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i. ADUNANZE DBLLINSTITUTO 

Decenière 10, 1875; é^li^nai^a solenne inHtola$a al 
natale di Winckelmxmn: Bosa: sul forò romano e le stié 
adiacenze. — Hblbig: sopra la provenienza della decora- 
zione geometrica (v. Ann, 1875 p« 221-253). 



Pubblichiamo in quest'occasione le novelle ascrizioni e" 
promozioni, a cui si è fatto luogo in ricorrenza deirannì* 
versario del natale di Winckelmann. E furono nomiBbati 
Membro ordinai^ il sig. prof. H. Usbneb di Bonna; ed 
ascritti fra* so&t corrispondenti in Italia i sigg. Enrico 
Stevenson in Roma; prof. Gaetano Mantovani in Ber- 
gamo; Carlo Patturelu in Curti (vicino a Capua); Pietro 
BUNC91 sindaco di Fontanarosa (Principato ultra); avv. 
Antonio Santarelli a Forlì; cav. Fbligk Catone a Gè- 
sualdo (Principato ultra); Antonio Sogliano in Napoli; 
Gian Donato Orlando parroco a Pescolamazza (presso Be- 
nevento) ; Andrba Calabrese, canonico, a Trevico (Princi- 
pato ultra). 
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Decembre 17: Lanouni: lettura di una sua dissertazione rela^ 
tiva ad alcuni trovamènti avvenuti nel mese di Novembre sulla som- 
mità occidentale del Campidoglio, detta di monte Caprino: trova- 
menti che egli crede dover attribuire al celeberrimo tempio di Giove 
Ottimo Massimo. — Il disserente incomincia .col riassumere breve- 
mente T istoria della primitiva edificazione del tempio, attribuita a 
tarquinio Superbo, e delle quattro successive ricostruzioni eseguite 
da Q. Lutazio C'atulo, da Augusto, da Vespasiano, da Domiziano. Di- 
mostra che del sacro peribolo, detto propriamente Capilolium^ con- 
viene distinguere tre parti; cioè 1. il fondamento e lo stilobate del 
tempio celebrato da Livio e da Dionigi che lo chiama C^-n^ri xpviriii 
2. il tempio stesso, composto di tre celle con triplice ordine di co- 
lónne nella frónte, e semplice nei lati, eccetto quello di fondo costi- 
tuito dalla parete della cella; 8. la sostruzione di tutto intero il (7a- 
pitolium, ristaurata e compita da Q. Lutazio Catulo, sostruzione 
chiamata insana da Plinio , che V annovera fra le meraviglie della 
prisca città. — Passando poi ad esaminare la questione della giaci- 
tura del tempio suir una o sull' altra vetta del Capitolino, dice che 
tale problema può discutersi con tre argomenti diversi, cioè: 1. con 
la autorità di coloro che lo videro prima della totale rovina; 2. con 
Is tradizioni e memorie dei tempi di mezzo; 3. con T esame topo- 
grafico degli avanzi tuttavia esistenti sulla collina. Dalla prima fonte 
il disserente trae un solo argomento, non nuovo, ma non per questo 
meno decisivo. La designazione di CapiioUum essendo propria del 
tempio e suo temenos in opposizione 2XV Arx^ il Capitolium è collo- 
cato da Livio sulla sommità occidentale, cioè al disopra del vico 
iugario e deirEquimelio. — Quanto alla seconda fonte, il disserente 
esamina la concorde testimonianza delle Mirabilia, della Graphia^ 
delVanommo Magliabecchiano ecc. nel collocare il tempio sulla som- 
mità rivolta ad occidente, conforme dimostrano i riferimenti supra 
Cannaparam^ super porticum Crinorum^ sopra Corte Donna Micina^ 
super dephantum etc. Propone quindi un importante disegno a penna 
del CapiioHum delineato sulla fine del secolo XV dalFarch. senese Mar- 
tini di Giorgio, e tratto dal comm. de Bossi da un codice di Torino. 
II Martini, indicando le corrispondenze dei quattro lati del rettan- 
golo del tempio con le designazioni - diconlro Casa Savella - dicon- 
Irò S. M. della Consolazione - Verso Marco Aurelio - verso la Casa 
(Uf Conservatori - colloca per conseguenza il Capitolium sulla som- 
mità di monte Caprino. Il disserente prende ad esamina in ultimo 
luògo la topografia, gli avanzi monumentali esistenti o veduti da 
autorevoli testimoni sulle due vette: e dimostra che il tempio deve 
collocarsi su quella che conservi traccio evidenti 1.. delle fondamenta 
di costruzione arcaica, lunghe e larghe 200 piedi; 2. delle colonne 
ed altri membri architettonici del sacrario che sappiamo interamente 
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costrnito di marmo pentelico ; 3. della sostrazione, il cui camttQre 
dee esser quello dei tempi sillani. — Non un solo degli «rami tor* 
nati in Ince nella sommità d*Aracoeli potendo attribuirsi agli indi- 
cati tre elementi del CapitoUum^ è ovvio rivolgere gli sguardi a 
quella di Monte Caprino. — Tutti conoscono Timmensa platea di an- 
tichissimo artificio scoperta Tanno 1865 nel giardino Oaffarelli. Sif- 
fatta platea non poteva attribuirsi fino ad ora al tempio, 1. peròhò 
non orientata coi punti cardinali, mentre sappiamo che il pronao 
secondo Dionigi era rivolto vpò^ 1x807)1/^:1»^, 2. perchè la sua esten- 
sione non corrispondeva a quella di duecento piedi in quadro stabi- 
lita dal med. autore. Ma nel Novembre p. p. esplorando il terreno 
nel giardino posto fra il palazzo de' Conservatori e quello Caffarelli, 
tornò inaspettatamente in luce il fianco orientale della piateti, net- 
tamente definito, e composto con materiali identici a quelli di cui 
è costruita la parte della platea scoperta nel 1865. Questo lato è 
quasi esattamente orientato con la linea meridiana: e dista dalVestre- 
mità opposta di 180 piedi romani. Per conseguenza può con piena 
ragione attribuirsi alla piattaforma del tempio. — Il disserente quindi 
esamina gli avanzi della sostruzione che sono quattro : e corrispon- 
dono ai quattro lati del rettangolo. Il ppmo rivolto ad occidente è 
visibile all'angolo NO. dell'area sterrata innanzi il palazzo Caffà- 
relli. n secondo fu veduto e descritto dal Ficoroni sotto le scuderie 
di detto palazzo, dalla parte di tramontana. Del terzo, rivolto a 
mezzogiorno parla la 64 memoria di Flaminio Vacca. Il quarto 
frammento, corrispondente lungo il lato orientale, ò in parte visibile 
sotto il muro di cinta dell* orto già Montanari nel vicolo di Monte 
Caprino: in parte fu scoperto Fauno 1872 sotto la pinacoteca capir 
tolina, nel fare le fondamenta della scala per cui si accede all'ufficio 
Municipale di sanità. — Tutti questi frammenti sono costruiti in 
massi di tufa, e debbono riferirsi certamente ad epoca non posteriore 
ai tempi sillani. Per ciò che riguarda gli avanzi del tempio stesso, 
ricostruito per la quinta ed ultima volta da Domiziano, il disserente 
descrive un colossale tronco di colonna scanalata in marmo pente- 
lieo scoperta nel mese di Novembre, contemporaneamente al lato 
orientale dello stilobate. Tale trovamento , posto a confronto con le 
antecedenti scoperte descritte dal Vacca, dal Bartoli, dal Montagnani, 
di colonne, basi, capitelli, pilastri e trabeazioni di ugual diametro 
e di ugual marmo, non lascia dubbio quivi abbia realmente esistito 
il tempio di Giove Ottimo Massimo, la cui giacitura è stata discussa 
per quattro secoli senza tuttavia raggiungere un risultamento de- 
finitivo. 

Decembre 24: Brizio: Presentò i fac-simili colorati d'una serie 
di pitture formanti la decorazione delle pareti di un sepolcro recen- 
temente scoperto sull' Esquiliuo nei terreni della Società FondUari«r 
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ItilUiaa pvtSBo porta Maggiora. I soggetti rappresentati si riferiscono 
parte ai BÙti di Lairinio, e parta a quelli di Bovia. Secondo il rì&- 
sente 4evea ratear «orpsesa il trovar iati rappresentanze dentro nn 
BepokfO« iaqnantoehò i miti italici nsavansi di preferensa rappresen- 
tare fopra moiuuiMoti di carattere pabblico, ed espresse il parerò 
che le ijittwre in questione non fossero originariamente ooncepite 
p^r il sepolcro ia cui trovaasi, ma tolte da altro edifìzio « dall'arti- 
sta adattate alla meglio allo spazio del nuoto monumento. E trasse 
le ptOYO di cf ò dal fatto che alcuni quadri veggonsi dall'artista spest- 
zaii in dae, ed altri anche con le figure in parte snaosaate, allo scopa 
di farle eatrar^ nello spazio di cui T artista pote?a disporre. Passio 
quindi aUa spiegazione dei singoli quadri , incominciando da quello, 
ove è rappresentata nna battagliai che cercò di provare essere quella 
ayvenuta presso il fiume Nnmicio fra i Latini condotti da Enea ed 
i ButnU capitanati da Messenzio. I nomi dei due popoli latini e 
RtUidi loggonsi nel quadro stesso, ove ò figurato altresì il fiume Nu- 
mldo., seduto con una canna palustre in mano. Un episodio molto 
notevole in questa battaglia ò T^oteosi di Enea, simboleggiata per 
mazzo cU una Vittoria che lo incorona , e che allude alla leggenda, 
secondo la quale Enea dopo la battaglia sul Nnmicio, sarebbe stato 
assunto vivo in cielo. Siccome tale episodio accenna al termine dei 
fatti d'Enea, cosi nei quadri che precedono debbonsi riconoscere al- 
trettante scene anteriori alla battaglia sul Nnmicio. Le quali sono: 
la eestriizione di Laviuio, e priina di essa. Turno che lascia Lau- 
reate per ritirarsi presso i Butuli, la qual partenza è preceduta dal 
matrimonio di Lavinia con Enea che vedesi figurato proprio nel primo 
q4adro. Dopo di che seguono le scene relative ai miti di Boma, i cui 
quadri rappresentano: l. Bea Silvia sorpresa da Marte in vicinanza 
di un bosco e di un sacro rivo. La Vestale all'assalto improvviso di 
Marte ha lasciato cadere a terra l'anfora con cui era ita ad attinger 
l'acqua; 2. il giudizio a cui Amulio re d'Alba sottopone Bea Silvia, 
quando si è accorto essere dessa incinta, e la condanna a venir pre« 
cipiiata nel Tevere; 3, Forse la scena dell'esecuzione della condanna; 
4. Ii'esposizione di Bomolo e Bemo nel Tevere, scena troppo chiara 
per richiedere più ampia illustrazione; 5. Infine Bomolo e Bemo che 
cresciuti in età pascolano il gregge. Bimaneva aneora un ultimo qua- 
dro situato in continuazione di quello, ov'ò rappresentata T apoteosi 
d'Enea. In esso vedesi un guerriero nudo, armato di parazonio, il 
quale fugge inseguito da due altri in piena armatura. Nella qual 
scena riconobbe rappresentato Messenzio cacciato in ftaga dai Latini 
che hanno fatto una sortita della vicina rocca di Lavinio, in cui egli 
per molto tempo li avea tenuti assediati, — Tenninata la dotta espo- 
sizione del sig. Brizio prese la parola il sig. Bobbbt per attaccarla 
ift iM punti essenziali, o non potendo per mancanza di tempo svi-* 
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Iflppftra pienamente le sue ragioni, si riserbò di tornar snll^argoneiito 
neU^adnnaasa prossima. 

Gennaio 7 1876: Helbio: ori gallici rinTeonti nelle vicinanze 
di Siena e dal proprietario sig. marchese Chigi gentilmente recati 
in adonanza (cf. Bull, 1875 p. 256-261); ma avendo egli pabbUcato la 
relative sne riflessioni nel Bollettino di Decembre, non occorre entrar 
qni ne* meriti particolari.— Bobrbt: tornando sniraigomento delle {Mt- 
ture relative alle origini di Roma, esposte e dichiarate dal lig. Bbizio 
nella seduta precessa, s'oppose in primo luogo alla conseensione, in 
eni questo dotto crede doversi intendere le singole scene, sostenendo 
che quella disposisione non solamente manca d*ogni analogia, ma ne 
rende anche difficile Tintendimeato, imperocchò il ciclo delle rappre- 
sentanse non comincierebbe allora all'ingresso, e neppure al principio 
d'una parete^ ma nel bel mezzo d'essa in un punto non rilevato 
afEatto dall' artista, ma che questo lascia all' acume dello spettatore 
di scoprire. Sortendo da quel punto, le scene riferibili , al dire del 
sig. Brido, alle leggende lavinati si seguivano da sinistra a destra, 
quelle spettanti alla storia di Romolo e Remo in senso contrario. — 
Il sig. Robert, avendo rilevato Ja poca probabilità di cotale dispo* 
sizione, si mise a criticare le spiegazioni delle singole^ scene propo- 
ste dal sig. Brizio. In quella del voluto matrimonio d'Bnea con La* 
vinia egli neiò la mancanza di qualunquesiasi indicazione delle nozze, 
e nella seguente il riputato Turno gli sembrava essere di forme troppo 
tenere e giovanili. Nella cosidetta apoteosi d' Enea essendo visibile 
un guerriero caduto fra la figura armata e la Vittoria, ivi, secondo 
il Robert, trattasi d' un combattimento, terminato il quale il vinci- 
tore *vien incoronato dalla Vittoria. Chiaramente poi nel luogo, nel 
quale il Brizio suppone il principio del combattimento, esser effigiata 
la conchiusione d*una pace, e seguire da ciò che, come in quella de' 
miti di Romolo e Remo^ cosi anche nelle altre le scene si seguono 
da destra a sinistra, cosicchò tutto il fregio non forma che una sola 
serie di scene. Il principio di questa però dovea cercarsi a destra 
dell'ingresso, disgraziatamente è distrutta la maggior parte della 
striscia dipinta sulla ridetta parete, e con essa perito il principio 
dell'intiero ciclo. La prima scena che incontriamo, rappresenta l'edi- 
ficazione d'una città in presenza della dea locale: segue un combat- 
timento, che forma l'ultima scena di questa parete. Sulla parete op- 
posta all'ingresso scorgesi in primo luogo il gaerrìero che dopo l'uc- 
cisione dell'avversario vien incoronato dalla Vittoria: seguono scene 
di combattimento, ed in fine la conchiusione della pace, poi un'altra 
volta la fondazione d'una città in presenza della dea di essa. Che 
debbano combinarsi i combattimenti in fine della prima parete con 
quelle che seguono, non può esser dubbioso, e vien attestato ezian- 
dio dall'atteggiamento identico de' combattenti, che sono guerrieri in 
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armatura romana con scadi rotondi, e barbari ignndi con grembiali 
e scadi quadrati , dichiarati come Latini e Batali per mezzo delle 
epigrafi, le quali non consistevano di singole parole, ma di periodi. 
La figura d* un dio Fiume ha a ragione fatto riconoscere al Brìzio 
la battaglia sul Numicio, ed il guerriero incoronato dalla Vittoria 
deve spiegarsi per Enea, quello caduto, visibile fra esso e la Vitto- 
ria, per Turno. Secondo la leggenda prevalente in età dell* impero 
siffatta battaglia era posteriore alla fondazione di Lavinium, ante- 
riore a quella d* Alba longa fondata da Ascanio dopo la sparizione 
d'Enea. Laonde anche nelle pitture nostre la prima città deve rite- 
nersi per Layinio, la seconda per Alba. La scena che succede a quella 
della fondazione di questa, fu dal rif. spiegata con qualche dubita- 
zione per il momento , quando Julus assegna aUa noverca Lavinia 
per domicilio la città di Lavinio. Nella prima scena della terza 
parete egli volle veder Bea Silvia che prende Tabito di Vestale, men- 
tre nell^ seguenti della medesima parete accettò in genere le spie- 
gazioni del eh. Brizio , riconoscendo in esse Bea Silvia sorpresa da 
Marte e la condanni» d*essa. Nella quarta parete la prima scena molto 
danneggiata fu riferita al momento, in cui i servi d'Amulio rubano 
i gemelli a Bea Silvia, la cui annegazione, voluta dal sig. Brizio, egli 
non credette poter vedervi, perchè appartiene essa alla versione del 
mito formata da Ennio. Seguono resposlzione de' gemelU, e Bomolo 
e Bemo come pastori. — NelF ultimo pezzo distrutto il sig. Bobert 
suppose esser stata figurata la fondazione di Boma, nonché sul pezzo 
perduto della prima parete l'arrivo de' Troiani in Lazio, e le nozze 
d'Enea con Lavinia, dimodoché il fregio ci presenta ben ordinata la 
serie de' fatti principali delle origini mitiche di Boma giusta le- idee 
dell' età dell'impero, rilevando come punti cardinali d'essa la fonda- 
zione delle tre città di Lavinium, Alba e Boma. — Bispondendo alle 
obbiezioni mosse dal sig. Bobert contro la spiegazipne da luì pro- 
posta, il sig. Bbizio fece osservare come desse sono insufficienti, per- 
chè si limitano ad «impugnar la spiegazione, senza sostituirne un'al- 
tra migliore. Il sig. Bobert lascia alcune scene inesplicate e per 
altre dà una spiegazione che non risponde né con la mossa né col 
carattere delle figure rappresentate, e non trovasi neppure in accordo 
con la leggenda. Senza spiegazione rimane la scena in cui vedesi un 
uomo nudo armato di parazonio, fhggente ed inseguito da due guer- 
rieri in piena armatura. Aggiunse non essere possibile riconoscere il 
duello fra Turno ed Enea nel gruppo in cui la Vittoria offre la co- 
rona ad un guerriero, perché vi manca la figura di Turno, che, quale 
rappresentante della parte avversaria e quale antagonista di Enea , 
dovea esser posto in piena vista dal pittore. Impugnò l'ipotesi del 
sig. Bobert, che nel muro in costruzione, presso la scena ove suc- 
cede la battaglia sul fiume Numicio , si debba riconoscere l' edifica^ 
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zione di Alba longa , perchè tal fatto resterebbe senza nesso con la 
scena rappresentata nel quadro «nccessivo , in cai vedesi un giovane 
che piglia cpngedo da due donne. L* opinione del Robert, secondo 
cui yi sarebbe figurato Ascanio che lascia Lavinia, è contraria 
alla leggenda, perchè dopo la costruzione d*Alba longa Ascanio 
ne divenne re, ed il pittore non l'avrebbe mai rappresentato senza 
circondarlo della dignità reale. Non potendo quindi sotto nessun ri- 
guardo accettare la nuova spiegazione del eh. Robert , mantenne la 
propria, cui cercò di ancor meglio convalidare, scendendo alFanalisi 
minuta di tutte le particolarità, sulle quali avea sorvolato nell'ultima 
adunanza. Egli si fermò specialmente sulla scena, in cui vedesi un 
re seduto in trono che piglia la destra ad una fanciulla per offrirla 
ad un giovane. Nel qual atto secondo il Robert non poteva rico- 
noscersi una scena di nozze, perchè mancava la dextrarum iunotio. 
La qual mancanza però secondo il riferente non dovea creare difficoltà, 
inquantochè qui non trattavasi della solennizzazione del rito nuziale, 
ma solamente della desponsio virgirUs, — Quanto poi alla quistione 
di principio, su cui tanto insistette il dott. Robert, che Tartista dovea 
incominciare la sua composizione dal capo di una parete e non dal 
mezzo, il riferente fece osservare che nel caso attuale questa traspo- 
sizione si spiega col fatto che si tratta di due parti ben distinte della 
composizione, Tuna che comprende i miti lavinati e Taltra ,che com-^ 
prende i miti romani. E siccome è convenuto che la composizione 
non era originariamente concepita per il sepolcro in cui trovasi, cod. 
niente di più probabile che sul monumento originale le due parti 
stessero ciascuna sopra una distinta parete , il q^ual ordine V artista 
ha mantenuto alla meglio anche nel sepolcro per non invertire tutto 
quanto Tordiue e la distribuzione dei quadri. Terminata la replica del 
eh. Brizio, il sig. Robert sorse a sostener le osservazioni da lui an- 
teriormente sviluppate: ma vista Fora avanzata e Toscurità ingruente 
fu giudicato meglio di rimettere alla prossima seduta le ulteriori di- 
scussioni che potessero sembrar necessarie a' due opponenti. 

Gennaio 14: Robebt: rispose con poche parole a quanto nel- 
Tultima seduta era stato detto dal eh. Brizio in difesa delle spiega- 
zioni da lui proposte delle pitture scoperte a Porta Maggiore, rife- 
rendosi in ispecie allo sviluppo della leggenda e notando che le sin- 
gole scene dì «ombattimento, perchè non derivate da Vii^illo, sono 
piuttosto invenzioni dell'artista: nò in queste adunque nò fralle donne 
accompagnanti Lavinia e Rea Silvia poter darsi nomi fissi alle sin- 
gole figure. — Replicò il sig. Brizio che ad onta degli argomenti 
addotti dal suo opponente non trovavasi in grado d' abbandonar la 
sua spiegazione, e per dimostrar segnatamente che non è impossibile 
la disposizione delle pitture da lui preferita, egli citò il sarcofhgo 
delle nozze di Peleo esistente in ' villa Albani , e nel quale già dal 
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sig. Helbig à è rioonoseiato un simile errore deirartitto. — Cay. Pi- 
OOJEUNI prese ad esame qaei depotiti ddll*Àlta Italia che si chiamano 
terremare^ e fio qui non si son trovati che eolie rife del Po, quanto 
alla sponda destra dai confini della provincia di Piacenxa al territo- 
torio d*Imola, quanto all'altra nelle sole provincie di Mantova e Bre- 
scia, tuttoché non ne manchino indizi neppure in quella di Verona. 
Sono tutte situate nel piano, salvo poche di quelle dell* Emilia che 
salgono anche sulle prime colline, e secondo rosservasione del prof. 
Chierici sorgerebbero tutte presso corsi d*acqua o antichi o ancora 
esistenti.— Poiché le terremare della Lombardia fhrono in generale 
alterate nella loro forma originaria pei lavori a livellamento prati- 
cati in quelle campagne, il rif. chiamò a preferenza Tattensione su 
quelle delf Emilia, le quali quando siano tergini, presentano le forme 
di un monticello che sembra esser rettangolare ed orientato , esteso 
per tre quattro ettari, con una lunghezza di circa metri 150 o 200, 
sopra una larghezza di circa 150 o 100 metri. •— Bicordo poi il rif. 
che per compiere un voto espresso nel 1871 dal congresso preistorico 
di Bologna, il ministro della pubblica istruzione volle salvare una 
intera terramarpt^ cioè quella di Casaroldo situata nel comune di Bus- 
seto (prov. di Parma). Larghissimi scavi in essa praticati dallo stesso 
Pigorini lo condussero a confermare una scoperta prima fatta dal 
eh. Chierici, che cioè il piede del monticello della terramara è for- 
mato di pura argilla scavata ali* intemo del posto, ove quella sorge. 
Oggi è evidente, sairi alcuni dubbi sollevati per talune dal prof. 
Strobel, che la popolazione, a cui si deve la formazione d'esse, in- 
nalzava innanzi tutto un argine di forma rettangolare che costituiva 
un bacino sul piano della campagna, ed era esternamente circondato 
da una fossa. Entro il bacino si piantavano pali in file parallele, i 
quali sostenevano una travatura coperta da un assito, come se ne 
hanno le prove certe nella terramara parmense detta di Castione. Su 
quello sorgevano case , dai cui abitatori si lasciavano cadere al dis- 
sotto immondezze, rottami ecc. che, niano mano accumulandosi, riem- 
pivano il bacino. Colmato questo, si rendeva necessario alzare Targino 
e piantare nuovi pali, operazioni che, come in Casaroldo, sembransi 
succedute pure nelle altre terremare almeno tre volte. — Dopo di 
ciò il rif. fece notare che mediante il lungo spaccato &tto in Casa- 
roldo , appariva evidente che in ognuna delle tre formazioni, di cui 
è costituito il monticello, sullo strato della palafitta si distende una 
sottile linea nera , la quale corre da un capo air altro del bacino, e 
su tale linea posa uno strato spesso leggiero ed interrotto, di mate- 
rie argillose incoerenti, le quali mostrano di avere subito razione di 
un fuoco violento. L'analisi chimica per una parte, e per l'altra il 
più particolareggiato esame di ogni minuta circostanza , condussero 
il rif. ad ammettere questa ipotesi. Le immondezze che cadevano fra 
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i pali ed al dissotto delle case, si accnmtilavano m1 bacino, ove tro- 
TaTasi acqua, e finivano per colmarlo. A qnesto xmnto quel laogo 
veniva dai propii at>itatorì abbandonato per un certo tempo, e Firn- 
mondezzaio M copriva intanto di folta vegetazione, oggi rappresen- 
tata daU* accennata linea nera. Allorché poi gli stessi abitatori tor- 
navano Bull^antice luogo, distrnggevano col faoco i vecchi abituri 
per {Cantare la seconda o la terza palafitta, alzando in pari tempo 
Fargine. Eisposte cosi le canse di formazione delle terremare si riserbo 
di parlare in altra eednta del grado di civiltà e delle aiti del po- 
polo, al qnale le terremare si riferiscono. 

Gennaio 21: Pioorint: ripigliando Tesarne delle terremare espose 
innanzi tutto, qnale dovesse essere la forma e la materia delle case, 
sotto le qaali esse si accamalarono. In qnelli di tali depositi non 
rimaneggiati non si hanno traccio di opera laterizia, né camnli di 
pietre che possano considerarsi come avanzi di mari a secco. I resti 
delle case, distratte tutte dal faoco, non lasciarono che materie ar- 
gillose, e trovaronsi di esse intonachi e pavimenti, pur questi d*argilla. 
Dovettero danque essere composte di fittoni, graticci, giunchi o paglia 
ed argilla, senza escludere peraltro che ve ne fossero pure di tavole, 
ed il rif. avvalorò la sua ipotesi co* riscontri delle case consimili 
fatte da* Celti e descritte da Strabene, cSlla figura d* una casa gal- 
lica in un bassorilievo del Louvre, e isoli* immagine che se ne ha 
nelle urne cinerarie della necropoli albana. — Passando poi ud esporre 
gli usi ed i costumi del popolo delle terremare , si limitò a parlare 
di quelli che risaltano dallo studio degli avanzi vegetali ed animali. 
Un particolareggiato esame de* primi mostra che la flora attuale 
delle Provincie delFfimilia è la stessa di quella dell* età delle terre- 
mare. Solo il fatto di non incontrarsi piti in queUe campagne spon- 
taneo il falso pistacchio (staphylea pinnata L.;, mentre se ne hanno 
nelle terremare di Gastione copiosi resti, e di vederle emigrato verso 
il sud, lascia credere che sia nelle campagne stesse avvenuta una 
leggiera modificazione di clima. Del resto in quanto agli avanzi ve- 
getali il rif. si limitò a citare il frumento, la fava, il lino, la vite, 
il melo , V ulivo e le ghiande. L* abbondanza de* gusci di quest* ul- 
time, mentre denota che i maiali, quindi tutti gli armenti, si tenevan 
chiusi nel villaggio entro V argine, può lasciar credere anche che le 
ghiande si mangiassero dairuomo. Il frumento, la fiiva ed il lino d 
presentano il popolo come agricoltore. Quanto alla vite, non aven- 
dosi prove certe che se ne facesse il vino, deve solo credersi che se 
ne mangiassero i frutti. Per ultimo, il melo , 1* ulivo ecc., lasciando 
di entrar nella quistione, se essi, come gli altri vegetali ricordati, 
fossero, o nò, importati dalFAida, valgono a mostrare che si trova* 
vano nellltalia settentrionale molto prima del tempo in cai si crede 
comunemente che fossero introdotti. -* Gli avanzi animali raccolti 
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nelle terremare appartengono ad animali selvaggi e domestici. I cra- 
ni, le mascelle, le ossa cilindriche sono o rotte o spaccate, ciò che 
dice chiaramente come siano avanzi d' animali mangiati. Fra i sel- 
vaggi si hanno il cinghiale, il cervo, il capriolo , il daino e Y orso. 
Il cinghiale è quello, di cui le ossa ahhondano di più^ e del cervo, 
del capriolo, e del daino si trovano di preferenza le coma, a gran 
parte cadute naturalmente dal capo dell* animale e quindi raccolte 
nei hoschi. Dell'orso si raccolsero finora soltanto due denti, ciò che 
lascia credere ch'esso scendea di rado dai monti. La presenza ditali 
avanzi mostra che il popolo delle terremare era cacciatore, e lo stu- 
diò d'essi rivela che le razze degli animali stessi rimaste sono oggi 
impiccolite. — Maggiore è invece la copia delle ossa degli animali 
domestici. Sono il cane di due razze, V asino , il hue e il cavallo di 
due razze, il maiale e la pecora, amendue di una razza speciale detta 
delle terremare, finalmente la capra. Riassumendo il rif. gli studi del 
prof. Strohel, accennò brevemente che il cane subì una lieve modi- 
ficazione di forme, suddividendosi in molte razze; che scomparvero 
dalle Provincie deirEmilia il maiale e la pecora delle terremare, non- 
ché il bue di razza minore, ricordando per ultimo che mentre i 
mammiferi selvaggi impiccoUrono , i domestici aumentarono di sta- 
tara. — Degli uccelli podQTssimi avanzi rimangono nelle terremare. 
Esclusa oggi la supposizione che vi si trovi il gallo domestico , si 
hanno soltanto resti dell' oca della neve (anser segelum Meyer), del- 
Tanitra {anas boschas L.) e dell'ardua cinerea (Lath.). Vi si trovano 
per contrario parecchi molluschi, fra i quali merita particolare men- 
zione Vunio piclorum^ imperocché il fatto mostrato ad evidenza dagli 
ultimi larghi scavi delle terremare di Casaroldo , che cioè le valve 
di esso appartengono ad individui della stessa età e sono inoltre 
tutte staccate , dice che il popolo delle terremare si cibava pure di 
tale mollusco. Finalmente brevi osservazioni sulle traccio degli in- 
setti rimasti nelle terremare chiarirono che o non sempre le immon- 
dezze delle caso e delle stalle venivano tosto gittate al dissotto fra 
i pali, che talvolta le immondezze stesse restavano all'asciutto 
entro il bacino, se alcuni ditteri vi lasciarono le loro pupe. Qualun- 
que delle due ipotesi si accetti , si ha nuova conferma dei miasmi 
che dovevano esistere fra quei villaggi. Si riserbò poi il rif. di esa- 
minare i costuini, gli usi, le arti e l'età del popolo stesso, quali ri- 
sultano dagli oggetti che ci sono rimasti. — Prof. Barnabei inca- 
ricato dal sig. comm. Fiorelli, direttore generale delle antichità, esibì 
agli adunati i bellissimi facsimili da lui stesso fatti su lavagna d'alcune 
delle tavolette scritte in Pompei ritrovate nell'estate scorsa, esponendo 
brevemente la storia del loro ritrovamento ed ì modi usati per con- 
servarle : r ora tarda però lo costrinse ad interrompere le sue interes- 
santi comunicazioni, rimettendone la continuazione alla seduta seguente. 



j 



13 



n. SCAVI 

a. Scavi di Corneto. 

(co.ntinaazione; cf. Bull 1875 p. 170 sg.) 

Altri scavi furono istituiti dai fratelli Marzi nei loro 
terreni situati nella contrada detta ripa gretta o degli archi. 
Non parlerò di una tomba dipinta con dentro alcuni vasi 
a figure nere e rosse; perchè gli affreschi dipinti sulle pa- 
reti ed i vasi trovali dentro la tomba furono disegnali e 
fra poco vedranno la luce nei Monumenti dell* Instituto. 
Piuttosto nu contenterò perora di dare una succinta de- 
scrizione dei fatti osservati nello scavo di un'altra tomba 
che venne scoperta nell'anzidetta contrada all'est del casale 
detto della vigna ed in distanza d'incirca cinquanta passi 
da questo. La quale tomba è scavata nel masso con una 
banchina alla parete sinistra - di chi entra - ed altra alla 
parete dirimpetto. Il soffitto, come spesso accade, anche qui 
era crollato nel mezzo, mentre restavano conservate soltanto 
le parti contigue alle pareti laterali e che stendevansi sopra 
le due anzidette banchine. Degli oggetti ritrovati alcuni, 
il giorno prima del mio arrivo, erano già stati venduti. li 
registrerò secondo le notizie comunicatemi dai signori 
Marzi e dal nostp socio corrispondente Monsignor Sensi, 
e, per distinguerli da quelli ch'ho veduti coi propri occhi, 
li determinerò nella seguente descrizione con virgolette. 
Sulla banchina a sinistra si trovò uno scheletro di 'persona 
adulta, con un pezzo di aes rude nella destra. Perle di 
smalto turchino punteggiate con bianco erano sparse sulla 
banchina attorno la parte dove riposava il collo. Le quali 
perle anticamente fiior dì dubbio formavano una collana, 
ciò che prova essere il cadavere depostovi di donna. Attorno 
lo scheletro sulla stessa banchina si trovarono cinque altri 
pezzi di aes rude, di cui uno colla marca della lettera A 
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(forma molto recente) su ogiii lato, ed i seguenti tre pezzi 
di aes grave: 

1) abbastanza logoro; peso: grammi 137. Testa di 
ariete a d. R, Sbarra, mazza o che cosa sia. L'esemplare 
sembra inedito. 

2) Quadrans molto logoro. Delfino a s., tre ptmtini. 
R. Ancora. Aes grave del Mus, Kirch. Incerte, tav. n 3. 

3) Sexta/ns col tipo abbastanza ben conservato. Mazza. 
A Due puntini Mu$. Kirch. Gì. II, tav. lY 2 A = Momm- 
sen hist. de la morm. rom. t'ìrad. BlacasJ lY pi. XX 3 \ 

Del num. 2 si è rotto un segmento, del num. 3 le due 
estremità, a quel che pare per rendere i pezzi deU'oes grave 
somiglianti a quelli ieWaes rude. 

Sulla stessa bancfaiiia si trovò anche una figura di 
terracotta che rappresenta un attore comica (alt. 0,21) con 
maschera barbata e grosso soTncUUm che sembra discorreier 
stendendo un po' la mano sinistra aperta. Oltre db la po- 
sizione di « un balsamario di alabastro » e di un thymia^ 
terion dì bronzo, i quali capivolti, ma toccanti ancora Torlo 
della banchina, furono trovati tra Tanmiaseo di terra e di 
oggetti accumulato attorno, prova^ che anche questi arnesi 
oiiginariamente erajio posti sulla banchina. Il candelabro 
(alt. 0,37) è^ retto da tre gambe di cavallo; sopra il gi- 
nocchio di ogni gamba posa una colomba; altre quattro 
colombe sono disposte attorno il bacino destinato a rieorere 
il profumo. , 

Sopra la banchina a destra si trovarono « tre grandi vasi 
di cattiva fabbrica con figure giallastre rappresentate in 
azioni oscene ;►, una maschera tragica femminile (alt. 0,15), 
munita con alto onkosp lavorata in argilla colorata, ed oltra 
ciò un guttus (lung. 0,11) in forma di testa di Satiro, 
dipinto con vernice nera. La testa di Satiro è imberbe ei 
mostra un naso schiacciato e sopra la fronte alte coma; 



^ I ire pezzi di aes grave ed il pezzo di aes rude ntareato 
coIl'A in questa fratienipo sono stati acquistati dal eh. Gramnrriai 
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il mento fiaiscci con una lunga punta perforata, destinata 
a versare il liquore ; il manico è attaccato alla guancia 
sinistra. Oltre ciò esistettero sopra la stessa banchina gli 
avanzi di una o piti ciste di bronzo, vale a dire un manico 
di coperchio in forma di delfino munito di un anello mo- 
bile per reggere il coperchio, due piedi consistenti in un 
busto feminile alato (Psiche?) che finisce in una zampa 
di capra, un terzo piede formato da un busto barbato che 
anche esso finisce in una zampa di capra, quest'ultimo di 
un'esecazione molto rozza. Ad una cista o cassetta antica- 
mente a quel che pare era attaccata anche una figurina 
di Amore (bronzo alt. 0,065) trovata insieme, che sta in 
piedi, appoggiando la sinistra sul fianco e toccando col- 
r altra mano la gamba destra. Il lavoro ò libero, ma un 
po' goffo; il dorso, col quale la figura veniva attaccata, ò 
lasciato piano. 

Sul suolo della tomba tra le banchine si trovarono 
i seguenti oggetti di terracotta: 

Due patere umbilicate a vernice nera con un impresso 
schema di fogliami, che sembrano prodotti della ben cono- 
sciuta fabbrica calena; tre patere a vernice nera molto 
piane, l'una con cinque figure di delfini stampati circo- 
larmente nel mezzo, le altre due con rosette stampate 
egualmente; un piatto a vernice nera, molto profondo, dal 
cui mezzo sporge un busto 'di donna (diam. 0,165), tre 
orci di forma niolto graziosa, dipinti con finissima vernice 
nera a splendore metallico; un guttus d'argilla grezza in 
forma di pesce (lung. 0,20). 

Oltre ciò i seguenti oggetti di bronzo: 

Una lekythos (alt. 0,16) col recipiente molto ampio 
decorato con striscio di ornati stampati ^; sullo zaffo, ch'è 
lavorato in una lamina di bronzo, e sul recipiente restano 



' La forma generalmente corrisponde con quella pubblicata 
Mus» Gregor. I 19, 8, prescindendo da ciò, che 1* esemplare recente- 
mente scoperto è privo di piede. 
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attaccati cordoncini intrecciati di fili di bronzo; un manico 
di secchio, che coli' una parte finisce nella maschera di 
un Satiro barbato, coli' altra nella maschera di una Mi- 
nerva olmata, ambedue di fino lavoro; una semplice olla 
senza manichi e senza decorazione alcuna. 

Finalmente si trovarono tra la terra che copriva que- 
sti oggetti una grande olla d'argilla grezza con dentro re- 
sti di cenere e due cippi sepolcrali di marmo con iscri- 
zioni latine. Sull'uno (alt. 0,22, prof. 0,07) si legge: 






L • COLCIVS 
PFIIIIVIR 
VA-LVIin 

• 

Colciu nella prima riga ò leggiermente grafiSto, quasi per 
accennare allo scarpellino la giusta ortografia del nome 
e le forme delle lettere da esprimersi. Sull'altro cippo 
(alt. 0,18; prof. 0,08) si legge: 

COBLIA 

THTESI 

LFELICIA 

V-A-VII 

Per evitare conclusioni erronee, che potrebbero fon- 
darsi sopra questa lista di* oggetti trovati nella stessa 
tomba, bisogna tener ben conto del sopra accennato eroi- 
lamento del sofStto. Siccome si sono conservate soltatto le 
parti laterali del soffitto, quelle cioè che coprono le ban- 
chine, così le circostanze esterne ci autorizzano a ricono- 
scere un ben assicurato insieme sepolcrale soltanto negli 
oggetti scoperti sulle banchine, sopra le quali, perchè 
coperte dalle parti superstiti del soffitto, mentre questo 
si ruppe nel mezzo, dal di sopra non potè cadere alcun 
oggetto estraneo alla tomba. Gli oggetti dunque trovati 
sulle banchine certamente furono deposti nel sepolcro in- 
•sieme col cadavere di donna steso sulla banchina sinistra 
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ed appartengono inoiroa alla stessa epooa, queirépoca cioè 
nella quale l'importazione di vasi dipinti greoi era cessata, 
ma' vigeva ancora la fabbrica di vasi dipinti locali ed erano 
in uso le stoviglie ealene; La stessa sicurezza non esìste ri* 
guardo gli oggetti trovati tra le banchine; perchè appiìnto 
sopra il posto che occupavano, il soffitto si era spaccato, ciò 
che rende possibile Tessere essi caduti nella tomba dal di 
sopra. È vero, che il loro carattere generalmente non con- 
traddice all'attribuirli alla stessa epoca con quelli tro- 
vati sulle banchine. Soltanto bisogna eccettuarne i due 
cippi con iscrizioni latine, le qQali certamente sono estranise^ 
all'originario contenuto della tomba. Mentre cioè nella 
tomba era deposto un cadavere di donna adulta, l'uno dei 
dppi si riferisce ad un quaUuorvir, l'altro ad una giovi- 
netta di sette anni. La quale drcostanza, combinata col 
fatto, che i cippi furono trovati tra la terra sovrapposta 
agli oggetti esistenti bra le due banchine, prova eviden- 
temente, ohe essi cippi, spaccato il soffitto, dal ^ sopra 
cascarono nella tomba. Nella stessa maniera deve giudi- 
carsi deiroUa grezza ceneraria, la quale probabilmente in. 
tempi posteriori alla costruzione, del sepolcro era stata 
deposta nella terra che al di sopra lo copriva ed alla quale 
forse originariamente si riferiva l'uno dei diie cippi caduti 
più tardi ingiù nel sepolcro. 

W. Hblbio. 



b. Scavi di Pompei, 

Gli scavi intrapresi sui due lati del ca/rdo della dttìi 
hanno ridato alla luce parti di due isole, B. VI 14 e B. Y 1, 
e sono stati ricchi di risultati interessuiti, specialmente 
d'un gran numero di quadri. . 

B. VI is. 14 . 

/Gasa n. 12, con ingresso dal ca/rdo (via della Fortuna), 
la prima per chi viene dal quadrivio: la parte posteriore 

2 
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del peristilio. In generale qai come nella casa seguente 
posso riferinni alla relazione datane nel tìiom. d. So. di 
Ptmp. Tol. IH p. 97 sgg. aggiungendofi que' dettagli ohe 
mi sembrano degni d'essere osservati Per alcune trasfor- 
mazioni di qnesta casa yd. Bull. 1875 p. 262 ngg. Essa aveva 
una volta l'antica decorazione a bugni, di cid intomo al- 
l'atrio si vedono gli avanzi \ Le stanze intomo al peristi- 
lio, fiitte forse pih tardi, ricevettero una decoQizione nel 
secondo sttle, conservata nel triclinio a d. ed in quel vano 
che forma Testremità sin. del portico anteriore. Fih tardi 
poi alla decorazione dell' atrio e de' locali adiacenti ne fu 
sostituita un' altra nel terzo stile *, e finahnente alcune 
camere furono dipinte nell'ultima maniera pompeiana. 

Casa n. 20, domus Vesoni Primi (casa d'Orfeo) 
di antichissima costrazione in pietra di Samo. Alla distanza 
di m. 2,90 dalla porta principale verso 8 le commessure 
laterali de* lastroni del muro di fronte formano una linea 
verticale non interrotta, corrispondente all'angolo 8E della 
camera a sin, dell'ingresso e al lato sin. dell'atrio. Si po- 
trebbe dunque sospettare che la parte meridionale ddla casa, 
a cominciare da quel punto, sia stata aggiunta posterior- 
mente. Questo però dovrebb* essere succeduto nell'epoca 
stessa di quell' antico modo di costruire , giacchi il muro 
a sin. dell' atrio, che adesso ha una porta, ma originaria- 
mente ne aveva due, ed ò costruito in quella maniera an- 
tichissima, presuppone l'esistenza di camere su quel lato. — 
I due compartimenti di fabbrica che si vedono sul pavi- 
mento in fondo all' ala d., non li ritengo per una specie 
di arca per riporvi degli oggetti (0. d. So. p. 101), ma 
per imbasamentì d'un armadio di legno: si distinguono 
chiaramente i posti delle tiravi che dovevano sorreggerlo. 
Siffatti imbasamenti d'armadi si tubano in molte case, e 

^ SnUe traccio d*nna decorazione più antica ancora v. BuU. 
1875 p. 267. 
f < Di on quadro esistente nella prima stanza a d. deU' atrio e 

rappresentante Teseo dopo ncdso il Minotaoro vd. BtiU. 1875 p^ 335 sg. 
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quad sempre io una delle aloe; l'antioa esistenza dell'ar- 
madio si riconosce ora dall'assenza della decorazione nelle 
pareti sovrastanti agli imbasamenti, ora dalla oonsenrazione 
d'una decorazione più antica \ ora da certe traoci0 dell' ar- 
madie stesso \ ora finalmente dai fori delle tr^vi che sor- 
reggevano le scansie, ove invece delle pilreti laterali e po- 
steriori dell'armadio servivano i muri stessi dell'ala, come 
appunto qui '. — ^ la un tridinio sul lato orientale del pe- 
ristilio, chiamato oecus nel (7. d. &., gli incavi praticati 
ne' mmU nonché le parti meno consumate del pavimento, 
ci flEumo riconoscere con evidenza i posti de' tre letti che 
stavano nella parte più interna. Ed è notevole che mentre 
il letto a d. di ohi ratra aveva il suo posto proprio nel- 
l'angolo, della sala, quello a sin. stava più avanti, come lo 
troviamo anche in alcuni triclinf murati (B»tt. 1874 p. 251 sg) 
conformemenite al coshune d'appoggiarsi sul gomito sin. 
stendendo le gambe verso d. — « D portico orientale del pe- 
ristilio evident^nente era aperto una volta nella sua estre- 
mità meridionale sul peristilio della casa n. 12, che però 
è. situato più basso: si può supporre che a quell'epoca le 
due case appartenessero ad un medesimo padrone \ -— ' Per 



*■ B, I i8. 4 B. 25, FiorelH p. 65; B..yn is. 4 n. 56 (casa del 
Granduca di Toscana), ore per eccezione ed a causa della straordi- 
naria strettezza della casa l^rmadio stava lungo la parete d. del ta- 
blino. È da rettificarsi quello che ne dice il eh. Fiorelli p. 225. 

s B. VI is. 8 n. 7 Fiorem p. 93. 

* Non voglio decidere «e nella casa B. YI is. 8 n. 7, ove tali 
imbasamenti sono più alti del «olito, essi abbiano servito nel tempo 
stesso come una specie di arca (Fiorelli p. 98); nella mailer parte 
però de* casi, e cosi anche nella casa in discorso, sono troppo stretti 
per tale uso. Aggiungi che la loro esistenza è sufficientemente giu- 
stificata eolio scopo di aUontanar Tarmadio daU'umidità del suolo, e 
chey se in taU arche si guadagnava un po' di posto, se ne perdeva 
altrettanto o più nella parte più bassa dell' armadio stesso, onde 
queUe arche doveano essere accessibili. 

^ Una simile comunicazione si trova fra le case B. IX is. 2 
n. IG e 17, anch'esse di diverso livello (FioreUi p. 884). 
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gli oggetti ritrovati In varie parti della casa vd. la Rela- 
zione ofjjiàiale nel Giùrn. d. So. 

Le pittare di questa casa sono le seguenti. 

1. Càmera a d. delle fauoes, dipinta neirnltimo stile 
pompeiano {6. d. So. Ili p. 100). 

a. sai muro in fondo; a. 0,52, 1. 0,42, assai mal con- 
servato. Nel bel mezzo sta in piedi Bacco coronato coL go- 
mito d. appoggiato sopra una base. A d. si vedo una figura 
femminile, coronata anch'essa, che a Ini si rivolge metten^ 
dogli, come pare^ la man d. sulla spalla; a sin. si dìstmgue 
un tirso, sorretto come pare dalla mano di Bacco. 

> 6. sul' muro sinistro; a. 0,50, 1. 0,42, busto di Paride 
con berretto frigio e come pare con Amore sulla spalla d., 
il quale però appéna è riconoscibile. 

2. Nella camera a sin. deUé fcmoes non si trovano che 
avanzi dì decorazioni succedutesi in diverse epoche ed ap- 
partenenti al primo, terzo e quarto stile. 

8. Seconda camera a d. deiratrìo: pitture decorative 
nel terzo stile. 

4. Peristilio: Orfeo fra le bestie, vd« G. d. So. HI 
p; 6^71. Aggiungerò «he questa grande pittura appartiene 
airultimo stile di Pompei, e che nella disposizione della 
parete rassomiglia al celebre quadro di Adone ferito (Helbig 
S40). Ivi là parete è divisa in tre intercolunni: per quelli 
a d, ed a sin. si guarda in un giardino dipinto, mentre 
quello in mezzo è rappresentaio come chiudo dalla tavola 
del quadro; avanti alle colonne è dipinto due. volte, a guisa 
di statue il gruppo di Achille e Chirone. Qui invece a d. 
ed a sin. sono rappresentate due larghe finestre, che offrono 
pure il prospetto d'un giardino, mentre il pilastro fra esse 
e Io spazio di sopra, è riempito inaila pittura dì Orfeo. In 
questo. modo tre pitture di paesaggi si vedono poste una 
accanto all'altra, rappresentate però con modulo diverso, 
pih grande quello in mezzo. Nella pittura d'Adóne ò stato 
rimediato all'effetto sfavorevole, che potrebbe, produrre tale 
circostanza, per le grosse coIonuB che dividono i tre scom- 
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partimeiitL Qai ìnyece la divisione è molto sottile ed i tre 
paesaggi -si confondono quasi fra loro. Lo zoccolo della 
parete è pili bello del solito e dipinto non senza diligenza 
con piante, specialmente edera, che s' àvviticclua fino al 
margine inferiore de' quadri. Il quadro stesso di Orfeo è 
molto inferiore a quello di Adone. Le bestie appartengono 
a quel genere di pittura conosciutoci dalla casa della caccia 
antica e da quella B. VII is. 7 n. 10, Fiorelli p. 246. 

5. Triclinio {oeous nel G. d. Se. ni p. 102) sul lato 
orientale del peristilio, dipinto nel terzo stile con figure 
egizie *). Le riquadrature della parte superiore, mentovate 
nel G. d. &.,non sono che le solite architetture fantasti- 
che di tale stile, i cui interstìzi sono riempiti di vari colori. 
In mezzo a ciascuna parete ovvi una pittura di paesaggio 
su fondo giallo. 

6. Triclinio (exedra G. d. Se, III p. lOS) dipinto nel 
terzo stile. 

a. sul muro di fondo; a. 1,45, 1. 0,88: paesaggio il cui 
centro ò formato da quattro colonne con arohitrave fabbri- 
cate intomo ad un albero sacro, corredato di scena mito- 
logica, di cui però non posso dare una spiegazione. È rap- 
presentato nel primo piano rincontro d'un uomo (a sin.) e 
d'una donna, che si abbracciano. À sin. sta un guerriero 
armato, verso d. s'allontana una donna con braccia protese. 
Dietro quel sacello e sopra un rialzo si vede una donna 
che viene dallo sfondo ed in mossa agitata s'avvicina come 
pare all'altare acceso che sta sotto quell'albero. In alto si 
vede Minerva armata *. 

b. Sulla parete d. evvi un altro paesaggio, di cui è 
caduta la parte superiore. 

*■ Esse sono descritte nel 6» d. Se. ì. e. Qaelle pareti pompe- 
iane che dal eh. Semper (ikr Stil voi. I tav. 14) fhrono chiamate egit- 
lizzanti, nonché qaelle mentovate dall' Helbig Uniers. ùb. d. camp. 
Wandm. p. 138 nota 2 - eccettuate però qaelle del tempio d'Iside - 
sono pareti del terzo stile, il qaale anche in una casa da mentovarsi 
ancora mostra delle figure simili. 

' Una descrizione più dettagliata vd. Q* d. Se. ì. e. 
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7. Cubicolo a sin. deiringreaso di questo tdclinio, di- 
pinto nel terao stile in giallo, senza quadri; fuorché figu- 
rine volanti. 

Le iscrizioni di questa casa {G. d. Se. p. 101-108) 
sono piuttosto numerose, ma la maggior parte non conten- 
gono che nomi e serie di nomi. Una sola pare che presenti 
un frammento di poesia: 

QVIS AMABB VETAT 

QVIS • CVSTODIT AMANTI-S 

NILAISCNNIIYS ' 

Voglio notare ancora che sopra l'iscrizione G. d. Se. Q: 

BVBIS INCOLAH 

TIILLVBIS 
si legge: 

DIATVTOhn.OMAII 
NOMATI 

{ita XGV ToniXo[ì)] jutaf vojxac ?) 

Sulla denominazione della casa vd. il G. d. So. *. Essa 
è desunta dalFiscrizione di un*enaa ritrovatavi: 

pbImo ' N 

ANTEEOS ^ ABCAB 

e da due programmi elettorali dipinti uno a d. deUa porta 
della casa stessa 

G • GA VIVM • RVFVM V 

VTILElf'K'PVESOZmrS'PBIMVS BO^ÀT 

l'altra fra gli ingressi n. 22 e 23, a d. cioè dell'ingresso 
principale della casa che segue: 

4 Nel G. d. Se. (H) è scrìtto AMANTBS, e manca Fultima riga 
la quale non mi è riuscito di decimare. 

* Pag. 100. Sarà giusto notare, che quando il sig. A. Sogliano 
fece quella sua relazione, non sì poteva ragionar suUa questione sudetta 
come adesso, non essendo aUora abbfetanza progrediti gli scavi per 
riconoscere nella easa 21. 22 una fullonica. 



ASD*D*B*P 

CN • HELVIVM vBsoNivs 

PBDfYS BOO] 

Bisogna dire però ohe anehe il padrone della oasa seguente 
si ohiamaTa Primus. Essa è una fuUomoa, e a d. dell'in- 
gresso, sotto il programma di Cn. Etelvio leggiamo dipinto 
in lettere rosse sopra una tabella bianca ansata: 

L * CEIYM * seoundTìl 
nVIDPRIMVS-PVLLOBO 

Così non sappiamo se Vesonius Primus fosse il fuUo o il 
Primus dell'erma (o un suo discendente proprietario della 
casa d'Orfeo) o finalmente se questi due fossero identici e 
le case appartenessero ad imo stesso padrone K Se sono 
due, allora non può neppure decidersi, se all'uno o all'al- 
tro abbia ad attribuirsi il progranmia dipinto a d. della 
porta n. 24: 

HELVIVM • SABINVM 

AEDPEIMVSCVMSVIS-FAC 

e gli avanzi del nome FBDfVS esistenti a sin. del n. 24. 
Al fuUo si riferiscono gli avanzi d'un'iscrizione a sin. del- 
ringresso della fuUonica: 

FVL a OF- 

In ogni modo abbiamo qui esempi di programmi elettorali 
scritti vicino all' abitazione di coloro che raccomandano il 



1 Sappiamo daUe comnnicazionif raUe tayole oeiaie, fatte dal 
lig. prof. Barnabdi neU^adimaiiia deU*InBtitiito de* 28 Geno, che drca 
l'a. 59 d. C. Gedilio Incimdo aveva pieeo in affitto una fidUmiea di 
proprietà déOa coUnda Cornelia Venerea. Ciò non contraddice a quanto 
fii detto eopnu Imperocché, prescindendo anehe daUa diiferenta éì 
forse 20 anni, GecOio Incnndo, se non era fìitto egU stesso, doleva 
aifidare la foUònica ad nn altro, che poterà chiamaisi Prithus e abi- 
tare nella casa d*Orfeo. E finalmente chi sa se in quo* decmnenti si 
tratti appunto di questa stessa fnUonical 
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candidato. E SBxk opportuno menzionare già in questa oc- 
casione gli esempi analoghi esistenti sali* altro lato della 
strada. La gran casa notabile per quadri importanti (Ifige- 
nia, Teseo ed Arianna ecc.) e per il ritrovameiLto delle ta- 
volette cerate, appartenne ad un CaecUius luavmdvbs, come 
si rileva da quelle stesse tavole, ed a cui si riferisce lucri- 
zione d*un*anforett& trovata nella bottega a d. dell* ingresso: 

CAECILIO IVCVNDO 
AB SEXSTO METELLO 

Ora sul lato estemo della stessa casa, a d. ed a sin. della 
bottega a d. delle fauces, trovianio i programmi seguenti: 

1 CEIVM • SECVNDVM 

II VIR-QS-CAECILI-IVCVNDIBOGAU 

2 HOLCONIVM • PBÌSCVM 

li VIBID DB-POV-FIVCVNDVS BOG 

Gasa n. 21. 22, fullonioa. Essa è più piccola di 
quella conosciuta della via di Mercurio. Siccome senza dub- 
bio sarà descrìtta nel G. d. Se. così mi astengo di parlarne, 
Non allarga del resto, per quanto io veda, la nostra cono- 
scenza di quel mestiere. Airesercizio di esso è specialmente 
destinata quella parte che corrisponde al peristìlio di altre 
case. Una pittura ivi ritrovata e rappresentante una festa de' 
fullones > fu pubblicata G. d. Se. Ili tav. IV cf. p. 103-106. 

Quasi tutto il resto della casa è dipinto nello stile 

della casa de' capitelli figurati (R. VII is. 4 n. 57; cf. G. d. Se. 

II p. 455), senza quadri; un triclinio soltanto a d. del ta- 

blino ha una decoi azione pili recente coi quadri seiguentì ': 

'. ^ ' . 

i Pliii. N. H. XXXV 148: Simus-offieinam fuUonis Quinqualrut 
celebrandone cL 0. Jahn Àrch, Zig. 1854 p. 191. 

2 Qi 0^ ^, Se. ni p. 145. Pregiadicherei Agli interessi de* lei^ 
lori tranaalpini del BtUl. se; volessi passai sotto silenzio i quadri ìyì 
esattamente descrìtta j^noltre qaalche volta mi ò riuscito di ricono-, 
acero d^Ue figure e anche delle rappreseptanae intere che per la con* 
seryarione. assai cattiva d»' quadri erano sfìiggite alla diligenza del 
sig. Sogliano. 
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. 1, Sul mm-o d'ingresso; a. 1,12, 1. 1,12. Lo sfondo ò 
riempito d'un edifizio semplice e bianco, che di sopra finisce 
pon una cornice. A. d. sta in piedi una figura d* aspetto 
femminile (alta 0,80) nuda la parte superiore del corpo, 
mentre dalle coscio in giti è coperta d'una veste cangiante 
come pare fra il rosso e il verde e sotto cui si vedono i piedi. 
Un'altra veste più fina e verde giace sulla parte superiore 
del btaccio d, alzato e sul gomito sin. e cade giù per la 
schiena*. Il collo è ornato d'una collana d'oro a pendoni, le 
mani di braccialetti d'oro. La sin.' è occupata a mettere una 
benda rossa intorno ai capelli biondi e ricciuti, mentre la 
d. regge lo specchio tondo con manico, sul quale gli occhi 
guardano con attenzione, osservando evidentràiente l'opera 
della sin. Il viso è molto bello. Nell'estremità sin. del qua- 
dro, alla d. della figura descritta, sta sopra un oggetto non 
riconoscibile un Amore, presentandole una cassetta aperta, 
mentre sull'altro lato le sta accanto una piccola figura 
virile barbata e di carnagione bruna che le arriva fino 
all'umbitico; le gambe son chiuse, le braccia, come pare, 
involte in un mantello, e malgrado la pessima conservazione 
delle parti inferiori direi quasi con certezza che qui non si 
abbia a riconoscere una persona viva ma piuttosto una sta- 
tuetta, ovvero erma. In una copia del Museo nazionale que- 
sta figura è itijhUica e perciò caratterizzata come Priapo ; 
a giudicar dalla testa la direi senz'altro Sileno. — Per tro* 
vare il significato della figura principale di questo gruppo 
ci aiuta una figura d'un fregio della casa B. VII is. 7 n. 5 
(Fiorelli Descr. p. 243; Bull. d. Inst. 1871 p. 237). 

Vi troviamo una figura affatto simile che proprio nella 
stessa posa si acconcia i capelli, appoggiandosi su d'una 
statuetta che corrisponde a quella piccola figura del .nostro 
quadro. La figura principale qui è caratterizzata in. modo 
indubitabile come Ermafrodita. La corrispondenza è troppo 
stretta per non riconoscere un'ermafrodita anche nella figura 
del nostro quadro; se fosse caratterizzata come tale, non si 
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distingue, essendo troppo danneggiate le parti relatìve K — 
Nella parte d. del quadro sta seduto sopra una sedia leg- 
giera di legno Giove coronato - non decido se di quercia, 
di vite - nuda la parte superiore del corpo, le gambe 
coperte d'una veste rossa con orlo verde» Appoggia il go- 
mito sin. sulla spalliera, coperta sia d*un lembo della veste 
sudetta, sia d'un' altra veste rossa; la sin. tocca la testa. 
Lo scettro sta appoggiato alla spalla sin., menke la d., cbe 
riposa sulla coscia corrispondente, regge il fulmine. Guarda 
rermafrodita senza che nel suo viso si scorga alcuna espres* 
sione. *- Lascio ad altri Tindovinare quale ria la relazione 
fra le due figure. 

2. Sullo stesso muro pih a d. vediamo im medaglione 
(diam. 0,40) mal conservato con una testa come pare mu* 
Ùebre, rivolta un poco a sin. Il collo ò ornato di collana 
d'oro, sulla spalla sin. giace una veste verde, la man d. pare 
sia occupata ne' capelli 

8-8. Sul muro a sin. da sin. a d. 

8. Amorino volante alto 0,25, che regge nella sin. un 
piatto canestrino basso, nella d. un oggetto non ricono- 
scibile. Le ali non sono chiare, vi può essere invece di esfie 
una veste svolazzante. 

4. Medaglione completajQiente svanito. 

5. In mezzo alla parete, a. 1,18, 1. 1,10, quasi svi^ 
nito. Nel bel mezzo sta a metà coricato, i piedi pib a sin., 
Narcisso, colle gambe coperte d' una veste rossa, bMo la 
quale sporgono i piedi, specchiandosi nel ruscello: l'imma- 
gine si riconosce bene. Nell'estremità sin. distinguo una 
figura femminile seduta probabilmente sopra una roccia, 
coi piedi attirati, e sporgenti da una veste gialla che avvolge 
le gambe. Altro non si distingue. 

6. Medaglione svanito. 

7. A. 0,88, 1. 0,06: maschere appena riconoscibili. 

1 Ermafrodita e Sileno: Helbig 1871b, - appoggiandosi so di 
esso: 1872 (qni pare Sileno ò di statura più piccola); statua di Priapo 
in una pittura rappr. Ermafrodita: 1870. 
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8. AmoriDO volante, corrispondente al &. % éon grandi 
ali verdi, che porta un vaso piatto, appoggiandolo sulla 
eosda sin. n vaso si vede che ò pesante, essendo per por- 
tarlo curvato tutto il corpo deirAmore. 

9-12. Muro in fondo, cominciando da sin. 

9. Medaglione, diam. 0,41: busto di Satiro che guar- 
dando con attenzione verso d. regge nella d. un cantaro. 
Un lembo della veste giace sulla spalla d., mentre un altro 
lembo, bianco, dal basso si stende verso la spidla sin, ov*è 
sorretto da un nastro bianco. 

10. A. 1,12, 1. 1,12, poco riconoscibile, k d. si vede 
una persona seduta (a. 0,60) con veste bianca e lunga, in 
mesto atteggiamento, la sin. al gomito d., la d. al mento. 
Altro non distinguo; 

11. Medaglione svanito. 

12. In mezzo al muro d., a. 1.12, 1. 1,12, molto sva* 
nito: giudizio di Paride. A sin. sta seduto Paride, tutto 
vestito in paonazzo, le mani appoggiate sul pedum, che 
sta sul ginocchio. Pih a d. sta il gruppo delle dee. La mossa 
di Venere, che è la prima contando da sin., non è troppo 
chiara; pare certo però che qui si abbia a riconoscere il 
medesimo concetto che ritroveremo in un'altra rappresen- 
tanza della stessa scena, nuovamente offessa. Ella cioè regge 
fra le gambe superiori un lembo della veste che colla d. 
allontana dalla parte inferiore del corpo. Segue una figura 
assai svanita di cui però è riconoscibile la testa rivdta a sin. 
Poche traode mi sembrava di vedere deUa terza dea nell'estre- 
mità d. nò oso decidere, quale delle due ultime sia Giunone, 
quale Minerva. Per Mercurio rimane un posto bastante fra 
Paride e le dee, ma di lui non ò rimasta traccia alcuna. 

13. Sullo stesso muro, a d: medaglione (diam. 0,33) 
conservato meglio degli altri Yi ò rappresentata una Bac- 
cante coronata 'di vite, che colla d. tira su dietro la spalla 
sin. un lembo della veste, mentre la sin. tiene un cantaro 
avanti al petto. I capelli biondi e ricciuti cadono sulla 
spalla d. e sul petto. 
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14. À d: Amorino volante, che. porta nelle mani un 
oggetto non chiaro, forse una tenia. 

Passiamo alla parte superiore delle pareti, cbe fra le 
solite architetture &ntastiche esibisce le figure seguenti. 
Cominciamo anche qui da sin. 
15-17. Sul muro sin. 

15. Donna alata e vestita, che volando entra per una 
specie di finestra, portando nella d. un piatto^ nella sin. 
pendente un vaso. 

16. Nereide sopra ippocampo. 

17. Vittoria con scudo e lancia che entra volando per 
una finestra. 

18-20. Sul muro di fondo. 

18. Uomo coronato e seduto sopra una sedia senza 
spalliere con piedi curvati, appoggiando i propri piedi su 
d'uno sgabello, le gambe coperte di veste bianca, di cui 
un lémbo giace sul braccio d. alzato per reggere una ma- 
schera tragica. 

19. Nereide sopra toro marino. 

20. Donna seduta sopra sedia con sgabello, come 18, 
vestita la parte superiore del corpo di veste perlucida, men- 
tre una veste rossa giace sulle cosde. Alza quest'ultima 
colla mabo d. per metterla sulle spalle. 

21-28. Sul' muro destro. 

21. Donna alata che volando entra per una finestra. 
Begge coHa sin. un elmo nell'altezza della testa, come per 
guardarlo, mentre la d. alzata al disopra della testa e 
della spalla sin. tiene un lembo della veste, la quale stando 
coU'aUara estremità presso alla gamba d. si curva dietro 
la schiena a guisa di vela. 

22. Nettuno barbato e nudo, il tridente, la cui estremitìi 
superiore ò. perita, sulla spalla sin., sta seduto sopra Centau- 
ressa marina, la quate sulla spalla siu. regge un trofeo. 

23. Yittoria^ con palma che volando entra per una 
finestra. 

A. Mau. 
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UL MONUMENTI 



Dipinti pompHani con epigrammi greci. 

• • • • 

Verso la fine dello scorso mese dì Gennaio si sterrò 
l'ultima stanzetta sul lato settentilonale del peristilio della 
casa con l'ingresso dal 15° vÀno (contando da S) sul lato 
occidentale deU'is. 1 Beg. Y^ Le pareti sono decorate £ 
cinque quadri, su tre dei quali Tedèsi tuttora dipinto un 
digramma greco. Altri lorse se ne doveano leggere su i 
rimanenti , ma^ per esser questi molto danneggiati^ nulla piti 
Ti resta. MI affretto perciò a desorivere quelli , che dagli 
epigrammi acquistano non poca importaaza. 

. Sulla parete occidentale della stanza si yede il primo 
dipinto [m. 1,11X0)66], di cui è caduta la parte superiore 
del lato sinistro. Bappf esenta Eros in lotta con Pane alla 
presenza dì Afrodite. Eros ò quasi distrutto, non rimanendo 
ora di luì che le gambe, le ali e il braooio d. Meglio cou'* 
lervato ò Pane, la cui camagioBe è dì vati tinta. rosso^scura; 
A. d. sta in piedi Afrodite diademata, con datone violaceo 
e manto giallo, che le scénde dalla testa snl dorep: ella 
con le braccia ripiegate sul seno guarda la lotta; In fòindxy 
si fioorgo un èdiftzio circolare sostenuto da 'colonne.^ 
.. Di sotto ad Srps e P^e si legge: 

O0PACYIAN0€CTAK€N€P(OC| 
XAKYII|ia(OIA€i N€ITiCTIN| 

IKOCM€NOnANKAIKAPT€POCAAAA^NOYPrOC 
il^OC KM ePCOC OIXeTAlAAYNAMIC 

Non avendo potuto trovare questo epigramma nell'Antolo- 
gia, credo sia affatto nuovo. Per(db ò a dolere grandemente 
che non sia tornato intero a luce. Tòtrebbe farsene la tra- 
scrizione nel modo seguente: 
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'O ipom{g) dvdEcrroxev 'Epoìs 

Xi Kunpig àiiivti rig riv 

. . . .og [idv b Hob^ xftì utapxspàg àXkà (nu)yovffyog 
vog yàì "Epoig' oi^^rott d Jiwaing' 



Evidentemente qui si allude alla ooraggiosa resistenza, che 
Eros & a Pane, e al suo trionfo. La loio lotta ^ sembra 
aia stata un soggetto favorito dagli artisti campani *. 

Il secondo dipinto occupa il centro della parete set- 
tentrionale. lEìssendo caduto il limite superiore di esso, la 
sua maggiore altezza è di m. 1,02, mentre la largkezza 
misura cent. 60. Yi si vede Omero (OHHPOO) seduto in 
trono a d., con tenia intorno al capo , chitone paonazzo e 
manto giallo, poggiando i piedi sopra un suppedaneo. Il 
suo atteggiamento è proprio di chi si è messo a meditare. 
Dietro al trono sorge un pilastro ornato di bende, su cui è 
una statuetta virile in legno o in bronzo dorato. La sua 
testa è caduta con lo stucco e i suoi attributi sono irri*- 
conoscibili. Innanzi ad Omero sono due pescatori, dei quali 
l'uno ha il pileo, Veofomis^ gli and e il paniere, e l' altro 
col capo scoverto e con gli ami poggia un piede sopra il 
suppedaneo del trono. Amendue pare che rivolgano la pa- 
rola ad Omero. Sulla loro testa è scritto AA6IC invece 
di dkulg ; e di sotto alla composizione si veggono le se- 
guenti lettere: 

llil^cN|inoMeceA]|||o^H^N 

iJ|€C0A 

Quantunque con l'aiuto di una raccolta di eplgranuni 
greci * mi fosse riuscito di restituire l'intera iscrizione, tut- 

^ SerYios, ad Virg. BoLJJÌvb. 31. 
< Hélbig Wandg. n. 404 sg. 

* 'Ày^oXoy/a Bia^ópttìf imy^ftfJMToy^ I pr. 2 p. 836, ir Nea- 
vóXsi 1796. 



.J 



BFiaSAHlIl DI POMPBI 81 

tavia il flao rapporto col dipinto mi venne chiarito dal prof. 
IMIthey, che avendolo con me osservato mi suggerì il luogo 
del cosi detto 'Hatóiov ynoti ^OiiiQpov «7^, dove due pe- 
scatori danno ad Omero la enigmatica risposta, che appunto 
leggesi scritta sotto al quadro. Ed infatti narra Edodo ^: 

npòe Kpitifìikov itomi ypo^fo)^ iUrpi^Sj nptcF^óvni Sv ifin* 
'Eni 9i TÌ9? doLkcmrig xodijjutcvGg, natdttv t^vw of ' déXescog 

*Ay)/96$ àn 'Af^hog ^piftopss^ ip ix^p^^ te; 
ecTróyruv 9i ènaivevv 

'0(7a iXofuv Xmo/Ji£a5a, Sa* ov^ IXo/xév p£/9Ójut£a3a, 
ori vorpag tò Xé/^év, ioptxo cckovi l ri Uyouv.Òl 81 fflwev 
ey flcXeséa /xcv óCfpsStrou (voMvr è^ipiodoLi 9;, xai rfiy 
(pièipw. ovg iXxfiov xoroXcntev, odg di oux iXo^v év roig 
ìfJLoriotg ffipiiv. 

Come si vede, il nostro dipinto tratta questo episodio 
in tutti i suoi particolari. Al vecchio poeta seduto in riva 
al mare, nel quale in lontananza si scorge una nave, i due 
giovani pescatori rispondono: 

<ow' 2Xojx)6V (X)(7rÓ5fU(79a, (Sor') o{ùx 6XofJi)6V 
{(pipóy^ta^OL 

Probabilmento vi era anche scritta la domanda di Omero, 
ma nessuna traccia vi è rimasta. 

Ai lati del descritto quadro se ne veggono altri due, 
dei quali quello a d. conserva ancora l'epigramma. Benché 
ne rimanga solamente la parto inferiore, pure la sua gran* 
dezza è di m. 0,95X0*58. Bappresenta a destra una robu- 
sta colonna, intorno alla quale si ravvolge un tralcio di 
vite, che un caprone cerca di rodere. Nel mezzo sta una 
figura virile, di cui la testa è andata via con lo stucco: 
ha corta tunica, mantello, calzari e un*asta poggiata al 
braccio. A sinistra un fanciullo spinge innanzi un altro 

i Edii aoettting. p. 325. 
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caprone, tenendolo per le coma e per la coda. Sotto alla 
colonna 8i legge: 

KANMe(DArHCnOTiPIZANOMC03 

eri KAPno$oPHCtooccoN€iaicncjAi . 
COI TPAre OYOMeNco 

Questo epigramma è così riportato nell'Antologia greca 
(IX 75) sotto il nome di Eveno Àscalonita: 

K^v fu 907)9; ini pc^oy, cfiag Ut yLapncffc^ti^^ 
"O^ov im(Jncì(jC(t orge, rpAyi^ duo/xiv^. 

La principale variante ò nel primo verso, giacché dobbiamo 
così trascrivere l'epigraipma della parete pompeiana:. 

Kov fA£ fócfìjg novi pi^av, SfXG>(g) 
in ìiapnotpopilifjQf Icacv i{n)t(jne(i(j)ou 

Pel contenuto è quasi simile ad . un epigramma dì 
Leonida Tarentino S il cui ultimo verso, è identico al pen- 
tametro del nostro. 

Pompei, Febbrajo 1876. 

Antonio Sogli:&no 



ReUificaz^one 
(agli Annali 1875 p. 2S4 not. 1) 
Il eh. Pigorini gentilmente m'avverte, che in alcune 
terremare del Modenese si sono scoperti semi dell' Olea 
europaea L: Cf. Canestrini Oggetti trov. nelle terrem. del 
Modenese, 2. relazione p. 61. Ho dunque sbagliato negli 
Annali dell'anno 1875 p. 234 noi 1, sostenendo l'assoluta 
mancanza dell'idiva nelle terremare. 

W. HBLBia. 

i AfUh. gr. IX 99. 
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Gennaio 28: Helbig: 1, 2) dae alabastri, proyenienti da Cerve- 
tri, runo in forma di busto di donna con nella d. nn fiore di loto 
(alt. 0,135) Taltro in forma di nomo barbato con orecchia di capra 
inginocchiato (alt. 0,14), ambedue di nn lavoro che mostra remini- 
scenze dello stile egiziano. Farono venduti al rispettivo negoziante 
insieme con vasetti dipinti che rappresentano uno stadio primitivo 
del cosìdetto stile corìnzio. Il riferente, vista Talta antichità dei due 
alabastri, lasciò indeciso, se la figura inginocchiata abbia da deter- 
minarsi per un Satiro o per una figura orienttde, 7)/phon o che sia. 

3) Figurina feminile di bronzo trovata nelle vicinanze di 6a- 
bii. Veste cappello, lungo chitone a maniche arrivanti fino al gomito 
e scarpe a punta^ tiene colla s. un lembo del chitone e protende la 
destra, appoggiando il pollice sulllndice. Il lavoro è arcaico e rasso- 
miglia all*etrusco (alt. 0,09). 

4) Forma di bronzo destinata a stampare ornati in stucco 
(larg. 0,175, alt. 0,162). SulFun fianco la forma offre una pelta d'Amaz- 
zone, concetto conosciuto da stucchi pompeiani, sulFaltro due ali con 
nel mezzo un occhio. Due buchi forati nella forma fuor di dubbio 
servivUno per fissarvi i perni, coi quali la forma si alzava dallo stucco. 

5) Vipera di bronzo, che Irritata sMnalza, trovata a Monte 
Rosi presso Nepi (alt. 0,07, larg. 0,10). L* organismo e Tepidermide 
del rettile sono espressi in maniera maravigliosa. Probabilmente la 
figura adomava una fontana o un condotto di acqu^ in qualche atrio 
peristilio. 

3 
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6) Pezzo di ba9e- semltomdA (la piti gxande lunghezza di 0,18), 
lavorata in bronzo, prov. dall* Italia meridionale. Nel mezzo ò scol- 
pita in rilievo una testa in guisa di Medusa con ali sopra la fronte, 
ma priva dei serpi e dell*' espressane rigida e melanconica propri 
alla Gorgone. La quale testa ò fiancheggiata da due delfini, questi 
in rilievo più basso. • 

7) Busto di Sileno (alt. 0,112), lavorato in bronzo. La testa ò 
ornata di una corofut tortilis\ la d. tiene un otre. Il lavoro della parte 
di dietro mostra, che il busto anticamente era attaccato ad un vaso 
una cassetta. 

8) Fiore di loto (bronzo alt. 0,115) che anticamente adomava 
la: fronte, di una statua dlside. 

9), Vaso, senza maniobi della tecnica aretina (alt 0,06) oon fini 
ornati in guisa delle giottesche. 

Bàbnàbei: continuò le comunicazioni interrotte nella precessa 
seduta. Baccontati brevemente i fatti che accompagnarono la scoperta 
delle tavolette cerate, rinvenute in Pompei, isola 1 Beg. V, il 3 lu- 
glio 1 875, il riferente istituì il confronto coi monumenti consimili sco- 
perti nella Dacia e pubblicati nel III voi. part. II del Corpus delle iscri- 
zioni. Si era da principio concepita la speranza che i nuovi titoli non 
potendo essere posteriori al 79 dell'era volgare, allorché fh distrutta 
P.(xm$)QÌ, e. però precedendo di circa un secolo le tavolette della Dacia, 
che abbracciano gli anni dal 131 al 167, dovessero senza dubbio 
essere fecondi di più utili rivelazioni. Ma Tesarne accurato di cia- 
scuno di essi ne diminuì grandemente la sperata importanza, essen- 
dosi dimostrato che contenevano privati registri di un certo L. Ce- 
•cilLo lucnndo, nei quali, se si eccettuano pochi libretti preziosi per 
la storia municipale, le formule continuamente ripetute potranno 
offrire materia non ricca agli studi dei giuristi. •— Dopo avere espo- 
sto il modo con cui sono condotte queste scritture, e notato il di- 
vario tra i trìttici ed i dittici, entrò il riferente a trattare le que- 
stioni paleografiche, mostrando la varietà dei paxaiteii io ciascun 
libro, secondo che la scrittura era graf&ta sul piano preparato, ov* 
vero condotta con semplice atramente sulla nuda tavola. La qualità 
del mezzo adoperato e della superficie dovevano cagionare nn aspetto 
diverso nella forma della scrittura, per quaofto tachigrafica si voglia 
reputare; quindi è che i caratteri ad inchiostro, quantunque rappre- 
sentino in generale i movimenti stessi del graffito, pure in molte 
lettere se ne distinguono ; i graffiti poi esprimono il tipo medesimo 
della lamina imprecativa del museo Eircheriano (Bull. 1852 p. 21; 
Or. Henzen 6114; cf. il facsimile nel Bull. arch. napol, n. s. I tav. XIII) 
mancandovi quei nessi, che, segno del progresso che fece il corsivo, 
si ritrovano in gran copia nelle tabelle posteriori. — Bappresentata 
la impossibilità di restituire i caratteri coll*aiuto della fotpgrafia» ed 
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esaminato il vantaggio che si otteneva riproducendo la scrittura sulta 
superficie deUa lavagna, il riferente presentò i saggi dei disegni che 
per ordine del Direttore generale dei musei e scavi, sen. FiorelIi,,égli 
stesso aveva avuto incarico di eseguire. I facsimili erano copia di 
una ricevuta che il servo della colonia Pompeiana rilasciava a L. Ce- 
cilio lucundo per la spmma di sesterzi 1652 per Tanno terzo deiraf- 
fitto della fullonica, pagati il giorno 10 Luglio dell'anno in cui erano 
consoli M. Ostorio Scapula e T. Sestio Africano e duumviri iure di^ 
cundo in Pompei i due Grosfi. - Il documento presentato diede oc- 
casione di ritessere la storia di questo affitto, mercè il confronto de- 
gli altri libretti che si riferiscono ad. altri pagamenti per lo stesso 
scopo; ed aprì la via alla spiegazione di quella tavoletta, che ha dato 
materia a maggiori considerazioni. L'indicazione delFanno in questi 
ricevi municipali non si fa col semplice ricordo dei consoli, ma vi 
si pongono anche i nomi dei magistrati pompeiani esercenti TufScio 
in quel tempo. Se adunque il pagamento del terzo anno per l'affitto 
della fullonica avvenne sotto il duumvirato dei Grosfi, il 10 Luglio 
59 dell'era volgare, come si dimostra pel consolato di Ostorio e Se- 
stio, vuol dire che fu eseguito pochi giorni dopo che i nuovi duum- 
viri erano entrati in ufficio, cominciando la loro magistratura nel 
secondo semestre dell'anno in corso, ed occupando il primo semestre 
dell'anno successivo. Ora se il pagamento dell'anno quarto si fosse 
fatto nel primo semestre dell'anno seguente, avrebbero dovuto trovarsi 
nella ricevuta le stesse autorità municipali in compagnia del nuovo 
consolato. Invece troviamo che veramente il pagamento per Tanno 
quarto si esegui nel primo semestre dell'anno appresso, vale a dire 
il giorno 8 Maggio, ma unitamente al nuovo consolato di Nerone per 
la quarta volta e di Cornelio Cosso, che risponde al 60 dell'era vol- 
gare, non compariscono per duumviri i due Grosfi, il cui anno non era 
compiuto. In luogo dei loro nomi sono ricordati N, Sandelius Messius 
Balbus, P, Vedius Siricus nella qualità di duumviri iure dicundo ed uni- 
tamente ad essi Sextus Pompeius Proculus come praef. i, d., i quali titoli 
dimostrano la coesistenza di autorità che non si accordano colle con- 
dizioni municipali del tempo, non potendosi nel < prefetto » riconoscere 
Tantica magistratura del lib. IX di Livio e delle iscrizioni antichis- 
sime, né il rappresentante di un duumviro impedito, nò il delegato 
delTimperatore, che avesse accettato di far parte dell'amministrazione 
del comune. Il riferente dimostrò non potersi trovare una spiega- 
zione più soddisfacente di quella proposta dal eh. Fiorelli, il quale 
vi riconobbe la nuova autorità nominata a riordinare il municipio 
nell'anno in cui furono applicate in Pompei le misure eccezionali a 
causa dei tumulti suscitati per gli spettacoli di Livineio Begulo, come 
si sa pel lib. XVI 17 degli annali di Tacito, e per le iscrizioni e le 
pitture pompeiane. In tal guisa si verrebbe a precisare il tempo^ del 
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disordine, e colla notizia degli individui si determinerebbe il valore 
dei provvedimenti adottati, intomo ai quali non si avevano che ge- 
nerali indicazioni. — In seguito passò a parlare di alcuni esempi di 
contratti privati, e ponendo termine al suo discorso volle chiamarlo 
semplice gustatio di una lauta mensa che sarà quanto prima imban* 
dita ai dotti colla pubblicazione dei testi fatta dal eh. direttore del 
Museo di Napoli prof. De Petra, al cui zelo Instancabile e profondo 
sapere tocca il merito di aver salvato alla scienza tante preziose re- 
liquie. -^ n sig. comm. 6. B. de Bossi aggiunse in fine alcune os- 
servazioni sulla paleografia della lamina imprecativa del museo Kir- 
cherìano, alla quale dichiarò di non attribuir più Tàlta antichità altra 
volta da lui voluta. 

Febbraio 4: 6. B. de Bossi: ragionò dei monumenti di anti- 
chità classica conservati neirabbazia di s. Pietro in Ferentillo. Que- 
sta è situata fra Terni e Spoleto sui gioghi del monte Solenne, una 
delle vette dell*Appennino, che sorgono sopra la valle Nerina. La ba- 
dia fu fondata nel secolo Vili da Faroaldo II duca longobardo di 
Spoleto, e nella sua costruzione furono adoperati marmi e monumenti 
dell\età romana. Cinque sarcofagi sculti con le consuete rappresen- 
tanze di siffatti monumenti del secolo incirca III servirono alla se- 
poltura di insigni personaggi nella chiesa della badia. Colonne, cor- 
nici ed altre decorazioni architettoniche di marmo, iscrizioni antiche, 
cippi ed are formano il corredo di classiche reliquie nascoste in quel- 
la angolo dell* Appennino. Il riferente rimettendo ad altro tempo, 
quando avrà in mano i necessari disegni , il parlare di questo com- 
plesso di reliquie monumentali dell' età romana, chiamò Fattenzione 
degli adunati sopra Tiscrizione seguente: 

P • CBASTmVS • P • F • PAVLVS 
C • TITTIENVS • Q • P • MACEB 
TESAVBVM • F • C 

È incisa sopra un cippo di forma conica, superiormente spia- 
nato, di pietra calcare dell' Appennino. Le forme paleografiche delle 
lettere, segnatamente del P col riccio aperto, e la voce TESAVBVM 
senza V aspirata sono indizi dell' età del monumento non posteriore 
ai principi incirca del secolo VIII di Boma. Altre epìgrafi conser- 
vate nella badia, che con la soprariferita hanno relazioni manifeste 
nei nomi di persone della gente Tittiena, Titteia, Tettia, farebbero 
credere che il cippo sia proprio del luogo ove ora è conservato, e che 
quivi abbia esistito un arcaico tempio pagano molti secoli prima 
delFedificio cristiano longobardo. Ma questa topografica questione il 
De Bossi rimette ad altro tempo; restringendo ora il discorso al com- 
mento del recitato testo epigrafico. È notissimo che il thesaurus fa 
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proprio dei tempii, e che nelle età piti antiche i tkesauri furono luo- 
ghi sotterranei, talvolta a guisa dì pozzi, o favissae^ ove si ripone- 
vano i donar! e si accumulava la stipe votiva. Negli atti degli Àr- 
vali si legge: AD ÀBÀM BEVESSI THESÀVBOS DEDEBYNT. Il 
Marini {Aro, pag. 589) ampiamente commentando questo passo e con- 
frontandolo con le testimonianze di Yarrone , di Seneca e di altri 
antichi scrittori, propose di correggere il thesauros in thesauris^ in- 
terpretando questo vocabolo nel senso di cassette, neUe quali si git- 
tavano gli assi della stipo sacra. E in questo medesimo sènso inter- 
pretò una iscrizione amerina (Grut. 1083, 11), nella quale si legge 
DAT THESAYB • P • LXXY, ed una prenestina dedicata alla For- 
tuna Primigenia, nella quale è scritto THESISDB (Orelli n. 1749). 
Ennio Quirino Visconti (Museo Pio^Clem. ed. Milano t. n p. 97) con- 
getturò, che la parola thesis abbia in latino il significato medesimo, 
che ha nel greco, di caparra o pegno; e che indichi Toggetto mede- 
simo offetto in dono votivo. Il Marini lesse TEESaurum Impensa 
Sua BeDU, La. sentenza del Marini è dichiarata verissima dal mo- 
numento di FerentiUo, il primo ed unico che nella latina epigrafia 
presenti intero il vocabolo TESAYBYM. Imperocché sul piano del 
cippo quivi si vede Tincavo di una cassetta quadriforme con grappe 
a coda di rondine, che la fermarono sopra la pietra; la cassetta dee 
essere stata dì metallo, forse d'argento. Laonde il riferente nella 
iscrizione amerina lesse THESAYBt^m Tondo LXXY, indizio della 
preziosità del metallo di che si registrava il peso. E riscrizione pre- 
nestina è oggi conservata nel museo De Minicis in Fermo: essa ò 
incisa sopra una piccola base di forma conica; sul cui piano, come 
nel cippo di FerentiUo, si vede Tincavo della cassetta. — Dopo ciò 
il riferente venne notando come la trasformazione del fhesaurus da 
pozzo ò grande sotterranea latomia in piccola cassetta metallica sia 
da paragonare con la trasformazione e gradata diminuzione dei va- 
lori metallici monetali. DaìVaes rude dei tempi primitivi stipato nei 
ihesauri e poscia àsàVaes grave librale^ diminuito mano mano il peso 
degli assi , verso il fine dell* età della romana repubblica già basta- 
vano a contenere la sacra stipe degli assi piccole cassette metalliche. 
Disse il riferente non credere probabile che in quelle cassette sieno 
state almeno d'ordinario gittate monete d' oro o d' argento, essendo 
stato tenace il religioso rito di offerire il bronzo e di considerarlo 
come metallo sacro, e testificando espressamente Yarrone che the^ 
saureis asses dant, stipem dicunt {de lingua latina lib. lY). —Il sig. 
cav. Qahubrini confermò le osservazioni del preopinante intomo 
alle stipi sacre ed alla tradizione rituale di offerire per stipe piutto- 
sto il bro'nzo; che qualsivoglia altro metallo monetato. — Il cav. M. 
S. DB Bossr^ a proposito della stipe sacra della quale si discuteva, 
annunciò essersi pienamente verificati per recenti ricerche in Bourbon- 
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les-Baios in FraDcia i suoi ragionamenti iutoroo allo strato di ma- 
nufatti in pietra gittati come stipe e stratificati sotto gli strati di 
aes rude e dei bronzi monetati nelle acque di Yicarello ed in altri 
simili depositi antichissimi di stipe sacra. — Babnabei: iscrizione 
sabellica di Bellante (v, BiUl. p. 56 sgg.). — Qàuubbiki: conferma che 
cominciandosi a leggere da sinistra risalendo verso destra, la propo* 
sta epigrafe assume una forma cicloide intorno alla disegnata figura; 
e confrontandola colle lapidi di Orecchio e di Cupra marittima, si 
Tengono accertando quasi tutte le lettere di cui quell' alfabeto anti- 
chissimo si componeva; restano tuttavia dei segni dubbi, due dei quali 
vengono la prima volta offerti dal nuovo monumento. Sigli legge Tef»- 
grate nel seguente modo: 

p.siini sitimi sireiu(m?j: iesisl Lcuml aUesì esmenl sepsesl s^ten 

Nota che la maggiore difficoltà sta nel determinare il segno D\ i <^ 
può avere molta analogia con il già conosciuto ^^ doppio sigma 
incrociato esistente in due tazze nolane ed in qualche iscrizione del- ' 
l'Italia superiore, e che fu riconosciuto esprimere il valore della si- 
bilante. Però non bisogna dimenticare che in una lapide amitemina 
con lettere latine trovasi la parola HIBETVM, che pare identica alla 
terza voce della nostra iscrizione, per cui saremmo condotti a credere 
che quel segno incerto corrispondesse all'aspirata. Ma uuUa osta a 
ritenere che in tal caso Taspirata stia a far le veci di una sibìlaiite, 
secondo gli esempi molteplici che si incontrano nei dialetti italici e 
greci. Rispetto al segno di T rovesciato fa osservare che in questo 
alfabeto si trovano spesse volte le lettere poste a rovescio, come 1& P, 
la M, onde ò. lecito credere che altrettanto avvenga pel T, molto più 
che una tale lettera nell'epigrafe non si vede segnata in diverso 
modo ; nò bisogna supporre che valga per una L , giacchò questa è 
scolpita nella voce alies nel suo vero modo arcaico ed italico. Le 
altre lettere sono sicure ed indubitate ' mediante gli alfabeti cono- 
sciuti ; e quindi rileva che la punteggiatura a tre punti diacrìtici 
è simile alle iscrizioni più antiche greche ed etrusche. Volgendo 
r attenzione al carattere principale dell* alfabeto, stabilisce che esso 
non appartiene né air osco nò air etrusco, nò all'umbro, per la ragione 
che porta segui suoi tutto speciali, ma invece crede che il popolo 
che abitava il Piceno e le regioni limitrofe verso il mare adria- 
tico lo abbia ricevuto direttamente dalle greche colonie, stabilite pri- 
mitivamente in Adria. Nò può con sicurezza dirsi, se queste furono 
le ioniche dell'Asia minore, che innanzi agli altri Greci frequentarono 
quelle coste, o le colonie doriche successive dalla parte di Corinto; 
benchò sia ciò più probabile, non venendo smentito un tal fatto dai 
disegni alfabetici. L'incertezza ed il conservato arcaismo delle forme 



de* caratteri designano la scana civiltà di quella gente, la qnale 
fofse durò a scrivere in tal guisa fino alla venata dei Bomani , che 
nel principio del secolo terzo avanti Cristo per mezzo di colonie vi 
diffusero i latini caratteri. Sebbene il monumento sia trattato rozza- 
mente, massime nella figura, pare il fatto che questa figura medesima 
ò rilevata di prospetto e non a profilo, potrebbe indicare an tempo 
non molto vetusto, tenuto conto dello stato poco avanzato nelV arte 
di quella gente. Qualunque però sia V origine di quell* alfabeto , da 
ognvao si dovrà riconoscere che rispetto alla filologia degli antichi 
dialetti italici è questo uno dei monumenti pih importanti apparsi 
ai giorni nostri. 

Febìfraio 11: Liohakà: osservazioni sulla lapide di Bollante pro- 
posta neli* adunanza precessa (v. Annaii 1876). — Hslbio: oggetto 
di bronzo proveniente da Armento, dove fu veduto anche dal signor 
Bobert. Consiste in una testa di negro imposta ad un capitello, sotto 
il quale restano visibili le traccio di un ftisto che vi si attaccata. Il 
riferente suppose che esso oggetto anticamente abbia servito come 
punta di un appoggio di sedia o come incoronazione di nn bastone 
di balaustrata. 

Febbraio 18: PiooBnn: condusse a termine la esposizione dei 
risultati ottenuti cogli studi fin qui fatti sulle terremare deiritalia 
settentrionale, pigliando ad esame gli oggetti fabbricati dalVùomo, 
che trovansi sepolti nelle terremare stesse. Per procedere con ordine 
nella sua rassegna il riferente, divise tali oggetti in grappi diversi, 
a seconda della loro materia,' e così in oggetti di terra^ di ìegno^ 
d*arjo e di como^ di pietra e di bronzo^ mostrando in originale o 
in disegni quelli più caratteristici degli oggetti stessi. Gli oggetti 
fittili sono pesi di forme varie, cucchiai^ colatoi^ fusaittole ecc. ma 
la serie la più numerosa di essi è rappresentata dai vasi, fatti alla 
mano non al tornio, non cotti, di pasta o più grossolana o più fina 
e questa spesso nero-lucida, ornati talora di graffiti, nei qnàli pe- 
raltro non si rivela ancora un vero stile geometrico ridotto a sistema. 
A proposito delle stoviglie il rif. s* intrattenne particolarmente nel 
parlare dei manichi, i quali portano superiormente una appendice 
lunata, costituendo essi ana* delle specialità caratteristiche del po- 
polo delle terremare, e che, tranne^ le sole eccezioni di avere notato 
qualcuno dei manichi medesimi nelle abitazioni lacustri di Fimòn 
presso Vicenza e in quelle testò esplorate sai lago di Garda presso 
Peschiera, non s* incontrarono mai in alcun* altra stazione prei- 
storica anteriore o contemporanea delle terremare. In generale in 
queste terremare ri decomposero gli oggetti di legno, come in gene- 
rale si distrassero in esse i pati, tuttavia in qualche maniera anche 
gli avanzi vegetali si mantennero e con essi durarono pur gli oggetti 
di legno. La terramara più importante sotto questo rispetto è qaella 
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di Castione nella. proyincia di Panna, e il Museo pannense possiede 
una ricca serie di utensili di legno tratti da essa, cui il rìf. venne 
mano mano descrivendo e spiegando, intrattenendosi di prefexen» 
sui molti resti ivi raccolti di canestri di vimini^ mirabili per la per- 
fezione del loro lavoro. Osservò inoltre, per rispetto agli oggetti di 
legno, che nessuno di essi porta buchi i quali non aleno reUan(foUiri^ 
e se, come in un solo arnese, i fori sono circolari^ appare evidente* 
mente che furono praticati col mezzo del fuoco, prova più che certa 
che il popolo delle terremare non possedeva strumenti per trapanare 
il legno. — Svariati nelle forme e quindi destinati a molti usi sono 
gli oggetti fabbricati con osso e con coma raccolti nelle marìere, 
epperò il dott. Pigorini li esaminò distinti nei vail gm^ ài armi, 
utensili ed oggetti d' ornamento. Sono armi le freccie a punta qua- 
drangolare e gli spuntoni che poterono avere una uguale destinasione; 
appartengono agli utensili aghit punteruoli, spatole^ brunitoi e pettini; 
e par conforme a ragione il giudicare oggetti d*omamento personale 
aghi crinali^ piccole rotelle e fusaiuole^ spesso elegantemente ornati 
di graffiti come circoletti, linee a zig-zag ecc. Oli oggetti tutti di 
corno e d'osso riproducono molto spesso il tipo di altri od usati oggi 
ancora dai selvaggi^ o rinvenuti iu stazioni preistoriche disparate 
dalle terremare, ma il rif. ravvisò in questa classe una serie di quei 
tali oggetti che non possono valere a mostrare relazioni commerciali 
I) influenze fra popoli diversi, bensì armi ed utensiii fiibbricati ovun- 
que si rendeva necessario di sopperire a uguali bisogni manifestatisi 
in luoghi e fra popoli distinti. — Le £ipiiglie delle terremare ebbero 
pure arnesi molteplici di pietra. Sono pesiy macine e sotto^macine^ 
frantoi^ forme per fondere oggetti metallici e finalmente armi ed 
utensili di selce o d'altre roccie, perfettamente identici alle armi ed 
agli utensili caratteristici dell'età della pietra. Relativamente a que- 
sto gruppo di oggetti il rif. chiamò di preferenza Tattenzione degli 
adunati sulle forme per fondere, non che sulle armi e sugli utensili 
di selce. Le forme provano che gli oggetti metallici raccolti nelle 
terremare si fondevano sul luogo, e non erano quindi stati importati 
dal di fuori. Quanto alle, armi ed agli utensili di selce , osservò che 
raramente accade di scoprirli nelle terremare dell'Emilia associati a 
quel tal manico lunato^ che è caratteristico delle terremare stesse, 
mentre abbondano siffattamente nelle terremare della Lombardia, 
specialmente nella loro parte inferiore, da lasciar quasi credere che 
in quest' ultima regione i primordi delle terremare risalgano all'età 
della pietra. Nelle provincie dell'Emilia un solo fatto si ha fin qui, 
osservato in quel di Seggio, che trovi esatto riscontro colle accennate 
e più antiche terremare lombarde. A giudizio del rifl tale circostanza 
conduce a ritenere che, restando pur sempre uno solo il popolo delle 
terremare vissuto nelle due sponde del Po, esso avrebbe la sua data 
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più antica nelle campagne lombarde epperò sarebbe ivi comparso 
scendendo dalle Alpi. •— L*età in cui vissero le famiglie delle ter- 
remare, e il maggiore svilappo che presso di esse ebbero le industrie, 
sono attestati dagli oggetti di bronzo. I musei archeologici di Parma, 
Beggio dell'Emilia e Modena contengono una ricca serie di tali oggetti, 
e sono ascie ad alette o palstaab, asaie senta alette o co//e2/i-ajcte, falci, 
punieruoU o lesine^ lime^ lancie^ giavellotti, fìreceie^ daghe, pugnali, 
pettini, rotelle, aghi crinali, rasoi ecc. L'esame il più particolareggiato 
di tatti siffatti oggetti, il confronto fra di essi e quelli che nsaronsi 
durante Tetà del bronzo neir Europa centrale, specialmente nella 
Svizzera e nel Nord dell'Europa, il fatto che nelle terremare man- 
cano armiUe, fibule, orecchini, diademi ecc. condussero il rif. ad am- 
mettere che le terremare risalgono alla cosi detta età del bronzo, 
ma che Tindustrìa metallica che in esse si presenta è inferiore d'assai 
a quella svoltasi nei paesi d' oltr' alpe, e che però le terremare bi- 
sogna riferirle al primo . periodo dell' età medesima. Questa remota 
antichità delle mariere è poi inoltre confermata dalla circostanza 
tche in esse non vi ha traccia di ferro, d'argento, di vetro e molto 
probabilmente anche d'oro. Passati così in rassegna gli oggetti di 
bronzo il rif. toccò la quistione, se il bronzo fosse stato sco- 
perto dal popolo delle terremare per fatto proprio, o se per con- 
trario il popolo medesimo avesse da altri imparato ad usarlo, e 
in questa seconda ipotesi, se riceveva di fuori il rame e lo stagno 
per comporne il bronzo, o piuttosto acquistasse la iega già formata. 
Poiché le genti terramarìcole erano passate immediatamente dal puro 
uso della pietra a quello del bronzo, vale anche per esse l' osserva- 
zione fatta per tutti i popoli preistorici d'Europa, che cioè l' intro- 
duzione del bronzo nel nostro continente si deve all'opera di genti 
venute di fuori. Inoltre è da ritenere che dalle famiglie delle terre- 
mare si ricevesse il bronzo già formato, perchò non accadde mai di 
scoprire traccie di rame nativo o di stagno nativo, le quali lasciassero 
credere che la lega si componesse sul luogo. E qui il rif. senza pro- 
nunciarsi d' una maniera definitiva, chiese agli adunati se non fosse 
il caso di ritenere che il bronzo s'introducesse in Italia in lingots, 
aventi il più spesso la forma dei coltéUi-^ascie, e dei quali per tutta 
Italia si scopersero moltissimi ripostigli. Esclusa la possibilità che 
le genti terramaricole avessero e rame nativo e stagno nativo, e mo- 
strato come non abbia fondamento l' asserzione di taluno che nelle 
terremare si trovi l' ambra , il rif. osservò che a ben pochi si ridu- 
cono i fatti pei quali si possano mettere in chiaro le relazioni com- 
merciali fra quelle genti e gli altri popoli contemporanei. Aspettando 
che maggiori studi dimostrino che alcuni degli animali e dei vege- 
tali di cui si valse il popolo delle terremare sieno stati introdotti 
fra di esso da lontani paesi, i soli documenti di cui ricevano lume 
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le condizioni commerciali di qnel popolo si riducono a taluni 'esem- 
plari della monodonta fragarioides^ moUosco vivente del MediterraneO) 
usati come oggetti d* ornamento , e ad un esemplare del Buxinum 
ebumeurriy scoperto in nna terramara del Reggiano. Tuttoché il nome 
che diede a tale mollusco il prof. Chierici non sia quello adottato 
oggi dai malacologi , pure è indubitato «che tale mollusco ò speciale 
dei mari orientali. — Qaanto al nome che ebbe il popolo delle ter- 
remare, alla razza cui appartenne, al luogo d^onde passò nell* Italia 
settentrionale, il rif. si limitò ad esporre le diverse congetture fatte 
sin qui, dichiarando che nessuna ha tale fondamento per accettare 
come provata, e che nell'interesse della scienza vai meglio proseguire 
nelle più minute indagini e nelle più ligorose cpmparasioni, aste- 
nendosi per ora di pronunziare Tultìma parola* 



n. SCAVI 

a. Nuovi scavi di Bologna, 
fda leUei^a di A. Zannoni a G. HenzenJ 

Sono Oggi più che quattro anni (2 Ottobre 1871), al- 
l' apertura di questo cIyìco museo , io annunziava dinnanzi 
ai membri del V. congresso preistorico, che « dalla Certosa 
a Bologna era una Tia, lungo la quale e a destra ed a 
sinistra dovevano giacere gruppi di tombe, e queste in pro- 
gresso delle successive età, cioè dello sviluppo della vita di 
Felsina ». 

I fatti da me esposti in luce hanno splendidamente 
mano mano dimostrata e dimostrano pur oggi la realtà di 
questo mio concetto. Oltre ai quattro gruppi dei sepolcri 
deUa Certosa, ecco a destra due gruppi nella proprietà Ar- 
noaldi, ed un terzo compreso da questa proprietà, dallo stra- 
dello della Certosa, e dal predio Tagliavini. A sinistra poi io 
ho scoperto e sto scoprendo il vastissimo gruppo (ottavo 
gruppo) Benacci-De Luca. Da esso ben 700 sepolcri. E qui 
vasi fittili, vasi lisci, graffiti, impressi; qui molte ciste fittili 
a cordoni; qui vasi di bronzo preziosi, e fra tanti oggetti di 
altissimo pregio, qui poi su tutto preziosissimi, anzi meglio 
unici vasi dipinti a stile geometrico: qui, oltre incontesta-^ 
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bile epoca gallica e romana, il pieno sviluppo di quel pe- 
riodo, che costituisce il nostro ptimo italico primato. 

Erano dunque ben otto i grappi di sepolcri apparsi, 
secondo il mio concetto, dalla Certosa a porta S. Isaia. 

È ora il nono gruppo di sepolcri, che seguendo le mie 
induzioni, ho scoperto, e vo' scoprendo dall'Agosto p. p. ad 
oggi. Sta il gruppo a m. 1150 da porta S. Isaia ed a m. 240 
dalla . Certosa; ò pure nella proprietà De- Luca ed è nella 
superficie conterminata dalla strada nuova della Certosa, dalla 
via S. Isaia, dal Canale di Beno, e dal Bio MelonceUo. 

Otto trincee yennero aperte per la superficie di m. q. 
1300. — e da questi si ebbero a tutto il 1 corr. ben 111 
sepolcri, de* quali 31 sono combusti, incombusti gli altri. 
È da questi sepolcri, che si estrassero da più che 70 grandi 
e bellissimi vasi fittili figurati, la più parte a figure rosso 
e di nuove rappresentazioni, da piU che 20 tazze pur a 
figure rosse; un piatto a figure nere ò singolarissimo. In 
bronzo sommità di candelieri , un aryballo, una grandissima 
anfora, patere, ed una veramente .straordinaria ed elegan- 
tissima cista. Appartengono ad abbigliamenti alquanti spec- 
chi, armìlle, ambre, balsamari di alabastro e di vetro smal- 
tato, grosse fibule di argento, orecchini, e fibule di oro del 
più squisito lavoro, alquanti di que' rarissimi bassorilievi di 
cassettìna CpyxisJ. 

Ai sepolcri soprastavano stele: altre liscie, molte però 
figurate e di nuove rappresentazioni; due stele serbano ca- 
ratteri etruschi: né mancano alcuni frammenti di leoni, e 
solidi di travertino sagomati, i quali compongono un mo- 
numento. 

I sepolcri appartengono alla spleudida epoca etnisca 
apparsa negl* importantissimi scavi della Certosa da mo 
eseguiti. 

Bisulta dunque dalle mie scoperte (scavi Amoaldi, e 
stradello della Certosa, scavi . Benacci e scavi De-Luca) che 
la gente, ove sorse Felsina, era già adulta e potente, quando 
Taquila romana non aveva ancor fatto nido sul Palatino, ed 
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il nono gruppo di tombe or ora scoporto e che sembra assai 
vasto, congionto ai quattro grappi dei sepolcri della Certosa, 
accrescerà la grandezza di FeLdna, e varrìi a dimostrare ogni 
dì più, che Felsina era appunto, come al dire di PMo, 
princeps Rruriae. 



b. Scavi di Pompei. 

(continiiaiione; ef. p. 17 sgg.) 

Casa n. 23-26. La casa che viene appresso a quelli^ 
della fullonica ha due botteghe, una a ciascun lato delle 
fauces, ambedue senza comunicazione coIl*intemo della casa. 
A sin. della prima (24) v*è Tingresso della scala che con- 
duce alle camere superiori (23). La bottega stessa è priva 
di soglia; a d. dell*ingresso hawi un piccolo focolare, ed in 
quello stesso cantone anche il cesso. Oli ometti raccoltivi, 
fra' quali un campanello, vari vasetti, cinque chiavi e poche 
monete di bronzo {Relaz. offic. 28 Aprile e 10 Maggio 1875) 
non permettono alcuna conclusione sulla destinazione di essa. 
Delle due retrobotteghe la pili grande h quella a d. Sono 
conservati anche i muri delle camere superiori, una sopra 
le retrobotteghe, un'altra sopra la bottega stessa, quest'ul- 
tima con intonaco color di carne fino all'altezza di m. 1,50 
all'incirca, grezzo al dissopra, e con larga finestra sulla stra- 
da. Ed è evidente che queste due camere, congiunte fra loro 
da una porta, non avessero altro adito oltre la scala sum- 
mentovata, formando così un compreso separato dal resto 
della casa e che poteva affittarsi anche indipendentemente 
dalla bottega sottoposta. 

La bottega a d. delle fauces (26) ha in fondo una pic- 
cola retrobottega semplicemente dipinta ed accessibile per 
mezzo di due gradini. A d. di tali gradini hawi il cesso, 
a sin. una grande caldaia (prof. 0,60, diam. 0,75) incastrata 
in un poggiolo di materiale, e sotto di essa il posto per il 
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fuoco, aperto dalla parto antorìore. Vi fu trovata una lagena 
ed una casseruola, ambedue di bronzo, un tripode che so- 
steneva una scodella di terra cotte, tre dadi e quattro moneto 
di bronzo {Rei offic. 18 Maggio 1875); si potrebbe dunque 
concludere che vi sia stato nn tormopoUo. Anche qui il locale 
al dissopra della bottoga e retrobottoga non aveva alcuna 
comunicazione col resto della casa, e sebbene non vi sia 
traccia alcuna di una scala, non poteva essere accessibile che 
dalla bottega. Ed infatto nel muro d. di quest'ultima, pih 
verso la parto intoriore, la fila db' buchi per la travatura 
che sorreggeva il pavimento del piano di sopra, è intorrotta, 
la qual circostanza accenna evidentomento ad un'apertura 
per la quale si saliva mediante una scala portetile di legno. 
Queste bottega adunque colla retrobottega e col locale su- 
pmore formava un compreso che non poteva dividersi ed 
era separato dal resto della casa. 

La fauce (n. 25), che a motivo delle botteghe e retro* 
botteghe ò straordinariamento lunga (m. 8,22) ha sul lato 
sin. una doccia costruita di materiale e larga m. 0,53, che 
s'abbassa verso la strada ed ò chiusa dalla parte superiore 
per mezzo di un murìcciuolo traverso, alto m. 0,60. Presso 
l'estremità superiore, che ste nell'atrio, ewi nel fondo della 
doccia un foro chiuso da una piastra crivellata di meteUo, 
che conduce in qualche canale sottorraneo. E lo stesso si 
ripete alla distanza di m. 2,40. 

Nelle pareti dell'atrio testudinato, che conservano pochi 
avanzi d'una decorazione rozza, si vedono buchi, alti e larghi 
all'ine, m. 0,12, irregolarmente disposti all'altezza di m. 0,20 — 
2 — 3,50. Sul lato sin. troviamo la sola camera pih grande 
- potrebbe dirsi triclinio - dipinte nell'ultimo stile pompe- 
iano a fondo bianco con uccelli in mezzo ai compartimenti. 
Il sofiStto era formato da quello che si potrebbe chiamare 
una volte decorativa, una volte cioè che non porteva niente, 
ma era sottoposte alla travatura e formata soltanto di stucco 
sorretto da travicello leggiere. La soglia, di cui si vede il 
posto, era forse di legno. Una larga finestra si apre verso 
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sol piccolo viridario, che dopo tale trielìmo segae sul lato 
stesso dell'atrio e soltanto sul lato N ha una specie di por- 
tico sorretto da ima colonna sola. Intorno a tre lati dello 
spazio scoperto scorre una doccia rivestita di stucco, mentre 
il: quarto lato (S) confina colla casa adiacente. L'acqua sco- 
lava verso N, e probabilmente nello stesso canale, ove con- 
ducono i fori summentovati della doccia delle fauces. Dal 
portico verso S si passa in un cubicolo situato sul lato 
del viiidario con finestra su questo, ove al muro stava 
il letto; d'un altro mobile pih piccolo si vedono le traode 
nell'angolo SE. Dallo stesso portico verso si entra in un 
compreso rozzo, e quindi in un altro simile; in tutti e due 
si vedono certi rialzi di materiale. Non li vidi interamente 
sgombrati, pare probabile però che uno di essi' abbia servito 
di cucina. Non so come fossero accessibili le località ad essi 
sopraposte; pare che qui pure ci volesse una scala portatile, 
com'anche per il locale al dissopra delle fauces, che ha una 
sola porta sopra l'imboccatura delle fauces nell'atrio. - Re- 
stano due località in fondo all'atrio (0). La prima (da sin.) 
ha due ingressi: uno largo verso S sul portico del viridario, 
l'altro piti stretto verso E sull'atrio, ambedue senza porte. 
Era questa una specie di loggia per godere l'aria fresca del 
viridario. Da essa verso N si passa in un cubicolo con fine- 
stra sull'atrio, sotto la quale stava il letto. 

Sarà quasi superfluo l' aggiungere che questa era una 
casa piccola e povera. 

Gasa n. 27. Più stretta ancora e più semplice è q0ella 
che segue. La camera a d. della parte anteriore della fauce 
(lunga 7,90), nonché la grande bottega che segue verso N 
(28), senza dubbio un giorno facevano parte di questa casa 
che con esse soltanto avrebbe una forma regolare; ma ora 
si vedono unite a quella adiacente. 

L'atrio era forse displuviatum, giacché l'impluvio, si- 
tuato sul Iato sin., è piccolo e poco profondo, come quello 
di cui parlai Bull. 1873 p. 67 sg., ove pure supposi VqA- 
sì/òm,2kà!òWatriumdùpluviaimm. Il pozzo sta nell'angolo SO. 
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Le^ località. obe ccmtorDiano l'atrio^ sono le seguènti, co- 
nuBoiando da i* Sul lato d' ingresso (E) : cubicolo accanto 
alla, faaoe^ rozzamente dipinto» con finesixa sull'atrio. — Sul 
lato d. (N): spaziosa stanza con decorazione % senza interesse 
e la£g0> apertura sull'atrio senza porta; a sin. di essa (0) uno 
stretto andito che si potrebbe credere destinato per una scala, 
della, quale però non sì vede alcuna traccia. Una porta, che 
vi conduceva dalla stanza ultimamente mentoyata, è stata 
murata. — Sul lato di fondo (0) vi sono due camere e die- 
tro ciascuna un locale rozzo; ma tutta questa parte non vidi 
interamente sgombrata. La prima e piìi grande ha le pareti 
bianche ed inficcativi non pochi chiodi ; accanto alla porta 
sull'atrio havvì una finestra quadrangolare; un'altra rotonda 
sta sopra la pòrta del compreso posteriore , che a giudicar 
dal tetto che verso esso si abbassa, sarà una pìccola corte. 
La seconda camera ha l'intonaco rozzo. Non è diflScile l'in- 
dovinare che uno di questi locali abbia servito di cucina. 

Delle località superiori quelle al dissopra delle faii^es 
e del cubicolo adiacente - due camere congiunte mediante 
una porta - doveano essere accessibiU nello stesso modo- 
come nella casa precedente, né aVeano alcuna comunicazione 
con una camera situata sopra la località sin. in fondo all'atrio 
ed accessibile per una scala appoggiata alla parete* sin. del- 
l'atrio. Non si può decidere, se sopii» la stanza a d. dell'atrio 
vi fosse un piano superiore, e, nel caso affermativo, come 
fosse accessibile. 

Furono trovati in questa casa diversi piccoli oggetti 
d'arte, come riferisce la Relaz. offiò. de' 16 e 17 Aprile 1875, 
e sono i seguenti: due statuette di Lari nel solito atteggia- 
mento; una statuetta d'Iside, che col braccio sin. abbassato 
porta un vasetto, e protende l' altro, che ò spezzato ; una 
statuetta d'Anubi; altra di un vecchio che tiene il braccio 
sin. poggiato all'anca ed il dritto ripiegato sul petto. NeUa 
Relaz. offic. è esternata la conghiettura che queste statuette 
di bronzo con altri piccoli oggetti senza interesse, che ivi 
sono enum^ati, formassero il contenuto d'una cassettina dì 
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legno di cui si trovò la serratura. Vi fa trovata inoltre nna 
statuetta in marmo di Venere anadiom^e, ornata di collana 
e braccialetti in oro, ed un orecchino d'oro, aiq^artennto 
alla stessa Venere; nna statuetta alata d'Arpocrate in ar- 
gento, che col braccio sin. si appoggia ad un tronco e porta 
la mano d. alla bocca; sulla testa ha un fiore (di lotos) e 
sulla base è fiancheggiato da due piccoli cani; una corniola 
con una Minerva incisa, altra con una testa virile; una pie- 
tra di diaspro verde con busto muliebre; una figurina mu- 
liebre in terracotta, sdraiata su di un letto ed avente una 
patera, alla quale si appressa un serpente; un pìccolo ser- 
pente attortigliato in bronzo, due testine ornamentali dello 
stesso metallo per borchie. Per altri oggetti vd. la Relaz. 
offic. 1. e. la quale non dice se vi sia ragione di credere 
riposta anche una parte di questi oggetti nella sunmiento- 
vata cassetta. Un suggello ivi raccolto poriia la leggenda: 

M * I^EMMI 
AVCTI 

» 

ed apparteneva forse al padrone della casa. Siccome però un 

suggello simile colla leggenda 

T • BABkl 
ALEXAN 

(Relaz. off. 13 Marzo 1875) fu raccolto nella vicina fuUo- 
nica, ove altri indizi ci fecero indovinare un altro nome del 
padrone, cosi confesso di non veder ancora chiaro riguardo 
la relazione di tali suggelli coi padroni delle case. 

Casa n. 28-31 (di Xaocoonte). Le fauces hanno 
il n. 30. I lin. 28 e 31 sono botteghe, 29 un locale di de- 
stinazione incerta. Fra i nn. 27 e 28 ewi nel muro un'in- 
segna in rilievo di tufo, rappresentante un vaso circondato 
da quattro oggetti, i quali credo che a ragione nella Relaz. 
off. (9 Aprile 1875) siano stati spiegati per fallii 
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n locale n. 28 ò aperto sulla strada a guisa di bot^ 
tega, però non ha un podio. Una porta situata* nell'estremiiÀ 
interiore del muro d. lo congiunge coli* interno della casa, 
un'altra, nell'estremità anteriore del muro sin. conduce in 
una cameretta con finestra sulla strada. Questa, come la bot- 
tega stessa, probabilmente una volta * facevano parte della 
casa n. 27, come già fu accennato sopra. La bott^a ha una 
forma non. del tutto regolare : Ò profonda nel N in. 5,90, 
nel S 7,07, larga 5^8. La parte interiore, nella profondità 
di 2,87 nel S, 2,50 nel N, era coperta all'altezza di 2,28. 
Qui giaceva a traverso (N a S) una grossa trave, menti:e 
nella parete di fondo (0) si vede una fila di buchi per altre 
taravi, che colle toro estremità anteriori (B) doveano riposar 
su quella prima, portando cosi il pavimento del locale su- 
periore. Lungo il resto della parete d. (K) e nell' altezza 
medesima, scorreva una scansia, sorretta da due modelli, e 
sotto di essa un'altra, sorretta da tre modelli. Nell'angolo SO 
si vedono presso al pavimento due buchi nel muro 0, tre 
in quello S, a distanze uguali fra loro e dal cantone, discosto 
da questo l'ultimo di quelli a S m. 2,92, l'ultimo di quelli 
ad 2,50, grandi all'ine. 0,10 in ogni dimensione. Sarà 
difficile determinare la destinazione sìa di questi buchi, sia 
dell' ammezzato suindicato. Il locale stesso, dipintocon mag- 
giore diligenza che non siamo abituati ad incontrar nelle 
botteghe, mi pare certo che abbia servito di ca/upona, de- 
stinata però per avventori pih eleganti di quelli che frequen- 
tavano la maggior parte degli stabilimenti simili, ed eser- 
citata dal padrone della casa di cui fa parte. Ed a tale de- 
stinazione ben s'adatta la pittura visibile sul principio del 
muro d. che rappresenta Mercurio e Bacco, le deità tutelari 
del negozio, e fu descritta, come anche i quadri seguenti, 
nel G. d. Se. Ili p. 146. Voglio aggiungere, che* l'indice 
della mano d. di Bacco - il braccio inferiore riposa salla testa - 
passa, come pare, per un anello, onde pende un lembo d'una 
veste, il cui significato non ò chiaro. Segue suUo stesso muro 
la nota rappresentanza della pescatrice con Amore e la iKomu 
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(a. 0,96, L 0,33), su quello di findo un grazioBo quadretto 
(a. 0,38, 1. .0,32), ohe mostra due fiinainlli \ de' quali il 
pih grande regge con ambedue le mani un'uira nell'altezza 
del petto, mentre il piti piecob sSngegna di prenderla; un 
cigolino gli sta dietro, appoggiando a lui le gambe aute- 
liorL Sul muro sin. harvi Polifemo cui un Amore seduto 
sopra uii delfino porta un dittico aperto, nero con margine 
giallo, n quadro è a. 0,41, L 0,34 

Inoltre sono dipinti sulle pareti Amori calanti con vari 
emblemi. Uno porta il tirso ed un piatto o canestrino basso 
con un ramo, un altro una tenia ed un ramo di pahna, un 
terzo la cornucopia, un quarto suona il flauto, un quinto il 
tamburino, un sesto la lira, un settimo finalmente porta il 
tirso. SuUo zoccolo troviamo ripetiiti due volte un capro ed 
una tigre saltanti fuori da calici di fiori ed identici con quelli 
della parete della casa detta delle Vestali (B. VI is. I n^ 7) 
pubblicata G. d. So. Ili tav. 8. - Lo stile delle pitture da* 
((orative, eseguite su fondo bianco , asHegna queste pareli 
«ll'ultbna epoeà di Pompei 

Nella cameretta a ain., che non vidi interamente sgom- 
brata ed il cui intonaco è privo di pitture, copiai la. seguente 
jscriaiione grafita: 

■♦ . . 

IV IDV& PBB VBTTIA 
^ XX VSVB7Xn 
NOV FEBRA FÀYSTILLÀ 

M XV vsvB vnu 

' Nel Q' à. Se. sono chiamati Satiri, e difatti, visto il costume 
de* pittori campani di dare alle rappresentanze di questo genere un 
. caratte.re mitologico, e siocome inoltre roecupasione d*Qn*UYa' è molto 
conveniente pe; Satiri, cosi ò mdito j^babile eke tale aia T inten- 
zione. Mi scrìve il sig. A. Sogliano, che una predsa caratterìstioa 
da Satiri non si riconosce con certezza, essendo distrutto il colore; 
però gli pare che le orecchia del più piccolo (a d.) sieno aguzze. EgH 
fh indotto a denominarli Satiri dal loro Yolto e specialmente dall^ispido 
dnffo di ea^^éUd cbe ai rina anila frante. 
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Sono conservata anphe le pareti dipinte delle localitìi al 
dissopr^ delle due nnprà deseniite - non dà confondersi con 
quell^anuhézzató di cui sppra - eseguite in giaÙp neU'ultin^o 
stilè pompeiano. Ivi pure le dUjB ' camere ' erano congiunte 
mediaiite lina porta; un altjro ingresso ad uiia di etsse non 
si vede. KeÙa camera piccola vedonsi due quacLretiì poco 
riconoscibììi inercè la loro distanza dal suolo; perb in upo 
di essi riconobbi un uomo coricato in letto. ' 

'Affatto singolare ò una piccola località, profonda 3,Q2, 
larga '2,07, sijtùata fra quelle finora descritte e le faùces 
della casa, ed accessibile soltanto dalla strada (n. 29). In 
ciascuna delle pareti laterali si osservano due bucU per 
grossi travi, distanti dal suolo all'ine. 1,60, uno proprio 
nell^angolo interno, l'altro alla distanza di 0,64 nel muro N, 
di 0,70 nel muro S. Tali travi dovevano evidentemente sor- 
reggere scansie per oggetti molto pesanti. Non vidi sgom- 
brata questa camera, forse dagli oggetti che vi si troveranno 
potrà karsi qualche conclusione sulla sua destinazione. Sulla 
parete d. si vede un quadro con la rappresentanza seguente: 
In una camera e avanti ad una larga finestra, per la quale 
si guarda in un peristilio con parete violacea e colonne v^rdi«. 
stanno sdraiati sopra un letto un uomo ed a d. di lui una 
donna, i piedi verso sin., ambedue vestiti, egli di turchino» 
ella di paonazzo. Avanti ad essi sta una bassa tavola col 
piedi fortemente curvati, e sopra di essa degli oggetti non 
riconoscibili (vivande G. d. Se. p. 147). La donna tiene un 
calice nella sin; l'uomo appoggiato sul gomito sin. stende 
giìi la d. a capo del letto, accompagnando, come pare, con 
gesti le sue parole. Egli parla ad un^altra donna che s'av- 
vicina da sin., vestita dì chitone paonazzo e clamide, come 
pare, bianca - gli scuri sono dipìnti in verde - e scarpe 
gialle, e si rivolge alle persone coricate, accompagnando le 
sue parole col gesto della sin. leggermente alzata. La d. 
sta involta nel mantello, che però è caduto giU dalla spalla. 
Dietro di lei s'appressa un fanciullo con corta veste bruna, 
che lascia nuda la spalla d. Egli porta nella d. abbassata 
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un oggetto quadiflungo, come una ta\ola; per portarlo gli 
serre un nastro gìaUo attaccatovi a guisa di Tnanigìifl^ La 
lunghezza dell'oggetto corrisponde ad un dipresso alla parte 
inferiore del suo braccio, dal gomito alle punte delle dita, 
a quello dell'uomo, esclusa la mano/n colore è bruno 
col margine giallo, e l'oggetto ha quasi l'aspetto d'una grande 
tavola per scrivere. 

A questo locale corrispondeva una camera nel piano 
superiore , in comunicazione originariamente colla camera 
sopra la bottega n. 28; ma piti tardi la porta fu murata. 

L'ingresso alle parti interiori della casa (n. SO) era 
privo delle arUepagmenta. Le fauces, che s'iimalzano vejso 
l'atrio, hanno il pavimento - com'anche l'atrio - d'una specie 
di opus Signimm,, nel quale però, invece de' mattoni fran- 
tumati, è stata adoperata la lava trattata col medesimo si- 
stema. Siffatto genere di pavimento si trova spesso; qui lo 
vediamo ornato di file di pietruzze bianche. L'impluvio del- 
l'atrio toscanico è rivestito di vero opus Signinum. Una 

camera rozza a d. dell'ingresso potrebbe dirsi ceUa ostiarii; 
v'6 un foro nel muro, che però non poteva servire per esser- 
vare quelli che bussavano, giacché sta dietro la porta; pro- 
babilmente vi si inseriva la $&ra. — A d. dell'atrio troviamo 
un vasto locale rozzo, aperto sulla strada a guisa di bot- 
tega (31). — Il posto del tablino è occupato da una stanza 
che però non è aperta sull'atrio a guisa di tablino, vale a 
dire in tutta la sua larghezza, ma da esso ò accessibile per 
due porte, la più grande a d. Una terza, nel muro sin., con- 
duce nel piccolo viridario, che ha una specie di portico sul 
lato N ed 0, però senza colonne, coperto soltanto dal tetto 
sporgente delle partì adiacenti della casa. Una quarta porta 
nell'estremità d. del muro in fondo del tablino conduce nello 
partì non ancora scavate. A d. del tablino si vede il prin^ 
dpio della scala che conduceva ad una stanza situata sopra 
il tablino; e si vede ancora la porta, per la quale proprio 
da quella parte (N) era accessibile. 
' Le pitture conservate neU'atrio e nel tablino sono più 
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antiche di quelle già descritte del locale n. 28; aj^artengono 
cioè al terzo stile pompeiano. Nell'atrio sul solo muro sin. 
è conservata una parte della decorazione e con essa la pit- 
tura dì Laocoonte pubblicata Ann. d. Ina. 1875 tay. d'agg. 0, 
cf* p. 273 sgg; si trova descritta anche G. d. Se. Ili p. 147 sg. 
Al dissopra del quadro stendesi un fregio giallo con figure 
egizie. A d. hawi una colonna riccamente inghirlandata di 
fiori, e ai due lati di essa due figure femminili pienamente 
vestite, quella a d. seduta, in piedi Taltra, che sono occu- 
pate a mettervi un'altra ghirlanda. 

Nel tablino sono conservati frammenti dello zoccolo del 
muro in fondo e la parete d. (N) con un quadro molto in- 
teressante, che nel G. d. Se. p. 148 sg. è spiegato come 
rappresentante l'incontro d'Enea e de' suoi compagni con 
Achemenide e Polifemo (Virg. En. Ili 655 s^.). Non posso 
acconsentire a tale spiegazione, anzi ritengo vera quella ivi 
rigettata per Ulisse che dopo acdecato Polifemo sta per fug- 
gire; ma siccome la pubblicazione del quadro nel G. d. Se. 
h imminente, così per ora mi astengo di parlarne, riservan- 
domi di tornare ancora su tale argomentò. Al dissopra di 
tale pittura se ne vede un'altra assai mal conservata della 
stessa larghezza ma bassa, che rappresenta figure bacchiche, 
di cui però sono visibili quasi per una finestra o apertura 
del muro soltanto le partì iiuperiori de' corpi 

Il piccolo viridario ha il pozzo nell'angolo SE. Nel 
muro E hawi una nicchia a guisa di tempietto per le deità 
domestiche: due colonnette sormontate da un fastigio e stanti 
sopra una base nera ornata di una ghirlanda dipinta. Nel 
fastìgio ò dipinto un grande uccello acquatico di color ros- 
sastro con becco grosso, che colle ali spiegate siede sopra 
una palla nera. SuUe ali gli giace una corda che finisce in 
una specie di fiocco. A ciascun lato della palla, e quasi sor- 
tisse fuori da essa, si vede un capro marino di color verde. 
Un' altra piccola nicchia, fati3 a volta, esiste nel muro S. 
Quest'ultimo è dipinto a guisa di giardino: vi si vedono delle 
alte piante con fiori ed uccelli, e fra esse due leggieri pa- 
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diglioni bianchi, fatti eTidenteìnente di legno e ricordanti 
qne' padiglioni simili che tante volte, specialmente sn pareti 
del terzo stile, contengono i quadri. A ciascmio di essi è 
appeso mediante una catena uno scudo d'Amazzone coll'orlo 
bianco mentre nella parte media su fondo paonazzo si vedono 
ornamenti bianchi cogli scuri paonazzi. CSascun padiglione è 
sormontato d'un basso vaso di metallo (giallo) e da una pan- 
tera in piena corsa. 

La casa ultimamente descritta forma l*angolo NE del- 
risola VI, 14, della quale rimane ancora a scavare la parte NO. 
Aggiungerò ancora, che presso l'angolo NE dell'isola, all'al- 
tezza di all'ino, m. 4 furono trovati gH scheletri d'un*uomo 
e d'una giovanotta, e che de' loro corpi furono ricavate le 
forme in gesso {Rei. off. 23 Aprile 1875). Si vedono esposte 
nel museo della Porta marina. 

De' programmi elettorali, che* in gran numero si trovano 
su tutta questa fila di case, già furono citati alcuni. Ne 
aggiungerò tre, che sembrano riferibili a persone che abita- 
vano in queste vicmanze. Sul muro estemo della casa d'Orfeo, 
fra gli ingpressi n. 20 e 21 si legge: 

OAECILI™ 
CAPBLLA-IVCVND 
II FACIT 

e a d. del n. 22, a d. di quel programma nel quale Vesonio 
Primo raccomanda Cn. Helvio: 

CAECIUVM • CÀPELLAJI » "^^ o^ ^ 

6 snllafo N dell'isola, presso al cantone: 

■M • flOICONlVM 

9v-I'O0-VF SAlAfilVS 

A. Min. 
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a. Iscrizione d*anfora romana. 

Trjt i pochi stampigli delle anfore romane che offrono 
un interesse ms^ggiore, certamente si b^ da annoverare il 
consolare stampato dal Fromis nella Storia di Torino p. 246, 
6 ripeta^ ultimamente dal nostro chiarissimo Bruzsa nello 
Imrizioni verceUeri p. 211 in questa guisa: 

Q • TVLLI 
TI • CIAVDII • QVINTII • COZ 

Degli editori Tuno lo riferisce alUanno 51, ciob al quinto 
consolato deirimperatore Claudio, Taltro all'anno 235, cioè 
al consolato di Ti. Claudio Quintiano. Non istarò a rifiutare 
queste attribuzioni, le quali caderanno Tuna e l'altra, ret- 
tificata la lezione dell'anfora ed aggiunta un'altra somi- 
gliante inedita. Da quella veduta da me ad Alba di Pie- 
monte nel giardino Mermel ne trassi fai copia tegnente: 

Q • TVLLI 
TI • CLAVD : P • QVINTIL • COi 

Dipplìi in una piccola raccolta manoscritta delle iscrizioni 
di Chieri, di cui Y originale sta a Torino nell* archivio e 
copie se ne hanno in parecchie raccolte manoscritte to« 
rinesi, incontrai questo monumento serbato sul principio 
del secolo XVII in casa di Prospero Balbo ed evidente 
gemello dell'anfora di Alba: 

Q -^Lr 

NERONE • ITER • ON • PIS t COS 

Queste anfore dunque, fabbiicate da un tal Q. Tullio, 
appartengono all'epoca Aogustea e proprio agli anni 7^1 
e 747 della città: e debbono annoverarsi tra i monun^nti 
pili antichi deiriialia superiore di data certa, scarseg^ 
^ndo essa, come ben si sa,, di documenti epigrafici 4eU 
Talto impero. 

T. MOHMSIN 
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b. Iscrizione sàbellica di Bellante. 

In una delle piccole gole tra i colli che si alternano 
dalla Vibrata al Tordìno, e che a mano a mano sollevandofid 
si congiungono alle ^elve della grandiosa catena che ha- per 
culmine il Gran Sasso, non lungi da Bellante, comune della 
proTincia di Teramo e propriamente nA territorio conosciuto 
col nome di s. Andrea, raccogliendo alcuni contadini i ma- 
teriali per costruire, incontrarono verso il 1867 una grossa 
pietra arenaria, portante da un lato una figura ed una iscri- 
zione. Essa conserva la sua forma naturale, non essendovi 
stato adoperato lo scalpello che pel semplice rilievo della 
figura e per l'incavo delle lettere, e misura nella lunghezza 
m. 1,75; nella larghezza massima m. 0,78, e nella minima 
m. 0,49. 

La figura di stile arcaico, lunga m. 1,00, rappresenta 
un guerriero colle braccia posate sul petto, vestito di corazza 
e saetto da cintura nella vik; ha le ocree, ed i piedi rivolti 
a destra, discordando così àsl resto del corpo, che è dì pro- 
spetto. La iscrizione come una specie di cornice gira intorno 
alla detta figura, salvo che a destra ed ai piedi si compone 
di una sola linea di parole, mentre a sinistoa ha due lùiee. 
Le lettere dell'altezza di m. 0,05 sono in generale assai bene 
conservate, se si eccettua la parte superiore vicino alla testa, 
dove alcune di esse sono deperite, e, salvo la maggiore esat^ 
tozza oon cui sono condotte, rassomigliano per la loro forma 
ai caratteri della lapide dì Gupra marittima, scoperta a poca 
distanza, ed a quelli della lapide di Crecchie, trovata nei 
dintorni di Lanciano, e presentata aU'Instìtuto la prima volta 
dal prof. Mommsen nel 1846. Vi sono i medesimi tre punti 
diacritici , e se non ci figurano tutti quanti i segni, ve ne 
ha uno che comparisce ora la prima volta nei titoli cono- 
sciuti col nome di sabellici. 

Il monumento trasportato sull'alto del colle presso la 
casa colonica vi è restato abbandonato per molti aimi, fino 
a che nella passata primavèra ne fu avvertito da un medico 
il eh. Guidobaldi, dimorante nella prossima Nereto. Studiando 
egli la copia che il medico gli presentava, capì la impor- 
tanza della epigrafe, ed osservata l'originale ne diede noti- 
zia, pubblicandone una interpretazione sulla Gazzetta di 
Tercmo dell'anno scorso (23 Maggio n. 20), nel tempo stesso 
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che con pili rìcòa monografia ne mandava le impronte in 
gesso al prof. Fabretti in Torino. 

Muovendo dalla testa della figura, e scendendo a destra 
egli leggeva: 

f^: t'humi aulesi esmenì pusiini diurni Hrelui 
sebsi esi sepele 
« traduceva: 
legius : t.kominii i cmli ffUJì hic \ posUus i suum l iroum 
sibi : hoc : ^odj sepeliendum (^curavUJ. 

Avendo per ordine della Direzione generale àA musei 
e scavi visitato il luogo ed esaminato il monumento, vidi 
che non poteva ritenersi come esatta la lezione proposta dal 
eh. de Guidobaldi. 

Se i tre punti diacritici sono posti ad indicare la divi- 
sione delle parole nel corso dello scritto, ò chiaro che la 
epigrafe non può avere cominciamento sopra la testa della 
figura, dove, quantunque il monumento abbia sofferto, pure 
si vedono chiaramente alcuni dei tre punti che vi erano se- 
gnati. Inoltre ai piedi della figura dopo la parola ESMEIT 
1 tre punti sono collocati in modo chiarissimo per distin- 
guere questa parola non già dal F, che è del verso intemo, 
ma dal segno nuovo D\ , che è nella linea esteriore. Ed es- 
sendo chiaro che innanzi al F non ci ha segno alcuno, e 
rimanendo questa lettera con quelle che seguono, divisa dal 
corso della leggenda, risulta che da essa muove l'iscrizione, 
la quale cominciando a sinistra a piedi della figura e cir- 
condandola, si completa per duplice lineai alla sinistra me» 
desima da cui è partita. 

Mi basti di accompagnare con questi pochi cenni il mio 
disegno della lapide, nella fiducia che esso valga più di ogni 
altra parola a promuovere gli studt e le osservazioni degli 
uomini pih autorevoli. 

Fbucb Bàbnàbsi 



e. Un'iscrizione osca in Pompei. 

Fra le iscrizioni osche di Fompei sonvi alcune che il 
tempo non distrusse, ma si potrebbe dire, che restituisce, 
come per esempio un'epigrafe dipinta in rosso, la quale si 
trova sul pilastro di pietra nucerina aìrangolo SE della casa 
n. 24 reg, VII is. VL 



ISCÀIZIOlIfc OSCA '§9 

Essa fu copiata per la prima TOlta dal eh. B. Bchoene \* 
una copia più completa e piti èsiitta, la fece il eh. ptiof. 
G. de Petra, per lo stesso Corssen [ibid. h. 3S). 

Baccoglieudo nel Settèmbre p. p. i fkcsiìiiili dèlie iscfi- 
zioDÌ osche di Pompei abbiamo osservato due Uuóve Hnee 
dì queste epìgrafe, le quali per esser molto Stanìtó non fu- 
rono copiate finora. Secondo noi ora l'epìgrafe dice co^: 

eksuk.amy anud 

eituns . an libri» ' 

ma.kastrikif€)ll^.fiif 

mr.spurnefs 1 

puf.faamat 

V. sehslmbrtr. v • 

Apparisce chiaramente che abbiamo qui una nuòva epì- 
grafe del genere topografico, la quale col suo principio e 
colle parole puf faamcU ci rammenta le tre altre iscrizioni 
di Pompei, già conosciute e non una volte pubblicate in 
Italia ed in Germania (cf. Pabrèttì €. L Rai. n. 2795-96; 
Corssen Zeitschr f. vergi. Sprachf. XX, p. 295 sg. Ephem. 
^pigr. Il p. 172 n. 80; Piorelli Descrizione di Pompei, 
Napoli 1875 p. 153 sg.) — Non dubitando, che nella prima 
linea manchi la lettera f, la quale leggiamo' facilmente nel- 
VamfHmtud d^Ue iscrizioni dello stesso geneife, suppliamo 
nel modo seguente la lacuna della lìnea seconda: 

eituns . an(t . tr)iiba 

La preposizione cmt = lat. ante si conserva iitltéraniénte stilla ' 
nota lapide viaria di Pompei: ant. piinltràm. staff ijanàm 
= ante pontem Stabianum; ant. caila . iiiA)ets = anZe 
caelùJtum fsignum) Jovis (di questa caila v. Corssen Ephem. . 
epigr. n, p. 166 sg.). La parola trUbu (o pih probabil- 
mente trUbiu)^ la spieghiamo come acc. sfng. senza il suff. m 
(cf. Mommsen Vnt. Dial. p. 230 ; Corssen iiber Ausspra- 
che etc. IP p. 115; Enderis Osk. Formefil. p. XLIX); — 
nella forma piena questo caso si legge in un'altra iscrizione 

< Vd. Cornsen Éphm. Mpigf. ti p. ITO ti. dl'.'Il f^iiMmlte &Ua 
Còpia dèlio Schoene si trova Zeilschr. f. i)gi: SpTcUihf. lÙOl p. i^7. 
2 Manca la seconda linea del V . , / . 
* Qai non si vedono che le mela &fetìori détte lettre: J\^¥ 
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pompeiana: kvaistur pi^mpaians triibùm duik -^ upsannam 
deded = quae^or pompeianus aedificium htc-^operandum 
dedit (Fabretti 1, e. n. 2791) K I due nomi ma. kastrUàteb 
e mr. spurneù adesso debbono esser spiegati come gene! 
sing., e non nominativi; Yà. Goissen L e. 

Se tutto questo è giusto, la traduzione della nostra 
epigrafe sarebbe la seguente: 

hoc ambitu (Tiae anfiractu) 

eant ante aedifidum (domum) 

mali castriciei et 

marae spumii ludi f. 

ubi habitat 

vibius sehius vibii f.(?) 

Bonn 4 Die. 1875. 

G. ZVETAIEFF. 



d. Iscrizione d'Olbia. 

Dobbiamo alla gentilezza del nostro corrispondente in 
Odessa, sig. pro£ Kondakoff, la comunicazione d'una bella 
lapide greca della dttà d'Olbia, la quale copiata da lui in 
fretta nel momento della sua partenza pel Caucaso, fu da 
noi fin ora tenuta in riserba a cagione d'alcune lezioni meno 
chiare, nella speranza d'ottenerne una nuova verìfica. Venuto 
quindi in quest'inverno a Boma il ridetto nostro corrispon- 
dente, ed interrogato da àoi in proposito, ^li con ogni pre- 
mura volle procurarci dal eh. sig. Eorsch, professore deU^uni- 
versità di Moscovia, altra copia; la quale mentre per la più 
gran parte conferma le lezioni del sig. Eondakoff, le cor- 
regge peraltro in alcuni punti essenziali, a noi rimasti oscuri 
nelk prima copia. Diamo adunque alla luce la lapide, ac- 
compagnandola della solita trascrizione in corsivo, ed aggiun- 
gendo alcune note delle quali l'ha voluto corredare il ridetto 
sig. prof. Korsch. 

^ Al eh. Mommsen fa meraviglia, che questa iscrisìone abbia 
raecvs. 8ÌDg. della 2* deci, colla desinenza ìÀ^m invece di ù-m nella 
trfibam (/. e. p. 230); ma di fatti qni leggiamo irllbUnif come pare 
ha letto due volte lo stesso Mommsen: vd. p. 182 n. XXIY tav. X, 
n. 24 (liei Glossario an*altra volta triibimj p. 803 b. v.). 
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EniAPX0NTQNT12NnEPI0MtAAAK0NEY^Hri 
BlOYMHNOZnANHMOYIB EAOIENTHBO Y A H 
KAITflAHMAKAPZOAZONATTAAOYANAPAKA 
A12EEniBEBHKOTATOIZTHi:nOAEITEIAZIXNE 

5ZIKAIZHAAZANTABIONAAOIAOPHTONEAOKI 
MAZENAYTOYHnEIPATOYZKOnOYZENTErAPTAIZ: 
KOINAIZXPEIAIZAYOAIPETaZAElTOYPrilNANE 
niZHTHTONnONONEIZE<DEKAI<r>0ANIlNTAZE 
niTArAZnAZHZXElPOTONIAZOAOKAHPIANEnE 

10 AEIKNYTOnPOAIPEZEfìZMENOYNHNTOlAYTHZE 
AEnOTEKAITOnPOGYMONAYTOYHnATPIZYnOMNI 
ZEIZYNEXEZTEPONEHEZn ATOME IMOYMENO 
TiiNAPIZTAnOAElTEYOMENfìNTONBIONYnOAEirMATOI 
NEOIZErEINETOTHZTX2NKAAi2NOMOIOTHTOZENTETAIZ 

15 APXAIZniZTXlZ KAI nONIKiiZYnHPETfìN KAIAOKNfìZTAEH 
TAZZOMENAKATOP0OYMENOZEN TAIZ nPOZTOYZrEITNI 
XlNTAZBAZIAEAZnPEZBEIAIZnNIZTHNAKPEIBEIAN 
THZEPMHNEIAZZTENOXIlPEIOAOrOZOYMHNHTTH 
EnEIPAZETOENTAIZnPOZENAEKAZTONYnANTH 

20ZEZI AAAAKAKEITEAElQZEnErEINIlZKETOA 
NHP *IANePnniA MEN AnArOMENOZTOYZZE 
NOYZKAIXPHZTOlZHGEZKDrAOZENaNZYNrENIKON 
nA0OZ EnEAElKNYTO nOAElTfìN^EEI TIZAYTil 
ZYNEMEIZENHKATAZYNAAAArHZA<t)OPMHNHKA 

25TAZYMBIfìZEfìZZYNH0EIANOYAEAOrOZXnPH 
ZAIAYNATAiTHMEIZAYTONEYNOIANAAAAKAinE 
PATfìN THZ EMAPTYPH0H TOYZ YHEP 0IAIAZ KINAYNOYZ 
MEXPlZEBAZTfìNZYMMAXIAnAPABOAEYZAMENOZ 
AIOAHEniTOYTOlZHTEnATPIZXAAEnnZENENKA 

30 ZATHNEnAYTfìZYMOOPANKAlTHNMErAAHNTOYBPOY (^) 
BARYNOMENHEYH<DIZATOEnAINOIZKAITAIZnPEnOY 
ZAIZMAPTYPIAIZnAPHrOPHZAITOEnAYTilZZYMnTXi 
MAINAKAITE0NnZHnAPATOÌZZÌlZINENTEIMOZZ 
<DANil0HNAIAEAYTONEniTHZEKOMIAHZOTIOAH 

35MOZZTE<DANOIKAPZÒAZONATTAAOYpHZANTAKA 
AaZkAIAHMft0EAfìZANATE0HNAIAEHTON'H<DIZ 
MAENEniZHMXlTOnillNAOIANArEINniiZKONTI 
nPOTPOnHNEXfìZINEIZTOMEIMEIZ0AHIB|ON 
EnAINOYM'ENONZfìPZANOZNEIKHPATOYTol H» H 

«*IZMAANEZTHZEKAPZOAZaATTAAOYMNRMHZ; 
XAPIN 



62^ ni v^myìSff^^ 

liaffBv ouTcS ^ 7Z£?)9a Tcu? ytónovq' h rs YOp rais 
xoivcug xpzioué ccù^atpixoà^ hirevpySw avc- 

J^ ;totc -mi rò np65v[ipv mzov Ti nccvpig vnoixvlyj 

tSv &pt(7Xoc nohixcvoixivedv tòv /3(ov, vnéiziyiix * To7[g 
v;o4S sYsévaro t^; toh; xaXa)V 0/xoeÓT)2T9$, Iv ts ta?; 
io ipy(aiq nartiùg yul novf^Siq vTrop^TWy x«( àènw^ za £7i[(- 
TOOTÓf«sv« x«T©/93cv/i£vo; «V raiq npòg roù^ yg«TV(- 
dvtos fia9i}Àas np&J^dpcif ^ &/[£]ig t^w iìiptifiiioi^f 

E^rctpó^sra Iv xoug npòg Ivoc hicefjroy ùno(\nijr 

20 (wxt^ dXXà xmil rskiic^ iTtsrfBmìnax^ ó- 
VTÒp, ft\[ot\v3pe^mo: jmiv ànayiiitvog xovg §s- 
veug noti xp^fixoig Ì0ict fcXs^evSv ovvysvcxòv 
ntòog sTrsdséxvuTo, TroXecrSiv ds €? xig mrc^ 
avi?2ju6e§6V, ^ xaTfl? avvoàXrpK dfopiiiQVj ri xa- 

25 rà a\Jii^iwfi(ùq auvì^Sseav, ov8s Xéyog x^W" 
Gr«« duvctrac 'niMeeg aiiròv suvorov, «XXo? xa? tts- 
joorcdv 7^ ifìjxprvpYiÌTo xovg vnìp (ptkiocg niviivovg 
idxpt crEjSficarcìy av[xiìjx)(ia 7:ccpoc^o\vj7&(Wfog' * 
ito ii èr« TouToug Jj.TE iror^eg x^^^^a ivévxa- 

aO eoe TiQV eV qrvT& crufjtyo/jflcv x«« ttìv /ut5[TaXXay]-4V toS j3[i]&u* 
^apuvoixéviOy i^fiaocxo inuhotg xoù xoug npmQììr 
. aoag (locpxvpmg Ttotpvjiy^piyrou xò in ocòx^ avixjmè- 
fxa, Iva xcee rsdvfiig i^ ;rapÀ roeg ^àrev ivTSrjio;, m- 
^MOMid^au ti ourev èni xijg ix[x]9ju.ed^g ^^ 3t£ ò )^* 

85 juupg atE^ovoì Ko^J^óoi^ov 'Att^ou, l^vryavxx xa- 



iTratVflUjOsvov. Z^ip^ovo; iHuncnpécto}) xh ^13- 
40 9«or/xa inQ-crfli IU/3^9^^ 'Att^X^v y^ni^'ni 

i Gf. (7. /. (;r. II p. 88, 8. 

^ n aome d* *0/A>|/óXaxo« tcoTioi va oa moniuaeuia di Fanti* 
capao: ibd* 2108 e, dove V editore ha creduto dover supporre pinttoitp 
OD nominativo in -ni* 

s Mese de^Ciciceni: cH L e 2082. 

^ La fornai bar'bara del nome richiama alla memoria i nomi 
Xw^ap^o; ^ap^-iou del titolo olbiense 1. e 2071. 

5 viróBsty^a = vctpd^tiT^yLa, cf. Poljb. HI, 17, 8. 
• Cf. 0. I: Gr. 2059, 19. 20 : iT? t« npsa^iiai avrai iaUTÒv 
éxoymiy netpi^uv ioxvov. 

7 € La lingaa trovasi imbarrazzata ris^nardo ali* esatta 'rela- 
zione di queste cose.» G. H. 

^ Benché la lezione sembri esser certa, confesso di non inten- 
dere perfettamente' la costruzione di questo periodo, il cui senso dev» 
essere ad un dipresso che fino da* termini delia terra gli si attestava, 
essersi egli esposto nell* alleanza per i 8U(4 amici .a pericoli fino a^ 
rivolgersi agli imperatoti: il quale seueo non si può negare esser qui 
espresso in maniera assai osouia, di modo che forse si dovrà credere 
perduta qualche parohi sul principio: come tx o rrafà frtpdruy yvi» Q» H. 

* Congettura eccellente del aig. Zorsch G. H. 

^0 et C. L Gr. 2059,89.87 a-ri ^eiy«3nvai -<- xaÌ àyayopf(;dnv«t 

ùfTÒ Tov xi^vxo^, oTi, 2061, 14. 15: o-raf «ywdÌ9v«( "^ róv rt xi^ma 

dvayof cMo-M ini ri^ fxxofuS^^ «uroS, ori, le quali parole qui souq^ 

state ommesse. 

6» Hbuzbh 



IV, OSSEBVAZIONI 

La pithMra pampeiana di LaocoorUe. 

Nell'ulidióo fascicolo . della orcAoeo^. ^. (1875 tai^.S» 
pag. 63 sgg.) si trova pubblicato un monumento atto a rin- 
forzare d'un membro importante la catena delle condusioiii 
che mi indussero a giudicare derivata la pittau». pompeiana 
di Laocoonte {Atm. 1875 tay, d'agg. 0) dal gruppo ^aiftMO 
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del Yatìcano. Fu esposto negH AnnaU^ come nel figlio a d. 
la posizione di tutte le membra • la gamba d. tesa, quella 
sin. curvata, il braccio d. alzato, la mano sin. avvicinata al 
ginocchio - rassomiglia in un modo sorprendente alla figura 
corrispondente del gruppo vaticano, mentre sono diverse le 
funzioni delle membra. E similmente il lato sin. ritirato di 
Laocoonte stesso, lo trovammo nella pittura come nel gruppo 
plastico, prodotto però da motivi differenti. Quasi Io stesso 
si può dire della sua gamba sin. e voglio ammettere la 
possibiUtìi di giudicar non diversamente anche del brac- 
cio d. Potrebbe cioè dubitare qualcuno se in verità a d. della 
testa ricomparisse il serpe, e se ivi Laocoonte lo afferrasse 
con la mano d. per allontanarlo dal corpo - il che peraltro 
a me sembra molto verisimile - ma rimane sempre un fette 
indiscutibile il braccio d. alzato, ed in ciò sempre si avrebbe 
a constatare la corrispondenza col Laocoonte del Vaticano. 
Ora di un* imitazione d*una celebre opera d'arte ese- 
guita in modo che alle membra ritenute neUa medesima 
posizione e direzione vennero attribuite funzioni diverse, ne 
fornisce un'esempio molto istruttivo un frammento d'un ri- 
lievo rappresentante Medea che sta per uccidere i propri figli, 
pubblicato nel 1. e. dal sig. Dilthey. Vi sono conservati i due 
fanciulli col pedagogo, e si riconosce con evidenza la celebre 
composizione di Timomaco, conosciuta da quadri pompeiani 
ed ercolanesi, colla differenza però che i due fanciaUi sono 
piti strettamente uniti. H braccio d. di qaeUo in piedi è 
steso nella direzione medesima come nell'originale, n^a non, 
come ivi, per contare i punti de' dadi, ma per riposare sulla 
spalla d. e sul collo del fratello, e similmente il braccio d. 
del fanciullo accovacciato sull'altare, o base che sia, non ò. 
dhretto, come nell'originale, verso i dadi, ma, alzato come 
ivi, fa riposar la mano sulla spalla sìa. del fratello mag- 

g'ore. Ed una simile trasformazione del concetto si osserva 
una gemma citata dal eh. Dilthey Ann, d. Insi. 1869 
p. 48, 1, e pubblicata p. es. Ann. 1829 tav. d'agg. D n. 3. 
L' analogia di tali imitazioni indubitate dimostra, mi 

Jare, che le differenze suaccennate non si oppongono alla 
erivazione della pttura pompeiana dal gruppo vaticano. 

A. Mau 

, , . -- , — ..- ■ — .- ■ . ■ . . - 

P«bbUcato il dà 81 Marso M9« 
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Aihmanze de* 25 Febbràio e 3 Ma/rzo. — Scavi di Cor- 
neto. — Iscrizione africana. 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

Febbraio 2S: Lumbboso: chiamò Tattenzione degli adanati sulle 
iscrizioni di un sepolcreto alessandrino, che trovasi descrìtto dal 
sig. Agnew in lettera del 1888 inserita "tìelX^ ArehcLeologia di Londra 
(t. 28, 1840, p. 152-170). A circa 20 minuti di cammino dalla porta 
Ovest di Alessandria, tra il gran canale Mahmudieh air Est, il lago 
Mareotide al Sud, il nuovo palazzo e i giardini dlbrahim pascià 
air Ovest, e un piccolo canale al Nord, trovasi (se ora non -si deve 
dire trovavasi) una collina, nei fianchi della quale sono incavate va- 
rie catacombe. Alcune più ampie parvero all'editore cimiteri comuni; 
altre minori, sepolcreti gentilìzi e privati, come questo assai ben con- 
servato di cui ci dà la pianta e le iscrizioni dipinte di rosso sulle 
pareti! Esso è situato precisamente sulla cima della collina. Quindi 
solo alla distanza di pochi metri dall'ingresso, apparisce una camera 
quadriforme, di circa 13 piedi quadrati, intagliata all'aperto cielo. 
Una scalinata conduce giù ad un vestibolo che per una gran porta 
immette nella stanza sudetta. Di fronte all'ingresso, nella parete Ovest 
di questa prima stanza scoperta, sonvi nicchie per otto corpi, quattro 
sotto e quattro Sopra, di cui tre sole però fUrono effettivamente in- 
cavate. A sinistra di chi entra, ossia al 8nd della prima camera, 
un'altra si apre di pari grandezza ma coperta, col tetto leggermeote 
arcuato, con una cornice tutt' intorno a circa un piede e mezzo dal 
nascimento della volta, colle pareti due volte intonacate e ricoperte 
qua e là d'iscrizioni: ma nulla se n'è potuto deciferare. Nelle pareti, 
sei nicchie, tre sotto e tre sopra, qui pure non tutte intagliate. Al 
Nord della prima stanza, ossia a destra di chi entra, si apte un'al- 
tra cella, simile all'anzidetta per l'intonaco e la cornice, ma più pic- 

5 
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cola 6 col tetto non arenato. Nella sna parete Ovest, tra dne pila- 
strini, essa presenta nna cavità orizzontale e nel piano di qaesta nna 
fossa in cai era adagiato nn sarco&go. Al nord di codesta cella, suc- 
cede una cameruccia che ha nella sua parete Est un incavo analogo 
a quello testé descritto. In fine , sempre al Nord, si apre un* ultima 
stanza dalla volta leggermente arcuata, e nel centro di essa una fossa 
contenente un sarcofago, stata ricoperta di cemento ed agguagliata 
al piano della cella, che jcosì sembrava disoccupata. — Nella parete 
della cella dei pilastrini, sono tracciate di rosso, ora isolatamente ora 
in gruppi, le 20 iscrizioni date dal sig. Agnew. Non sono veri epi- 
tafK, ma iscrizioni improvvise, poetiche apostrofi, acclamazioni (cf. De 
Bossi, H» S. 2, 14), allnsive però. ai seppelliti nel Inogó^ Fanno men- 
zione di quattro persone e possono riassumersi come segue, giusta la 
lezione dell*editore: 

I. 'AvrcùvuveX^) (yuv£[^ou(i«Jc, av)^xpmócrocy ouvjSouXs, àya^s, 
(7vv<xìiih[y])(s, òc^ocrrjyópYiTBf okonccki, (4) [9«Xó]vSpto7r6, 
(5) wkò[)f Sjvpfjwf, (6) xópié /JLov, (14) 7Xuxut«ts, (16) 7r«v- 
Ta>v xnùjQV(Jocg (sic), ri tni/yj jx^u,- (19) (p(Xci>;raTpw (aio), y do* 
Ì^[rrp^i yeJXoJfiXfS, (1) cùpv)(^t, (6) sutti/r |Xs [Vt B rjli KZ 

lì. Ayy>9 (2) vj'/fiiuxi (sic) xavci sv tà/r crriv aoi. cTvar xdl:l 
[jjOMÓpióg, ùiii «jx* xorjg cc^xBoù; aou vpònovg, (7) Avyò 
ovviw (sic; cf. dnàoìiaocg) (15) aoruvfKPITE], (18) àyaOhy 
(20) zv^[Btil{\2) [erce,]^n rj ifi-n xup«a, (7) Eutf^u/e 

IH. "Olviins (5? 8?) (13) èjx-^ ^yx^J^Jl?) (ptl&[v9]p(ùni, 
(piX6[nAlC] (13) vjtpv^t |K /Ji>3 1 ijs KZ 

IV. Anonimo (9) ..^tkónon [Ke" [Vi H jj/^^ ÌZ 

» 

IV^ Di attribuzione incerta (3) ..tò tiyoiOòi^ Trvgu/xa, (10) 76- 
vecreoxe, (ptkoyLiQTCùp 

Lo scopritore di questo raro monumento inclina a credere che 
il sepolcreto sia di una famiglia cristiana. Anzitutto nei segnati giorni 
e mesi e nella cosidetta sigla del XuxajSa^, iatomo alla quale il nt 
cita una critica annotazione del Friedlànder {^erl. Blàtt. f. Mùnzk, 
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1S68, p. 145), il sig. Agoew raTYiaa una iadicarione cronologioa, ossia 
dagli 8BBÌ 20, 25, 85, 61 delibera di Piodenano, facendo vivere quelle 
penone dorante la fieiiesima peisecadone Dioclesianea; mentre è 
chiaro che è invece nna indicazione biografica, eioò della durata di 
quelle singole vite. Giacché trattandosi di data, i mesi sarebbero stati 
nominati e non numerati. Poi nel n. 0909 del Ck>rp. Jnscr, Graeo^ 
e in una tra le Tablai égyptiennes à inscriptiom ^recques edite dal 
Le Blant (1875, p. 42), abbiamo due prove indubitate dell'uso del- 
Tanzidetta sigla non solo a indicare un anno di regno, ma anche un 
numero d'anni vissuti. I quali due esempi ora diventano ventidue, 
anzi dalle nostre iscrizioni risulta che in Egitto la sigla era o fini 
per essere appropriata alla parola < anno >., in qualunque senso o mot- 
numento si dovesse esprimerla. — Per sostituire un'altra data a quo* 
sta che $ immaginaria, è d'uopo ricorrere ad altri indizi. La paleo* 
grafia delle iscrizioni confrontata, in difetto di esemplari della mede- 
sima famiglia, con quella dei monumenti greci \ dell'Egitto e eolla 
scrittura dei papiri, non sembra al riferente che accenni una età molto 
bassa, mentre un termine a quo sta nel nome Antonino. -^ La parola 
0ruy«((ovVi)«, nella quale il sig. Agnew vede confisca patita in comune, 
chi guardi il facsimile, diventa avvtx{ov(n)i e attesta solo una comune, 
o reciproca, buona volontà. Del ownantàru che segue il riferente 
non conosce altro esempio greco; lo trova espresso latinamente (CVM- 
LABOBONYS) in laiàde cristiana (De Bossi, de Ckrist. mon. IxeTN 
exhib, p. 30) ; ma s' incontra eziandio (GONLABOBONIVS) in un 
titolo giudaico (Garrucci, Disf» 2, 160). Nella scandtà e qui^i defi- 
cienza d'iscrizioni sepolcrali alessandrine, e cristiane e pagane, il ri£ 
appoggiandosi all^esempio offertoci dal sepolcreto, crede che il voca- 
bolo abbia potato essere adoperato prima o non meno dai pagani che 
dai Giudei « dai cristiani , come per figura la dolce appellazione di 
mogHe: (rJ/xjSta; {NoUc, et Extr, des Ms. XYXII 2, p, 425). CoUa per- 
secuzione di Diocleziano, coUa confisca e i iravagU comuni, se ne va 
anche in fumo il « commi canto di fede », il <jvìf»8é\eyx^\ giacché il fac- 
simile dà chiaramente (ruya$[o]A#(rx«, identico forse col CVMCBESOO- 
. NIVS della citata lapide giudaica. L'ìseyaOòy n-ycu/Aa, sulla cui lezione 
il sig. Agnew insiste e quindi non lascia dubbio, pare al riferente ben 
diverso da spirittis sanctus, usitato a denotar l'anùna del trapassato 
nei monumenti cristiani dei primi tre secoli (De Bossi, Inscr. Ghr, I 
p. CX). Nulla infine egli trova di essenzialmente cristiano nell'aedia- 
mazione ad Auge, che, secondo lui, suonerebbe piuttosto : suyioìfMu 

ìu^è sy ra^st cuv trot ahai^ x»i lAetxaptói £ÌfAf, /a» toÙ; àyotéoóq cou 

rpórou^. Monandro ohe in lettera alcifronica (2, 3) scrive alla sua 

Glioera: tè 9frx»*ov ifAVV yripa^ Bla roti; «roti; rpóirouq X9Ù r» a» ì^^ 

vfÓTU^ afì ^atàirai fAoty avrebbe potuto tracciarla. Non solo poi in 
questo sepolcreto, ma anche nelle altre grotte sepolcrali della mede- 
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sima collina, il si^ Agnew non è rìnscito mu a scoprire alcon se- 
gno simbolo manifesto di cristianesimo: mentre nelle catacombe 
^ scayate in nna prossima collina, e vedate dal Brocchi nel 1822, sap- 
piamp che vi erano pittare di santi. Oltrecchò i loculi del sepolcreto 
presentano nna foggia < ns^tatissima negli ipogei sepolcrali dell*Egitto 

< talché non possiamo indi raccogliere indizio di rito proprio dei 
€ soli cristiani » (De Bossi, B. di À. G, 8, 63). — In qnanto a to- 
pografia, il riferente può solo dedurre di^la relazione del sig. Agnew 
1**, che i sepolcreti di questa collina erano situati nell*antico sobboigo 
Necropoli; 2®, eh* essi erano distanti dàll* ipogeo cristiano visitato e 
descritto dal Wescher e illustrato primamente dal comm. De Bossi 
(B, (U A, C. 3, 1865, p. 57. 61); 3^, ch^essi erano diversi e separati, 
quantunque più prossimi, dalle catacombe cristiane cosi accennate 
dal Brocclìi [Giorn. di Viaggio 1^ 64]: « Presso 1 granai di recente. 

< costrutti dal Bascià e vicini al ramo del canale di Mahmudieh che 

< si scarica nel Porto nuovo, ha^i alcune catacombe scavate nella 

< roccia ; esse appartenevano a «ristiani greci, giacché in alcune di 
« esse veggonsi iscrizioni in c^sta lingua rozzamente scritte in ca- 
« rattere rosso, ed in altre alcune goffe pitture di santi. Tali cata- 
« combe sono diverse da quelle di Boma, di Napoli ecc. giacché i 
€ cadaveri non erano già riposti in quelle strette nicchie o Jocull 
« che veggonsi in queste, ma in celle o cameruccie ben capaci. Gli 
« antiquari del tempo avvenire non avranno più la soddisfazione di 

< visitarle, poiché si sta ora (1822) demolendo la collina onde trame 
« pietre per far della calce. » Qual diversità tra lo sterile epifonèma 
deirillustre Brocchi e la studiosa e calorosa insistenza del passeggia- 
tore inglese. — - Il comm. de Bossi interrogato intomo alla opinione 
sua circa la pretesa cristianità di queste epigrafi, rispose, che alcune 
delle loro formolo, segnatamente il vocabolo eruyxoriar«, hanno ri- 
scontri piuttosto nella giudaico-cristiana, che nella classica epigrafia. 
Ciò poter provenire dalle attinenze del linguaggio epigrafico giu- 
daico-cristiano coir ellenismo alessandrino. Convenne però col rife- 
rente, che niuno dei caratteri certi e distintivi dei monumenti giQ«- 
daici cristiani appare nell^ipogeo di che si é ragionato. — Bbizio: 
annunziò la scoperta del colombario de' servi e liberti della gente 
Statilia, avvenuta nello scorso Decembre sul!" Esquilino poco avanti 
la porta Maggiore; genealogia della ridetta gente (cf. Topera del ri£ 
sulle accennate scoperte,' che sta per veder la luce). 

Marza 3: Lumbboso: in conseguenza deDa seduta precedente 
disse alette parole sulla topo^afia cimiteriale alessandrina, distin- 
guendo i sepolcri che trovansi collocati- entro la cinta antica di Ales- 
^ sandria da quelli ntuati fuori di essa. Alla prima serie appartengono 
gripogei incavati attorno al capo Lochias {Bull, de Vinsi, Eg, VII 64), 
ie accumulate sepolture di Komred^Uikk^ e Kóm-eé^Demas (Op. cit 
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Xni 222) ecc. 6 r ipogeo cristiano che è snlla costa di una collina 
presso la cosidetta colonna di Pompeo, all'estremo Snd-Ovest dell'an- 
tica città, visitato dal sig. Carlo Wescher circa Ta. 1864 (BulL di 
Arch. Orist. Ili 57) e nltimamente dal dottor Nerontsos {BuìU de 
rinsL Eg, XIII 211) che lo dice scoperto nel 1858. D riferente notò 
qui di passata che il Brngsch (ReisebericHU aus Aegyplen 1855 p. 11) 
parla della scoperta fattasi, pochi giorni prima delF arrivo suo in 
Alessandria, presso la colonna di Pompeo, di nn ipogeo stupenda- 
mente conservato, ed ivi annunzia averne egU preso la pianta e co- 
j^iato le pitture. Sia che debba ritenersi esatta la data riferita dal 
sig. Nerontsos e diverso T ipogeo Brugsch dair ipogeo Wescher, sia 
che il contrario risulti vero, rimangono pregevoli per la loro età e 
soprammodo desiderabili gli annunziati ma, se il riferente non erra, 
inediti disegni del Brugsch. — Spettano alla seconda serie la necrò- 
poli, più specialmente dei tempi imperiali, a Nord-Est (BuU, de VlnsL 
Eg. XII, 111; XIII, 227) e l'antica necropoli a Nord-Ovest, di cui 
parla Strabene (17, 795). In quest'ultima erano evidentemente com- 
prese le catacombe situate ad un miglio e mezzo circa dalla porta 
della città, poco quinci dai cosidetti bagni di Cleopatra (Minutoli, 
Ahh, verm, Inh, II 1, 8-18) e verisimilmente quelle accennate dal 
Brocchi {Giorn, di Viaggio I 64), altre graziosamente dipinte, venuto 
in luce ai tempi del Minutoli ma tosto ricoperte e non potute da 
lui visitare (Reise^ 1824, p. 283), e in fine le colline , ricche di se- 
polcreti, descritte dal sig. Àgnew. — Bbizio: continuò le sue espo- 
sizioni risgnardo a' servi e liberti degli Statili, in ispecie agli uffiziì 
mentovati nelle loro lapidi , le quali dovendo tutte stamparsi ed il- 
lustrarsi nel libro citato ne^' adunanza precedente, rimandiamo ad 
esso i lettori. — Bobe^t: calco del frammento d'un bassorilievo con- 
servato ^ella pinacoteca sull' acropoli d' Atene, e rappresentante la 
testa di Socrate ed a sinistra d'essa l'avanzo, come pare, d'un tim- 
pano. Sopra di esso le lettere ^ 

•ZITO/ 
PATOPOZ 

il rif. esternò il parere che il rilievo appartenga ad un monumento 
dedicato alle Grazie, sul quale congetturò esser stato figurato il sa- 
crario di quelle divinità ed accanto ad esso Socrate come artista della 
sacra inunagine di quelle dee. Le lettere prestansi bene a questo 
supplemento:' 

avToxjpdropog 

d. C, L Gr. 481, 1 e Lebas I 98. , 
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n. SOAVI 



X 



a. Scavi di Cornato. 

{Lettera del sig. cav. Dasti, sindaco di Corneio-Tarquìnia, 

a W. HeWigJ 

Fra le più importanti scoperte degli scavi che il mu- 
nicipio di Gometo-Tarquinia fa eseguire anche in quest'anno 
nella necròpoli tarquiniese, tiene certamente il primo Inogo 
la tomba rinvenuta il 21 corrente Oennaio. Sicuro di farle 
cosa grata, tenterò di darlene con questo foglio una succinta 
relazione, guidato pih dall'amore della scienza, che da co- 
gnizioni areheologiche, delle quali sono quasi affatto digiuno. 

!|ja tomba fu trovata, come dissi, nel giorno 21 cor- 
rente, e fu aperta alle ore 11 antemeridiane. Fssa è posta 
a circa quattro chilometri dalla città di Gometo-Tarquinia, 
presso il lato destro della vecchia strada dei Montarozzi per 
chi va ai « Secondi Archi » dell'antico acquedotto. L'ingresso 
della medesima è al Sud, ed il canale di esso acquedotto 
passa sopra 1^ volta della tomba. 

Enlratì, in quella si verificò, eh' era scavata nel vivo 
sasso calcareo, alta metri 2,45, larga 5,60, lunga dall'in- 
gresso in fondo metri 4,86. Nelle pareti, e similmente nella 
banchina esistente intomo, non vi erano nò pitture, nò stucchi, 
ma dapertutto il solo vivo sasso. Nell'interno però dell'am- 
biente si rinvennero quindici sarcofagi, situati l'uno presso 
l'altro, secondo l'ordine che risulta dalla pianta qui annessa. 
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Stìmo pertanto interessantissima cosa darle ipnanzi tutto 
alcune notizie generiche sul conto dei quindici sarcofagi, e 
poscia descriverne, come meglio potrò, quelli che mi paiono 
piU importanti. 

I sarco&gi erano collocati in Tane direzioni, come si 
soorge nella pianta. •— Essi sono dì diverse materie, gran- 
dezze e forme. — Quelli segnati con linee a punta sono 
dodici, tutti di nenfro bigio-scuro, del quale abbiamo le 
cave nel territorio. Per distinguerU senza confusione, con- 
viene dividerli come appresso: 

1) Uno con bassorilievi nell'urna, e con figura di un 
giovine ammantato, giacente sul coperchio. 

2-4) Tre senza lavori nell'urna, ma con figure giacenti 
sopra, runa maschile,, le altre muliebri. Due hanno iscri- 
zioni el^usche. 

5) Uno senza layori e senza iscrizioni, ma con figura 
di un &nciullo giacente sopra. 

6) Uno di forma quadrata, alto cent. 71, largo 65, che 
si creae un cenerario di famiglia, con bassorilievi assai belli 
su due sole faccio del qua£ato. H coperchio in forma di 
tetto mostra sul frontone una testa, forse di Medusa, veduta 
di- faccia, in rilievo con delle bende dirette verso i cantoni 
e sul listello che si attacca sotto il pendio del tetto nna 
fila di rosette. Sullo specchio di ciascuna parete della cassa 
sono espressi in rilievo due cavalli marini ritti sopra le loro 
pinne, Tunodi faccia all'altro. 

Gli laltri sei sono semplici, ossia senza lavori di alcuna 
specie, ma con qualche iscrizione etrusca. 

Toccando poi de' sarcofagi indicati con linee complete 
nel numero di tre , essi sono di marmo bianco, o di una 
pietra quasi simile al marmo , di cui però non si conosce 
nel territorio nostro , o nei dintorni , alcuna cava. Sembra 
che assomigli alquanto alla pietra dell'urna dipiuta, che fu 
rinvenuta nel 1869 da Giuseppe Bruschi, e che ora fa parte 
del R. Museo di Firenze {Mon. dell' Inst. Villi tav. LX). 

Dei tre sarcofagi di marmo procurerò descrivere alla 
meglio i primi due, dappoiché il terzo non avendo iscrizioni 
nò pitture, nò bassorilievi, e solo la figura di un'uomo am- 
mantato di forme colossali sdraiata sul coperchio, si ritiene 
meno rilevante. 

U primo, che chiamerò dèi Sacerdote, cónservatissimo, 
da parere come nuovo, comprende un'urna, lunga metri 2, 
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alta cent. 60, larga 67, ed un coperchio alto cent. 27 nel 
punto piU colminante. Giace sul coperchio in forma di tetto, 
interamente distesa anche col capo , la figura di un sacer- 
dote in alto rilievo. Esso è vestito di abito sacro, cioè lungo 
senza cintura, con una specie di ricinium (cf. Arni, dell' Inst, 
1858 p. 9 ss.) sulla spalla sinistra, che, gli scende sino al 
fianco. Ha il capo scoperto, i capelli folti e ricciuti, solle- 
vati da ogni lato sulla fronte; lunga, ampia, e riccia la barba; 
gU occhi grandi e dischiusi; la bocca semi-aperta. Le orec- 
chia sono ornate con orecchini. La testa ò molto beUa e 
rassomiglia a quella di Alcibiade pubblicata da Lei nei ifon. 
deWIns^. Vili tav. XXV. La figura porta la mano destra 
sollevata sino all'omero colla palma distesa in alto — cono- 
sciuto gesto dì adorazione; la sua mano sinistra abbandonata 
lungo U fianco sostiene e strìnge fra le dita nn'acerra; i suoi 
pie£ nudi, uscenti dall*ampia veste, poggiano sopra sandaQ 
molto erti. La figura ha conservato molte traccio dell'erigi- 
ginaria polierolmia: le pupille sono dipinte con colore bruno, 
le stelle dell' occhio con nero, gli orecchini e l' acerra con 
colore di oro. La cassa del sarcofago ò dipinta in tutti i 
suoi quattro lati, e sembrano pitture di bello stile, ma sven- 
turatamente sono in gran parte velate da uno strato di sal- 
nitro, che nel giro dei secoli vi ha formato sopra una patina 
dura ed anche densa. Nondimeno nel lato lungo, a sinistra 
del giacente, si possono contare almeno dieci figure di guer- 
rieri combattenti, ciascuna delle quali è alta circa 35 cent. 
Sull'altro lato lungo si travedono circa dodici altre figure, 
non però di combattenti , a quanto sembra; una di esse è 
alata; forse ò uno dei soliti demoni. Uno dei -lati corti offi:e 
H gruppo di un'Amazzone a cavallo, vestita con chitone rosso, 
che alza l'asta contro un gaerriero, il cui capo è munito 
con un berretto aguzzo; egli sts^ per cadere, difendendosi 
colla spada e con un grande scudo a colore di oxo. Lo stile 
ricorda quello dei dipinti del sarcofago delle Amazzoni, ora 
esposto nel Museo di Firenze (Mon. delVInst. Villi tav. LX), 
ma sembra accenn^e uno stadio alquanto xplù recente, perchè 
sulle due facciate più lunghe molte figure si vedono espresse 
di prospetto. 

L'urna ha una piccola cornice, e sul piano dì essa, pre- 
cisamente ove posa il coperchio,, si osservarono le seguenti 
due lettere etnische Ni in un punto, ed altre due lettere f^j 
in altro punto. 
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Nel copeichio poi, anzi nella parte estehia dì esso dietro 
il capo del sacerdote, esiste la seguente iscrizione etnisca: 



"[/IVI+<]Al-n<l 



Esso coperchio fa trovato un poco smosso e piegato da 
un lato, quanto dovette bastare in un'epoca rimota a porvi 
dentro le mani per rovistare e rapirvi gli oggetti di valore 
che dovevano esservi. — Tanto ò ciò vero, che niun oggetto 
rimarchevole Tu rinvenuto nei sarcofagi, e pochissimi in tutto 
il suolo della tomba, sebbene io ne facessi vagliare con cri- 
velli la terra e la polvere che conteneva. 

Nell'interno di quest*uma esistevano le ossa del defunto 
spezzate e confuse, nonché la testa intera, fornita ancora dì 
quasi tutti i denti. — Biposte le ossa nuovamente nella 
tomba, la testa fu asportata al Museo, dove si conserva. 
Uniti alla testa del trapassato furono asportate al Museo 
civico anche due frammenti di ferro ossidato, uno dei quali 
ha la forma di un foglio di ellera salvatica (lung. m. 0,18); 
Taltro si è una lama di lancia corta e larga priva della 
punta. — Dopo questi due frammenti in ferro, si ebbe la 
ventura di trovare un balsamario di bronzo, in forma di 
bellissima testa * muliebre elegantemente disegnata sia nel 
volto, che nella acconciatura dei capelli e^ neUa collana, dì 
cui ha fregiato il collo. Codesti oggetti si rinvennero sul 
suolo della tomba, ma presso l'urna, di cui ragionasi. 

^ Passo ora al secondo sarcofago dipinto, che denominerò 
del Magnate. È formato anch'esso di un'urna e dì un co- 
perchio del medesimo marmo, o pietra bianca. L'urna ò 
lunga m. 2, alta cent. 55, larga 62. — Il coperchio ^ lungo 
m. 2,08, alto cent. 65 fino alla sommità della tosta della 
figura giacento, e cent. 29, verso i piedi di essa; largo cent. 71. 
Sul coperchio in forma di totto è scolpita una specie dì ma- 
terasso dipinto con colore rossastro, e sopra di questo una 
coperta con bella imitazione dei fregi sugli orli di essa. Vi 
è sopra ^t^so un^ uomo imberbe di età avanzata, che pe' 
suoi distintivi, pe' suoi nobili lineamenti, per la gravità della 
posa, e per la ricchezza dell' intoro monumento, qualificai 
col titolo generico di Magnate. — Egli giace sul suo fianco 
sinistro appoggiando il mento sul braccio annesso , mentre 
colla mano destra portata pure sul lato sinistro regge una 
patora umbilicata sovrastante ad un piccolo piedistallo. La 
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patera con otto intagli ovali attorno TninbUico perfettamente 
rassomiglia ad esemplari deUa ben conosciuta fabbrica ca- 
lena, ciò che può riuscire importante per stabilire la crono- 
logia del sarcofago. — La figura ò nuda nella parte supe- 
riore del corpo , e nella parte inferiore ò avvolta in ampio 
ammanto, che l'artista svolse in pieghe maestose; le punte 
dei piedi escono nude dall'orlo della veste. È da osservarsi 
che il capo del giacente ò nudo, ma cinto da una sottile 
corona tortilis dipinta in verde sulla pietra. 

Oltre la figura virUe suddescritta, sooovi sopra il co- 
perchio varie altre cose rimarchevolissime. La testa dell'uomo 
giacente si appoggia, quasi a sostegno, all'occipite di un 
busto donnesco posto come antefissa sopra il frontone del 
coperchio. Il quale busto è ornato con orecchini e mostra 
mplte traccio di colori — Ai lati di quést' antefissa sono 
scolpiti due piccoli leoni, lunghi cent. 41, ^d alti 20, i quali 
stanno seduti e digrignanti in atto di difesa. Le di loro 
criniere sono dipinte con colore giallo. — Nella pariie infe- 
riore del letto, ossia ai due lati dei piedi della figura gia- 
cente, veggonsi collocate due ipiccole sfingi alate di cent. 20 
di altezza, quasi a guardia dell'estinto. Nel mezzo delle sfingi 
hawi una testa del cosìdetto Acheloo con barba e capelli 
brunastri, la quale serve da antefissa all'altro frontone del 
copercl^o. - Codesta testa è larga cent. 16, ed alta 17. - Tanto 
nell'uno, che nell'altro frontone del coperchio l'artista dipinse 
sul fondo rosso cupo alcuni graziosi rabeschi generalmente 
dì colore biacco. 

Quanto all'urna, essa ha bassorilievi dipinti nelle sue 
quattro faccio, due lunghe e due corte. Ne do qui la spie- 
gazione particolareggiak. 

Primo lato lungo. Bassorilievo, che si estende per m. 1,52, 
rappresentante dodici figure ma^chOi e muliebri, nonché due 
alberi. - Le figure sono in ^evo» alte ciascuna cent. 12, 
e tutte dipinte con colori vivissimi, celeste, rosa, giallo, verde, 
rossastro e bianco; il fondo del bassorilievo ò di un colore 
grigio-scuro, sul quale risaltano moltissimo i col(m vivaci. 
Tra le figure vi sono a sinistra duo demoni alati, che im- 
pugnando serpenti, ed uno anche una face accesa, a^salgono 
due efebi armati, i quali tentano schermirsi Nel centro 
vi è una donna^ ammantata che alza la mano con espres- 
si(me di spav^to. Presso di essa a destra si veggono cinque 
guerrieri aUe prese con due Centauri, i quaU in corsa si 
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rovesciano su loro, a tale che dei guerrieri uno è caduto ed 
un altro sta per fuggire. 

Secondo lato lungo. Bassorilievo contenente quattro air 
beri e dieci figure, alte cent. 20, del medesimo genere, e 
collo stesso stile dipinte. Rappresenta un combatfcinientp ka 
emque Amazzoni e cinque guerrieri II eentro della compo- 
sizione ò formato da un gruppo di Amazzone caduta stti 
ginocchi e di un Greco vincitore che colla d. alza la spada. 

Sopva il bassorilievo di questo lato yi è la seguente 
iscrizione etnisca in due righe: 

S ^ fr Le lettere sono riempite di colore rossastro. Su 
T 5 5 ambedue i lati corti è rappresentato il combatti- 

> •• 2 mento di un Greco contro un'Amazzone. Mi pare 
'- !1?^ probabile, che tutte le scene raffigurate in questi 
5 ^ i! bassorilievi debbano riferirsi a Teseo e che i due 

zr 2S "^ 

J^ m +3 efebi assaliti da demoni alati abbiano da interpre- 

^ — Z tarsi per l'eroe attico ed il di lui amico Piritoo, 

> V mentre vengono puniti in conseguenza della loro 
'^ s ardita discesa nel Tartaro. Che cotale mito abbia 
^ § occupato un posto distinto nelle idee sepolcrali de- 
"Zy^ gli Etruschi, risulta p. e. da un gruppo dipinto nella 
2 ^ tomba dell' Orco {Mon. deWInst. Villi tav. XV 5). 
S ^ iJopo tali cenni finisco coli' annunziarle che il 
^ nostro municipio, tenendo a sommo onore di poter 
^ arricchire il suo nascente museo di così rari e 
§ preziosi monumenti, che proyengono senza dubbio 
^ dall' epoca e dall'arte antica etnisca, 9i diede cura 
1^ di farli trasportare tutti in città, e di coUocarli in 

appositi locali del palazzo già detto Ergastolo. I 
Z più importanti fra essi in numero di 5, cioè . i tre 
Q sarcofagi di marmo, o. pietra bianca, il cenerario, 
^ ed il sarcofago con bassorilievi di nenfro, sono 
z stati riuniti in^ una sala a pianterreno, che ora è 

1 la quarta del Itoao terquimese. 
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b. Scavi di Coi^neto. 

Dopo che a signor sindaco Basti e* ipviò V articolo 
stampato in questo Bullettino p. 69 ss., altri sarco&^ sono 
stati tirati fuori dalla grande tomba scoperta negli scavi 
municipali ed esposti neU' antico ergastolo. Ek^ne una suc- 
cinta descrizione; 

1) Sarcofago di nenfro. La cassa è lunga m. 2,08, 
alta 0,60, il coperchio alto 0,80. 

Sul coperchio è coricato un uomo imberbe con mantello 
sopra le gambe e la ^spalla sinistra. Il di lui capo ò ornato 
dì una corona tortilis; altra corona della stessa specie gli 
circonda le spalle ed il petto, mentre il personaggio la tocca 
colla sinistra. Il lavoro è molto rozzo. Sulla cassa è incisa 
la seguente iscrizione: 

ZVqV0^3l-J3"=»ZVHVTqfl1 

V1V>|XilXX 

^2) Coperchio a tetto di nenfro imposto sopra una cassa 
senza ornato, aUa quale però non appartiene. Sul detto co- 
pèrchio è distesa una bella donna, la testa appoggiata sopra 
un cuscino, che colla d. tiene un lembo del mantello che 
le copre le gambe. Il capo ò munito di un velo e di una 
corona tortilis. ' ^ 

3) Cassa di nenfro, lunga 2,04, alt. 0,67, ornata sem- 
plicemente con due doppi listelli. Vi è incisa l'epigrafe: 

:fllV1:^VMVT<]fl1:«lflOH<Jfl 

L'ejagrafe sulla cassa procede senz' interruzione nella 
stessa linea, mentre noi per mancai^za di spazio V abbiamo 
divisa in due linee. 



\ 
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4) Coperchio di nenfro che ai due lati finisce in volute. 
Sopra è incìsa l'epigrafe: 

^lfllk(JDV)-Mfl>l>->lfl^iqfl^ -qvoja^ 

Axx zjnf\ • vivg • ^v^n4rHAO 

I segni d* interpunzione non sono incisi, ma accennati 
soltanto con colore rosso che probabilmente presto svaiiirà. 

5) Sarcofego di 'nenfro, lung. 1,40, alt. 0,58. Sul co- 
perchio a tetto (alt. 0,68) ò disteso.un giovinetto d' incirca 
godici anni, vestito con tunica e mantello, nella d. un frut- 
to (?), nella s. un uccelletto, fl capo adomo di una corona 
tortilis. Le pupille mostrano traccie di pittura. Sopra la 
cassa sono scolpiti in rilièvo nel mezzo un cratere ed in 
ogni fianco di questo un Amorino che si libra nell'aria, 
mentre la clamide svolazza dietro il dorso. Ognuno degli 
Amorini tiene coli' una mano abbassata un orcio, coli' altara 
alzata una tazza. Sopra i quali rilievi è dipinta con rosso 
un'et)i^fe quasi del tutto svanita che non ardisco a decifrare. 

6) Sarcofago di una qualità ordinaria di marmo, pro- 
babilmente lunese. Della determinazione del materiale vado 
grato al eh. Ponzi. La cassa, lunga 2,87, larga 0,57, alta Ò,64, 
è munita nel basso dì una specie di zoccolo e al di sopra 
di un fregio, ambedue sporgenti, i cui listelli mostrano trac- 
eie di uno schema ornamentale dipìnto, analogo a quello che 
si scorge suU' orlo superiore del sarcofago con combattimenti 
d'Amazzoni (Jffon. delVInst. Villi' 60). Lo spazio tra lo zoc- 
colo ed il fregio mostra un'epigrafe raschiata ed apparisce 
particolarmente Uscio, qu^si se dipinti che originariamente 
vi esistevano fossero stati cancellati. Sul coperchio a tetto 
(alto, in quanto è conservato, 0»62) è disteso un bell'uomo 
d'incirca 40 anni, imberbe, col naso adunco, ingih coperto 
dal mantello, appoggiando il capo, sopra la d., le spalle sopra 
un cuscino. Le pupille mostrano traccie di pittura. La parte 
superiore del cranio è rotta. 

Prima di passare ad altre scoperte vorrei comunicare 
un fatto osservato nello scavo della tomba, in cui furono 



\ 



r 



78 



II. SCAVI 



trovati i sarcoffkghii im fatto che decssamonte contraddica 
alla teoria sviluppata dal Bnuin sopra la cronologìa dà 
vasi greci dipinti. Imperocché con grande attenzione, aperta 
la tomba, venne esaminata la terra, che ne copriva il suolo, 
per ricercare gli ometti ehe vi potessero essere nascosti, 
la quale terra, come scrive il eh. Dasti {Bull, 1876 p. 73), 
fu passata eziandio per un crivello. Vi si trovarono fram- 
menti di vasi neri di una fabbrica che comsponde con quella 
ben conosciuta calena, ma di un vas(^ dipinto greco, sìa a 
figure nere, sia a Qgure rosse, n^nmeno una scheggia. 

Da una tomba anticamente spogUata, che v^mie sco- 
perta vicina a quella, nella quale esistettero gli anzidatti 
sarcofaghi, fti portato nel Mu^ municipale un lavoro di 
nenfro, vale a dire una testa di ritratto posta sopra una 
base quadrata, alta cQmpresa la base m. 0^42. La testa è 
barbai, le pupille incise. Sopra la base è incjlsa l'epigrafe: 

Alla fine dell'iscrizione alcune lettere sono corrose. 

I signori fratelli Marzi hanno continuato gli scavi nei 
loro terreni situati nella contrada det^ Bipa gretta. Ma dopo 
la tomba ohe descrissi in questo Bullettino p. 13' sg. hanno 
scoperto quasi soltanto sepolcri devastati e spogliati antica- 
mente. Degna di nota tra i risultati di questi scavi, mi 
sembra, si è una grande iscrizione sepolcrale che fu trovata 
tra i ruderi di un sepolcro di epoca romana, situato verso 
levante del casale della vigna e distante da esso incirca 200 
passi. Essa ò scritta sopra quattro lastre di travertino, i 
cui orli perfettamente combinano e che, da me ricomposti, mo- 
strano in lettere alte 12 centimetri la seguente epigrafe: 

1. iaitm fi. lastra 8. la^trn 4. lastra . 
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Fa scoperta negli scstì dai signori Marzi una sola tomba 
vergine, ma di contenuto abbastanza povero. La quale h 
sitnata incirca 100 passi 4^1 casale della vigna in direzione 
dell'antica Tarqtdnla e ccmsiste in nna fossetta scavata nel 
tufo, lunga incirca 1 metro, kurga 0,45, la (pisde al disopra 
era coperta con lastre dì sasso. Dentro la fossetta si trovò 
della cenere ed i seguenti oggetti dì bronzo: 

J) Un thymiaterion rotto in molti pezzi. La base con- 
sìste in tre gambe umane riunite tra loro mediante lastre, 
sopra le quali sono scolpite in rilievo maschere imberbi di 
Satiri di faccia. Sopra la detta base è imposta una piccol^i 
statua di giovinetta ignuda in piedi, ornata con armille nelle 
braccia superiori e sul petto con una collana a bulla, che 
eelle mani abbassate tiene delle nacchere. Il lavoro ò fino, 
caratteristico e del pretto stile tuscanico. La crotalistria regge 
sulla testa una colonna striata a spirali, ^opra la quale è 
imposto il bacino tondo. La base ò fissata con una vite 
di ferro. 

\ 2) Armilla semplice ch^ finisce con dei bottoni, rivolto 
ognuno in direzione opposta. 

3, 4) Due orecchiai che consistono in semplici cerchi 
di bronzo, i quali dall'una parte finiscono con un bottone 

5) Bulla con in rilievo un arcaico goì^goneion di faccia 

Oltre ciò si trovò uno scarabeo di sardonico, danneg- 
giato dal fuoco, con un cavallo marino inciso, ed un orcio 
dipinto in maniera molto strana. Imperocché sul fondo nero 
è dipinta rozzamente con colore rosso una figura amman- 
tellata che nella d. tiene un bastone, mentre attorno il ma- 
nico si scorgono alcuni rabeschi eseguiti nella stessa maniera. 
Conosco pochissimi vasi dipìnti in cotale guisa. Siccome la 
plastica e la vernice nera dell* orcio lasciano nulla a desi- 
derare ed offrono un contrasto spiccante dirimpetto ai rozzi 
concetti dipìntivi sopra, cosi spontaneamente sorge il pen- 
siero, che l'orcio nero sia merce importata e che una ine- 
sperta mano ifaHca l'abbia dipinta ad imitazione dei soliti 
vasi a figure rosse. 
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Oli scavi reeentemente cominciati sul posto dell'antica 
Tarquinia finora non hanno dato alla luce oggetti di rile- 
vanza. Mi contenterò di menzi<Hiare una bulla di oro battuto 
(diam. 0,06), il cm attaccaglio è decorato con fini ornati 
a fili di oro, ed una tessera d*osso che sarìi Ara* poco data 

alla luce in questi fogli. 

W. Hblbig. 
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Iscrizione africana. 

Dobbiamo alla comunicazione del collega Mommsen la 
seguente lapide copiata dal sig. prof. Wilmanns a Ruffech, 
Tantica Mastar: 

NVNDINAB habe^TYR HIC IN 
CARTELLO MASTABENSI DIE 
m • KAL • SEPTEMB • PEIMAEVM 
ET • DIE • IiriD VMSEPTEMBEI VM 
' 5 SVBSEQVENTIVM ET DEINCEPS 
SVO QVOQVE MENSE EX PEB 

MISSV 
M • AVBELI • COMINI • CAS 
SIANI - LEO • AVO • PB • PB 
10 c • V 
Essa scambiasi luce col senatusconsulto dell'anno 138 de 
nundinis saUus Beguensis in territorio Casensi, di recente 
ricopiato dal medesimo nostro corrispondente che ne ha am- 
piamente trattato nell'^A^m^w epigr. Il p. 271 sgg. — 
Il preside mentovato in fine come legatus Augusti ricorre 
presso il Eenier /. A. 76. 81 come legatus August&rum, 
fduorumj^ e l'^abrasione della seconda nel titolo n. 81 
rende probabile ch'egli abbia amministrato la provìn<na sotto 
Caracalla e Oeta. 

0. H. 
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I. ADUNANZE DELLINSTITUTO 

Marzo 10: Fabiani: iscrizione trovata solla antica Byrsa o 
rocca di partagine, cioè entro il recinto della cappella di S. Luigi re 
di Francia, ed ivi acquistata dal signor Helbig (vedi la pagina se- 
guente). Essa è di pietra arenosa calcare, e terminata da tre cu- 
spidi : è una iscrizione votiva ai due grandi numi di Cartagine, la 
dea celeste, e Baal Haoion. É redatta colla nota formola usata in 
molte simili iscrizioni già pubblicate ed incisa in bei caratteri car- 
taginesi, di ottima conservazione. Leggesi le rabat le tanil pen badi 
u ladon le baalhdmon az nadar* Hannibaal ben bodmdkarl ben Han^ 
mbaali~-ì\ cbe significa: alla grande a Tanit aspelto di Baal e al 
Signore a Baal Hamon questo offH Annibale figlio di Bomilcare figlio 
di Annibale. La fórmola è cosi nota, ed i caratteri cosi chiarì, che 
non può rimaner dubbio circa la sua interpretazione. La genealogia 
deir offerente è composta di nomi assai comuni , ma il disserente 
confessò non aver potuto trovare né fra gli autori antichi nò frai 
nominati nei monumenti un Annibale figlio di Bomilcare, o un Bo- 
milcare figlio di Annibale. Una sola espressione gli sembrò poter 
esser oscura per i cultori delle arti classiche, cioò. la frase pen baal 
penibaal^ aspetlo di Baal. Questa però ben nota agli orientalisti 
nascea dal panteismo dei Semiti, i quali consideravano le due divi- 
nità maschile e feminea di ciascuna delle coppie, come un essere 
unico considerato sotto diverso aspetto, benché li distinguessero in 
tutto, allorchò' a cagione della emanazione panteistica l*uno era de- 
rivato dairaltro. Essendo troppo noto nel mondo classico il dio di 
Cartagine* e la dea celeste, recò un solo confronto latino, perchè ro- 

6 
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centissimo, cioè una lapide di Lambesa offerta a Saiumo domino e Opi 
reginae pnblicata nel mese di Febbraio del corrente anno dalla Bevue 
archéologique, — Passò quindi a parlare di dae monumenti trovati 
in Cipro e pubblicati dalla stessa Revue archéól, nel Gennaio di que- 
«t*anno. Essi sono una patera ed uno scudo rotondo illustrati in quella 
rivista dal sig. Colonna Ceccàldi. H disserente intendeva illustraiii 
sotto un punto di vista diverso da quello del predetto, cioè pel mi- 
scuglio delle diverse mitologie che presentano, cioò dell* egizia e 
deirassiria. Lo scudo presenta nella superficie un brocco centrale, 
indi alcuni ornati dì cordoni, di spirali, di perline, e di linee a zig- 
zag di carattere assiro. Molto più -questo carattere si vede nella cer- 
chia intemiedia fira questi ornati, ove si trovano alcune palmette di 
stile assiro,e ripetuto il gruppo del leone, che vince il toro. Il darat- 
tere assiro del gruppo spicca specialmente tiall* essere le due belve 
disegnata parallelamente nello stesso piano poco meno che di frohte, 
mentre lo stesso gruppo nei monumenti greci a cagione di euritmia 
estetica ai restrìnge e piràmida, essendo segnato il iione in part9 
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sopra il toro in atto di averlo prostrato, o di sgozzarlo. Ciò Sèrre a 
provare Tantichità del lavoro. Strana ahcora è la forma e la altezza 
del brocco centrale. •— Nella patera intomo al rosone eentrale si vede 
un cerchio di sfingi col disco solare e Tnreo snl capo, simbolo no- 
tissimo deiranima dei re, o piuttosto della parte divina e permanente 
in essi. Siegne qnindi nn secondo cerchio figurato, che neiroriginale 
oggi dimezzato dovea contenere due volte le stesse ^gnre. Si vede in 
qnestp cerchio Iside ritta in pie col noto tronetto suo emblema sul 
capo, e non con nn moggio od nn edifizio, come credè il sig. Cec- 
caldi. Essa ha in mano due fiori di loto ed è alata. Dinanzi le sta 
sedato sol fiore di loto col fiagello nella destra, col ricciolino giova- 
nile cadente dalla tempia e il dito fra le labbra Arpocrate. In occa- 
sione di questa' figura desiderò diffondere una notizia, già conosciuta 
dagli egiziologi, ancora fra i cultori delle arti classiche. lOreci edi 
Romani crederono Arpocrate dio del silenzio. Ciò è falso del dio 
egiziano. Egli non pone il dito sul labro per comandare il silenzio, 
ma lo introduce in bocca per succhiarlo come fàuno tutti i bambini. 
Questa figura sedente e succhiante il dito è il segno determinativo che 
gli Egiziani poneano appresso tutti i geroglifici dei giovani; quando 
a questa figura si aggiunge il fiore del loto, il fiagello Osiridiano, 
il ricciolino giovanile, essa diviene Horo il giovine, Hor^Orohrat^ Ar- 
pocrate. — Poco lungi da queste figure si ha di nuovo k^r^tdA»^ 
ma ritto in pie, e a lui dinanzi una dea colle corna di vacca e in 
mezzo ad esse il disco solare, che il sig. Ceccaldi credè Nefti, ma che 
il disserente anzi pensò fosse Hathor secondo il senso naturale del 
simbolo che ha sul capo. In ambedue questi gruppi di Isi e Arpo- 
crate, di Hathor e Arpocrate avrebbe dovuto trovarsi come comple- 
mento Osiri. Invece nel primo si ha lo scarabeo con due dischi, uno 
fra le zampe anteriori, e Faltro fra le posteriori. Neil* altro gruppo 
si vede il tronco ornato di palmette adorato fra gli Assiri. Il disse-* 
rente cercò la ragione per cui potessero questi emblemi sostituirsi ad 
Osiri. Disse che lo scarabeo appartiene a Ptah; ma che questi nella 
sua forma di Ftah-Sokar-Osiri-Tanen potea tenere il luogo di Osiri 
stesso. In quanto al tronco assiro confessò non conoscetsi con sicu- 
rezza ancora il suo valore e significato mitico. Ma però il Bawlinson 
aver congetturato che egli si collegasse col dio Assur e lo rappre- 
sentasse. Siccome il dio Assur era dio supremo e solare, potè Tarte- 
fice cipriota porre quel tronco al posto del sole Osiri, sicché il pre- 
sente monumento confermava Topinione del Bawlinson. Essendo tras- 
corso il tempo si riserbò ad altra adunanza la spiegazione del terzo 
cerchio di' ^ure, che rappresenta un fatto storico e non mitologico. 
Marzo 17: Bbizio: gesso di testa di marmo di tipo lisippeo 
ritrovato in Atene (cf. Mm. (ned. 1876). — Helbig: testina di bronzo 
cogli occhi lavorati in argento, a parer suo il bronzo più fino e più 
elaborato che mai sia passato per le sue mani. La forma del cranio 
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e !• linea del profilo esattamente corrispondono a quelle proprie al- 
rimperatore Tito; soltanto la testina apparisce alquanto meno grossa 
di quella di Tito sulle monete. — Propose quindi una tavoletta di 
bucchero nero ed un pezio ovale di marna mdarita (come lo deter- 
minò il sig. professore Strflver), trovati insieme nella stessa tomba 
cbiosina. La tavoletta lunga m. 0,l7,alta^m. 0,09, ò munita d* un orlo 
ed accanto ai quattro angoli con un intaglio e rassomiglia ewà agli 
oblongbi spesso ovvii sotto i busti romani e deputati ad inscrivervi 
sopra il tUulut. U peszo di marna, lungo 0,045, ò artificialmente ro« 
tondato ed in una estremità appuntato. Oggetti come quei proposti 
spesso si trovano nelle tombe chiusine, nelle quali predominano i vasi 
di bucchero nero, e generalmente accanto ad una tavoletta sono po- 
sti dnque o sei pezzi di marna. Il riferente lo dichiarò per indubi* 
tabile che gli oggetti in diRCorso abbiano servito per scrivere. Ne 
fece la prova, scrivendo colla marna sulla tavoletta alcune parole, le 
quali benissimo potevano leggersi, cancellarsi col dito e rinnovellarsi. 
Siccome la lingua latina non distingue creta e marna, ma determina 
ambedue i minerali colla parola creta, così è possibile, dove la creta 
vien menzionata- come materiale per scrivere, che vi si tratti di pezzi 
di marna somiglianti a quelli chiusini ^. — Hehzbn: presentò a nome 

^ Siccome il nostro socio corrispondente, signor canonico Brogi, 
personalmente assistette allo scavo di una tomba, nella quale si trovò 
una cotale tavola accompagnata da pezzi di marna, cosi crediamo utile 
di stampare qui la comunicazione eh* egli gentilmente ci fece sopra 
le circostanze osservate da lui in quello scavo: 

In una tomba a camera, alla cui escavazione mi trovai presente, 
fu trovato deposto in terra lungo la parete a destra di chi entra uno 
scheletro e dal lato opposto un ossuario con entro le reliquie d*an 
cadavere cremato. L* ossuario aveva accanto un piccolo specchio di 
bronzo, e racchiudeva frammisti alle ceneri alcuni residui di fil 
di bronzo che niccoli com'erano e piegati feci ragione che servis- 
sero alFuso di orecchini, e che però quelle ceneri appartenessero ad 
una donna, mentre Io scheletro oltre gli unguentari! di terra cotta 
listati neri air intorno, e qualche altro piccolo vaso di bucchero de- 
posto e al capo e a* piedi, aveva a metà della vita, e quasi presso 
alla mano, una tavoletta di bucchero di forma quadrata oblunga e 
rientrante ai lati, ed alcuni globuli ovali di terra fragile e bianca- 
stra, che appuntati da una parte mi parve che potessero essere ado- 
perati air uso di stilo. — Ed infatti pulita ed asciugata che fu la 
tavoletta, e provatomi a scrivervi sopra con uno di que* globali ap- 
puntati, mi marcava benissimo le lettere, e sperimentai che anche 
facilmente si poteva tenere fra le dita per continuare la scrittura. 

Mi parve allora che T opinione manifestata da sdcuni archeo- 
logi che quelle tavolette potessero considerarsi come abachi o pugiUari 
rimanesse confermata dal fatto, che in quella occasione ebbi luogo 
di osservare. E lo sottopongo alla considerazione degli archeologi, 
perchè, quante volte si ripetesse con le stesse particolarità da me 
osservate, si potrebbe stabilire senza alcun dubbio che quelle fossero 
veramente tavolette da scrivere* 
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del nostro corrispondente sig. avv. Dario Bertolini una serie d'isorìiioni 
scoperte recentemente nel sepolcreto dell^antica Concordia, e riferendo 
si a qoanto rìsgoardo alle anteriori scoperte coneordiesi si è pubblicato 
negli ultimi anni del nostro Ballettino, le illostrò di alcnne ossenrazioni 
relative. Di maggior interesse de]le altre era Tnltima, che fa mendone 
espressa della fabrica iogitariajiy Concordia ed usa la formola nnoTa 
accusfaUts) inferat fisci viribus auri pondo unam^ risgnardo alla qaalo 
il sig. comm. db Bossi ricordò una lapide dalmatina (C, I, L 8, 
2704) che ordina anch* essa di deporre la multa ante Ktis ingreS" 
sum. Il medesimo 8*approfittò dell* occasione offertagli dalla fab- 
brica d'armi di Concordia per notare che al settimo miglio delU via 
ostiense trovayasi una fabbrica di balliste menzionata dal cronografo 
deira. 354 (p. 632 ed. M.), nel qual passo la voce ballistaria in va- 
ria guisa si è voluta emendare da' dotti. Bammentò inoltre una gran 
base marmorea, ivi scoperta anni sono, di un M. Stlaccius Coranus, 
il quale avendo servito come prefetto di coorte, tribuno legionario e 
prefetto di cavalleria, venne onorato di doni militari e fece poi a se, 
al padre, a' fratelli ed alla moglie un monamento (Or. 5017 = Or. Hen* 
zen 6852): la quale circostanza indusse il rif. di crederlo identico con 
quel Coranus, del quale scrive Giovenale (16,54 segg.): ergo Coranum 
signorum conUlem castroiiÀtnqtie aera merenlem quamvis iam iremu'^ 
lits captai pater, — Biprese di poi la parola lo stesso sig. Henzen 
per proporre una lapide di scrìttara arcaica, comunicatagli «dal no- 
stro corrispondente sig. Attilio Portioli di Mantova ed esistente alla 
chiesa di S. Lorenzo a Pìgognaga presso Gonzaga sulla destra sponda 
del Po, scrìtta in un capitello marmoreo. Essa dice 

PADO • PATBi : 

n rif. notò, che qui per la prima volta il Po apparisce col 
cognome di padre, dato del resto non di rado a fiumi, e rilevò sulle . 
orme del sig. Portioli, come questa lapide, ritrovata alla distanza 
di 10 chilometri\ dal Po attuale, sembri confermare che questo fiume 
in tempi antichi abbia qui avuto un altro letto, che ancora dal pò» 
polo si chiama Po vecchio. In ultimo propose un'iscrizione testé tro- 
vata vicino all'aggere Serviano fra le vie Gaeta e Volturno, la piazza 
del Maccao e le terme di Diocleziano, scritta a lettere abbastanza ar- 
caiche in ara di peperino e cosi concepita ^* 

VEBMINO 
A . POSTVMIVS • A • P • A • N • ALBI 
DVO • VIB • LEGE • PLAETOBIA 



1 Fa pnbblieaU intanto dal eh. Lanoiani nel Bua. d.eomm» areh,munic^{$ 
IV p. 84 mgf. taf. IH. 



86 I. ADUNANZE 

Il nume ignoto VemUno fu da Ini messo a confronto coUa vermina^ 
verminaUo^ e supposto che a cagione di qaella malattia, oppnro in 
occasione di danni recati a' campi da insetti simili, si possa esser 
dedicata siffatta ara dal ridetto Postnmio. Questo, designato da' nomi 
del padre ed avo come nomo d'alto grado, fa da lai creduto il con- 
sole deliba. 603, mentre la forma delle lettere non permette di ripor- 
tarlo a tempi anteriori. Bamnientò poi le yarie leggi Plaetoriae co- 
nosciate (cf. Censorinns d, n. 24; 0. I. L 1, 206, 112 e p. 125), le 
quali non sembrando poter aver relazione con un duovir^ congetturò 
esser questo magistrato del genere de' duoviri aedi dedicandae^ eletto 
in seguito d'una lex Plaeioria fatta per quello scopo speciale (cf. 
Hommsen Staatsrecht 2 p. 578 et 579). 

Appendice. 

Aggiungiamo qui le lapidi concordiesi sopra mentovate giusta 
Tesatto apografo del benemerito sig. Bertolini: 

1 FLAVIO LAVNIO^"» SIM ^ . . . CsicJ 

DE NVMEEO BATAOE 

OBVM QVI VIS8IT A ..... . 

SI QVIS VOLVERIT 

LVERIT ARCAM APEB 

AVEI FISCO EEDDE 

È scolpita sulla faccia maggiore d'un' arca scop. il 10 Maggio 1875. 

2 ASCO .... 

L PONTIVo .... 
MATRI PIEN AE 

Scoperta il 12 Maggio. L' arca è laTorata con buon gusto nei freg^ 
di fianco all'epigrafe, e si trova nel canto settentrionalmente fra quello 
di maggior lavoro. 

3 VLPIA ZEIv 

TVA SIP 
AELIAE 

Scritta sol daraniale d'nn'arca in frantami. Le lettere delle due pri- 
me righe sono straord in a ri amente grandi; quelle della tersa meno di 

« Forse smùsalis: cf. BuU. 1875 p. 118, 52. 58. 
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nna metà di esse. Tanto questo frammento, qoantoi la tomba, sulla 
quale è scritto il precedente, e qaelle che portano le epigrafi: Firmina 
viva ftcit sibi (56). e G. Fabio G. P. etlhl) ti trovano a tale profon- 
dità da indarre il sospetto che appartengano al sepolcreto primitiTO, 
sol quale ò posto queUo dei militi barbari. 

4 IN HANO ABOA lAO 
ET VBSAC^VS BBABCV 
S DE NVMEBO BATAOBV 
M SENIOBVM QVI VIXIT 

ANNOS XXX SI SI QVIS EAM VO Jic 
LVEMT APBBIBE DET IN FISCO AV 
BI. . . . BBAS DOAS 

Scoperta il 15 Maggio: à scritta sulla fkceia minore dell'area. Le due 
linee prime sono tagliate dal ferro che tenera legato il coperchio 
al corpo dell'arca. L'epigrafe fu dunque incisa, dopo chiusovi dentro 
il cadavere. 

5 FLAVIVS HABISO MA 
GISTEB PBIMVS DE NV 
MEBO ^BOLOBYM SENI 
OBVM ABCAM DE PBOPBIO SVO 
COMPABAVIT SI QVIS EAM APEBI 
BE VOLVEMT DABIT IN FISCO AVBI 

P DVO 

Sopra la pia grande arca finora scoperta nel sepolcreto, la quale mi- 
sura metri 2,30 circa di lunghezza. 

« FL CABPILIO DOMESTI 
DE NVM BAT SEN QVI VI 

xrr AN XXX abcam sibi 

DE PBOPI SVO CONPAB 
SI QVIS EA APEBI VOLV 
DABI PI VIEl ÀVBI p V 

Scoperta il 83 Settembre. 

7 MATEBI FLOBENTI ET IVLI 
AE VALEBIAE VIVI FECI 
MVS DE DATA DEI 

Scoperta il 8 Ottobre 



y 
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8 PIENTISSI. » VuijyLBIIVIO 10 i,MlN 

IXIT ANN - VIT F AVRI PPH 

VMISEBA 

M•ETEB^ n "fBc 
MATEK 
SS" 



12 PECrr 



13 "P;, AVGVSTVS DE NVMEBV 
MATTIACOBV SENIOBVM 
EMIT SIBI DE PBOPIO SVO AB 
SI QVIS EAM APE VO 
DAT PIS VI ABGEN PON 
DO CINQVE 

WAVPHAIOC BACCOC CVPOC N€0 
«CJTICTOC KCOMHC Z(0(|)€WNWT(ON AnAMEGJN 
EN0A KATAKITAI H TJC TOAMHCI 
ANVf IN THN APKON TA AVTHN ANeV 
TOY EIAIOY rCNOVC ACJCI TU) EIPCOTATOY 
TAaiOY XPY A JIIAN 

15 AYP rElWAAlOC CYPOC N€0<DCJ 
TICTOC €N0A KATAKITAI KCOMHC 
AAANWN OPCON AnAJÙetON 

H TIC TOAMHCI TItN APKON TAYTH ANY 
?AI AtJCI T(0 eiePti) TAUICJ XP A xim 
EEÉCTI AE T(0 PENI 

16 PLAVIVS CALITADINVS VBITEBANVS MILITAVIT 
IN PABBICA SAGITABIA yiXI ANNOS LXXX P M 
ABCAM SIBI CONPABAVET DE PBOPBTC ' ACCVS IN 
PEBAT PISCI ymiBVS AVBI PONDO YNAM 

« leggi DE PROPRIO. 
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Marzo 24:'oomh. 6. B. de Bossi: iscrizione troraia il 24 Feb- 
braio p. p. in Gostantina: 

RESTITVTOn 
PVBLICAELIBEr 
TATIS AC PBOPA 
j GATOBI TOTIVS ^ 
5 GENERIS HVMAN 
NOMINISQVE 
ROMANI D IVL DO 
MITIO ALEXAN 
DRO PP INV AVG 
10 SOIRONIVS PA 
SIORATES VP 

ATTWTn 

Ignoto air epigrafia ed alla numismatica è Timperatore Giulio 
Domizio Alessandro; ma è facile intendere, che quest'epigrafe fa de* 
dicata a queir Alessandro^ che essendo vicario della prefettura del pre* 
torio in Africa si ribellò a Massenzio ed usurpò la porpora imperiale 
in Cartagine, tenendo sotto il suo governo TAfiricà romana dal 308 
in circa al 310. Di lui si conoscevano monete assai rare; le quali però 
danno il solo nome ALEXANDER e talvolta furono confuse quelle di 
Alessandro Severo con le monete del tiranno dell'Africa. I gentilizii 
di costui, Giulio Domizio, che dalla novella iscrizione apprendiamo, 
poco giovano a conoscerne la genealogia, essendo egli stato d'oscu- 
rissima famigHa, d'origine Erige, nato in Pannonia; e nell'una e nel- 
l'altra provincia molti usarono il gentilizio Giulio, massime soldati 
che lo avevano ricevuto dai Filippi e da altri Augusti di quel nome. 
Il pregio dell'iscrizione, oltre la singolarità sua dell'essere unica nel- 
l'antica epigrafìa menzionante il predetto titranno, parve al riferente 
consistere principalmente nell'attinenza che ha con la storia di Cirta, 
appellata poi Gostantina. Questa città mutò il suo nome, perchè nella 
guerra appunto di Massenzio contro Alessandro fu assediata, espn*- 
gnata e distrutta; e Costantino poi' la riedificò dandole il suo nome. 
La notizia di questi fatti ci è stata trasmessa dal solo Aurelio Vittore 
{de Caesarib. 40) con le parole seguenti: . . . Girtaeque oppido^ quod 
obsidione Alexandri ceciderat^ reposito exornatoque nomen Gonslan- 
Una inditum. Il senso delF allegato passo è fino ad oggi sembrato 
equivoco, non intendendosi, se le parole obsidione Alexandri debbano 
essere interpretate dell'assedio fatto da Alessandro alla città di Cìrta, 
ovvero .dell'assedio da Alessandro sostenuto entro quella città. Narrando 
Zosimo, che Y africano tiranno f^ dalle truppe di Massenzio &cil- 
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mente vinto e preso in una prima battaglia, il TiUemont ed altri 
storici moderni credettero più probabile, che la città di Cirta fosse 
stata espugnata e distratta da Alessandro e non da Massenzio. La 
novella iscrizione al contrario ci mostra Cirta devota ad Alessandro 
e ciò che al riferente parve assai notabile, il nome del tiranno è 
limaste integro, mentre avrebbe dovnto essere studiosamente cancel- 
lato dopo la vittoria Masseo^iana. Questa circostanza si spiega riflet- 
tendo, che riscrizione dovette esser travolta nella comone rovina di 
tutta la città, e rimase sepolta, quando Costantino la riedificò, dan- 
dole il nuovo nome. Cirta adunque, come il resto dell*Afrìca, parteg- 
giò per Alessandro, il quale in essa si rifugiò dopo perduta la prima 
battaglia, e quivi sostenne più o meno lungo assedio e fu preso ed 
ucciso: &tti omessi da Zosimo ed oscuramente accennati in una frase 
incidente di Aurelio Vittore. — Henzbn: esternò un dubbio riguardo 
alla lezione della lapide proposta, sembrandogli improbabile che nel 
V. 7 sia scritto D IVL, e proponendo di leggere invece la consueta 
formola PN. — C. L. Visconti: annunziò la scoperta fatta dalla Com- 
missione archeologica municipale di un grande frammento di tessera 
tavola ospitale^ in bronzo, fatta nelVanno 81 delire, v. da una città 
che scintitela Colonia Flavia Pax Divilensium col legato imperiale 
Avidio Quieto (cosi accennava doversi supplire il nome tronco ....DIO* 
QVIETO * LEG • AVO *). Avendo il riferente solo poche ore innanzi 
esaminato e trascrìtto, non senza qualche difficoltà, questo notabile 
monumento epigrafico, si scusava del farne la illastrazione: ricordava 
frattanto che Àvidio Quieto era , già noto per alcune lettere di Plinio 
Secondo, e per le tavole di Aezani in Frìgia, delle quali espose bre- 
vemente il soggetto (C. I. G. é831-8846; cf. C. L L III 355). Eam- 
mentò che il Mommsen avea da quelle tavole giustamente dedotto, 
che Quieto fosse legato propretore della Galazia, con cui era incor- 
porata la parte più orientale della Frìgia, ove trovavasi A.ezani. Sa- 
rebbe opportuno, aggiunse, di ricercare se la colonia Flavia Pax Di- 
vitmsium potesse aver fatto parte di quella provincia o in qual altra 
regione essa debba cercarsi. Che che ne fosse, avvertiva che i van- 
taggi che fin d*ora possono ricavarsi da questo bronzo, quantunque 
manchevole, sono: l*apprendere che Avidio Quieto era legato imperiale 
ai tempi di Domiziano; e la esistenza di questa lontana colonia de- 
dotta dai Flavi. Bicordo infine che il luogo della scoperta era TEsqui- 
lino, sebbene tuttavia ne ignorasse il sito preciso; e disse che il mo- 
numento poteva anche avere una qualche rilevanza tppografica, per- 
ciocché simili tavola suolevano affiggersi alla casa del personaggio 
cui si riferiva V onorevole decreto: e su tal proposito aggiunse che 
piccoli frammenti di altre tre tavole di egual natura erano stati dis- 
seppelliti dalle stesse ruine: delle quali tavole una era in greco , ed 
un*altra esibisce in parte la data consolare delFanno 78. — Tàbusi: 
nel passare ad esaminare la rappresentazione contenuta nel cerchio 
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esterno della patera egiziana, di coi area parlato nella penaltima 
sessione, invitò i presenti a considerare la diversità deU*artiftcio, che 
la distingaea da qnelle dei cerchi più interni. Qaesti essendo soggetti 
mitologici aveano nn sembiante immobile, convenzionale, ieratico; 
mentre T estemo rappresentava nn fatto storico e perciò si impron- 
tava con forine realistiche. Nel mito scorgevasi il simbolo di nn* idea 
immobile, nella storia la vita reale. Questa diversità di artificio sem- 
bra invada tntta Farte orientale, che è perciò quanto immutabile dal 
lato mitico, tanto naturalistica dallo storico; sebbene spesso questi 
due lati si fondano insieme per V idea panteistica, che nell* Oriente 
fihiva nell* apoteosi di tutti e di tutte le cose. La rappresentazione 
era manifestamente Tassalto di una città. Pedoni e cavalieri Tassali- 
vano colle freccie o tentando la scalata, e marrajuoli disertavano il 
paese, e tagliavano alberi per machine, e approcci. Credè probabile 
la città fosse Amatunta, ove erasi trovato il cimelio, e come avea già 
supposto il sig. Ceccaldi. Per sapere però, quale attacco di Amatunta 
vi fosse rappresentato, accennò le varie &si più antiche della storia 
di Cipro conosciute dai monumenti egiziani ed assiri. Questi tutti 
cospirano a fare di una razza affine alFellenica i primi abitatori di 
quell^isola, che poi venne sicuramente invasa da colonie fenicie. Credo 
■probabilissimo, che gli Egiziani vi ponessero piede sin dalla dina- 
stia XVIII e forse Toccupasse Aahmes Banebpeuti, che scacciati dal- 
l'Egitto gli Jcsos conquistò .tutta la Fenicia e il continente orientale 
rìmpetto a Cipro. Bicordo che sotto Sargon re d'Assiria i re di Cipro 
spaventati gli si sottomisero, e durarono soggetti ai Niniviti almeno 
sino ad Asarhaddon. Caduta Ninive i Re Babilonesi ben' presto occu- 
parono la Fenicia, e se non Nabopolassar, almeno dopo la presa di Tiro 
Nabuccodonosor dovè dominare in Cipro. Caduta ancora in man deTer- 
siani Babilonia Amasi Bachnumhet della XXYI^ dinastia la occupò se- 
condo il dire di "Erodoto, che forse confuse con questo anche V altro 
Amasi che più di dieci secoli prima avea avuta Cipro. Ma ben presto 
sotto Cambise Cipro divenne persiana. A' tempi della rivolta ionica di 
Anassagora si ribellò, ma fu vinta da Dario. Sotto Artaàerse Mnemona 
Evagora ribellatosi di nuovo fu riconosciuto re tributario. Sotto Dario 
Oco nove re si ribellaronda capo, ma furon vinti da Idrico, Focio ne 
ed Evagora. Dopo la battaglia di Isso si rese ad Alessandro. Per ri- 
conoscere fra questi Tattacco figurato nella patera non si ha altro 
distintivo che il ^^ostume dei guerrieri rappresentati. Or questi non 
hanno evidenten;iente né le anassiridi, né le mitre persiane, neppure 
lo pscerU e la calantica egìzia, né le vesti talari dei Niniviti. Gli 
scudi degli assalitori vicini ai marrajuoli sono eguali a quello tro- 
vato insieme alla patera, e perciò assiri o babilonici, mentre fra le 
schiere assiro-babiloniche si trovano spesso armati a somiglianza dei 
Greci, quali sembrarono al sig. Ceccaldi alcuni dei pedoni dall* altro 
lato. Il rimanente dei combattenti sembrano Babilonesi: mentre i di- 
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fensorì hanno la cuffia fenicia ritrovata nella tay. 71 del sig. Layard, 
• a pag. 550 del toL 1 del Bawlinson AncierU Mon. Da ciò presa- 
meva potersi ivi alladere aUa conquista babilonese di Nabopolassar 
o di Nabncadnezar. Siccome il vaso dovè esser f&tto poco dopo e cer- 
tamente prima della conquista egiziana di Amasi Badmumbet, il la- 
voro cadrebbe fra i limiti estremi 625-521 av. V era volgare. 



IL MONUMENTI 

a. Di alcv/ni oggetti antichi di corallo e di ambra esisknti 
nel Gabinetto Guardabassi in Perugia, 

Dalla più remota antichità fino ai nostri giorni, tanto 
gli uomini allo stato selvaggio, quanto quelli pervenuti al 
più alto grado di civiltà in tutti i tempi pensarono d' ador- 
nare le loro persone di oggetti pili o meno preziosi, talvolta 
per semplice vaiiìtà e più sovente per distinzione di grado 
di fortuna. — GU Etruschi in questa follìa non la cede- 
rono ai pili pomposi abitatori dell' oriente, e Io attestano le 
superstiti preziose orificerie spesso accoppiate a variopinti 
smalti ed a lavori d'incavo o di rilievo in pietre. dure, ed 
altre volte ad ornamenti d' ambra indigena e straniera, di 
avorio, di osso, di vetro, di terracotta e perfino di bronzo, 
di ferro e di piombo. Fra così varie materie in mille guise 
foggiate raramente avviene d' incontrare il coralb; sarà que- 
sta prababilmente la ragione che fino ad ora gli archeologi 
che io presi a coiisulta)*e, non ne fecero parola e se alcuno 
notò r uso del corallo presso gli antichi popoli italici, non 
lo fece in modo da richiamare su quei lavori una seria at- 
tenzione. Tale osservazione mi tenne parecchio tenq?o titu- 
bante e non sapeva decidermi di prendere a parlarne, temendo 
di cadere in qualche errerei mi consultai quindi con distinti 
amici e due di essi mi riferirono che nel Begio Museo di 
Napoli esistono già due pezzi di corallo lavorato rinvenuti 
in Pompei: sarebbe ben poca cosa invero per quell' emporio 
di antichità, se non confortasse l'idea che parecchi di tali 
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lavori potevano essere distratti dal fuoco e molti altri sot- 
tratti dai cittadini fuggenti con quegli ornamenti che quoti- 
dianamente indossavano. Assicurato così dagli esemplari esi- 
stenti in Napoli e da tali liflessioni, pensai non essere privo 
d* interesse per gli studiosi il richiamare la loro attenzione 
sopra alcuni ornamenti di corallo lavorato esistenti nel mio 
piccolo gabinetto, e dirò anche di nutrire la speranza che 
da questo primo passo altri e migliori saggi s'appalesino 
da porre in maggiore evidenza V uso non raro del corallo 
lavorato dagli antichi. 

Gli oggetti che primi colpiscono l'occhio del visitatore, 
sono due collane di corallo; la prima formata di grossi ed 
informi acini di colore rosso roseo lavorati molto rozzamente 
e perforati nelle facce che presentano minore spessezza, la 
seconda di acini piccoli e bastantemente regolari; ambedue 
in varie parti mostrano visibili tracce dell' azione del fuoco. 
Nelle esixemità della maggiore collana debbono notarsi due 
acini non porosi e di forma oblunga (ivi da me collocati 
per comodità), i quali essendo bucati nella loro maggiore 
lunghezza farebbero supporre che fossero adoperati come 
ciondoli da pendenti o da collane; uno di questi leggermente 
spianato nelle facce maggiori fu ornato con solchi dii^nali 
e paralleli che incrociandosi fra loro presentano un' ornamento 
a piccole losanghe; anche questo subì l' azione del fuoco. — 
In centro alle due collane v* è un frammento di scultura a 
tutto rilievo eseguita in im pezzo di corallo molto compatto 
e dì colore rosso sanguigno. Da quanto rimane può arguirsi 
che r artefice volle rappresentare un Tritone che solleva per 
sorpresa una Nereide. Della* prima figura disgraziatamente 
nT)n rimangono che gli avambracci e le mani che stringono 
le squammose cosce della ninfa; di questa figura però man- 
cano solo le esti'emìtà inferiori al ginocchio, appunto la parte 
che prendeva intieramente la forma di pesce. Il volto della 
ninfa esprime il dolore o meglio il dispiacere di subire 
quella violenza; la sua testa ò adoma di un diadema che 
alla nuca è in parte ricoperto dsOle ricche chiome discen- 
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desti sopra gli omeri; alla espressione della testa volta in 
alto, come per implorare soccorso, risponde la movenza del 
corpo stretto dalle braccia che essa incrocia sul ventre espri- 
mendo paura. Questo frammento, il cui lavoro è fatto con 
gl'istessi mezzi tecnici, coi quali si scolpiscono le pietre dure, 
subì l'azione del fuoco nel punto più interessante, vale a< 
dire nella testa, e mentre tale difetto non menoma T impor- 
tanza del lavoro, pure reca alcun che di disgradevole all'oc- 
chio, vedendo la testa ed il coUo di un colore pallido e gial- 
lastro, nientre il rimanente è di un rosso bello ed intenso. — 
Oli oggetti fin qui notati provengono tutti dalla antica città 
di Ama a sei chilometri da Perugia, della quale attualm^te 
non. resta di vetusto che qualche rudere delle mura di cinta 
e parecchi avanzi che accennano a costruzioni romane. Que- 
sta umbra città si eleva su di un colle presso la sponda 
sinistra del Tevere ad Est del borgo detto Ponte di Val 
de Ceppi, ora v'è un umile paesetto col nome di Givitella 
d' Ama. Alla base del colle scorre un torrente detto il Bio 
Pilonico sul cui letto le acque trasportano coi loro dilava- 
menti gran copia di piccoli oggetti lavorati dagli antichi 
abitatori di quella località fino dall' epoca che noi chiamia- 
mo preistorica. Parecchi paesani e coloni scendono al tor- 
rente dopo le grandi pioggie e raccolgono quei resti dì 
antica industria che poi vendono ai mercati di Boma e di 
Perugia. Così questo inesauribile suolo già decantato dai 
nostri storici per i rari cimeli dì arte etrusca ivi rinvenuti, 
e fatto celebre per la recente scoperta del bronzo rappre- 
sentante la testa del Sonno S basta a stabilire in questa 
località una colonia etmsca supplantata o coinestata alla 
originaria di stirpe umbra; quindi gli oggetti dei quaU tenni 
parola credo possano ritenersi tutti per etruschi, essendo che 
alcuni provennero direttamente da tombe etnische non esplo- 
rate innanzi e gli altri furerò trovati in suolo etrusco, cioè 
nel letto del torrente £10 Pilonico od in qualche frana del 

« Mon. deirinst. Vili 89. CC Ann. 1808 p. 351 sg. 
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terreno limitirofo: bisogna però eccettuare la piccola statoina 
della Nereide sebbene emersa dalla istessa località; il suo 
stQe mi sembra d' arte italo-greca, bensì amo soprastare sa 
. questo apprezzamento ed attenderò il giudìzio di persone 
meglio competenti. Frattanto passerò a dire di altro oggetto 
il quale reca due Scritte che pienamente garantiscono essere 
r opera d* una remota antichità. Esso consiste in un piccolo 
pezzo di corallo un poco danneggiato dal fuoco, di forma 
ovale come le gemme da sigilli e da anelli; nel lato inciso 
mirasi ad incavo un fallo, sul quale nella sua lunghezza 
leggesi 

BT'm 

e al difuori sul lato sinistro di detta rappresentanza mirasi 
altra scritta con le lettere segnentL* 

oeNneoivj 

Questo oggetto sebbene acquistato in Boma può ritenersi 
proveniente dall' Italia meridionale e sembrami s* abbiano 
a ricercare fra i vari alfabeti di quei primi popoli le lettere 
da me trascrìtte insieme al eh. conte Conestabìle, che le 
giudicò non appartenere air etrusco idioma. Questo oggetto 
in coraUo può con molto fondamento ritenersi che fu usato 
come un' amuleto; mentre i caratteri per il loro andamento 
mostrano chiaro che non potevano servire di sigillo, perchè 
in tal caso le lettere si presenterebbero in senso inverso e 
qu.ei segni non avrebbero alcun significato. La ragione poi 
che indusse l'artefice a lavorare d'incavo piuttosto che dì 
rilievo, se non fosse quella che le lettere si sarebbero nie- 
glìo conservate, io non Ja saprei trovare, lascio pertanto che 
di ciò ragionino gli eruditi con migliori argomenti di questo 
tratto da una semplice e vaga induzione: ciò che m'interessa 
si è dì far conoscere che nelle nostre parti come altrove il 
corallo fu tenuto in pregio e lavorato nel periodo della pri- 
ma civiltà italica, sebbene per lo innanzi non siasene tenuta 
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parola nemmeno dagli scrittori locali, ai quali mancò o fono 
sfuggi r opporinudtà 4i ùie queste ossenraziòni — - Scen- 
d^do ora ali* epoca romana sono fortunato di poter parlare 
di altro corallo che fu usato in luogo di gemma in un anello 
ad uso di sigillo; 1* incisione ò ad incavo profondo e di buono 
stile. Essa rappresmta il semibusto di un Fauno imberbe 
volto a destra, e dalle spalle di lui sporge £1 curvo peékmi; 
presso al bastone vi sono le lettere W ed innanzi alla faci* 
eia leggesi BAB. Il corallo provò assai leggermente Fazione 
del fuoco, di modo che rimase in ottima conservazione seb- 
bene di colore rosso pallido tendente al giallo: proviene pure 
esso da Boma e può credersi lavoro della Campania. 

Come dissi essere sfuggiti alle indagini dei nostri, dotti 
scrittori i lavori in corallo, cosi pure avvenne dei lavori in 
ambra emersi dal suolo perugino ^ e salvati in piccolissimo 
numero dalla incuria dei campagnoli che li rinvennero; men- 
tre essi non usi ad apprezzare oggetti di tal materia li spez- 
zano e bruciano per gustarne il soave profumo. Malgrado 
ciò in questi ultimi anni riuscinmio ad acquistare alcune 
ambre lavorate dagli Etruschi, &a le quali meritano di essere 
ricordati alcuni grandi acini di ambra diafana e rossastra, 
a spicchi rilevanti e maggiori nel centro e minori ai lati, 
per modo da sembrare tre invece di uno, come vedesi in 
realtà: questi acini insieme ad altri di minore importanza 
furono rinvenuti in suolo perugino ed ora si conservano in 
Orvieto nella bella raccolta posseduta dal conte Eugenio 
Faina, intelligente e caldo amatore di antichità etnische. — 
Altri lavori in ambra veggonsi nella mia collezione; da pri* 
ma noterò tre fibule ordinarie di bronzo adorne di anelli 
di ambra; due di esse sono molto frammentate e solo la 
terza merita di essere notata, perchè i dischi di ambra sono 



*■ DeU* ambra rìnyeniita in suolo umbro e non etrusco parlò 
già il eh. professore Giuseppe Bellucci fino dal 1870 nel suo pre-^ 
geYole articolo: Àvan9i ddV-epooa preistorica deW uomo nel territorio 
dti Terni. 
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alternati da dischi di avorio: edeguono tre collane, due con 
acini orali e lisci e 1* altra con acini a facce poligone. Dalle 
tombe perugine similmente proviene altro oggetto di ambra 
rimarchevole per grandezza (alto centimetri 8 V« e &oUa base 
largo centimetri 9) e per forma: consiste in una specie di 
grosso bastoncello conico sul quale figurano poggiate in giro 
altre sette bacchette minori e simili, sulle quali si veggono 
delle lìnee incavate trasversàhivente. L'insieme generale di 
questo pezzo di ambra ha forma di piramide irregolare e 
rassomiglia bastantemente a quei fasci di verghe resinose 
delle quali, si formavano le faci che spesso si. veggono re- 
cate dai geni che ornano le urne di etrusco scalpello. Io 
non saprei diversamente interpretare questa curiosa e rozza 
scultura per la quale fu sacrificato un pezzo di ambra di 
non comune grandezza per le nostre località. — Altro la- 
voro scultorio in ambra e d'arte sceltissima mi pervenne 
dalle tombe della etnisca Chiusi \ Esso consiste in una sta- 
tuetta rafBgurante una bambina, la quale, toltane la testa, 
è completamente involta entro un lenzuolo, sotto il quale 
si ve^no le braccia ripiegate leggermente riposare sui lati 
superiori del torace per cui le mani sono poco discoste dalla 
testa. La faccia, che è la parte perfettamente conservata, 
mostra una bellezza e naturalezza sorprendente: i capelli 
sono da tutte parti raccolti in piccole trecce riunite e legate 
al vertice della testa, costume che ancora usano alcune no- 
stre campagnole quando assettano le loro bambine nei giorni 
festivi. La parte posteriore di questa statuetta ò quasi in- 
tieramente occupata, dal collo in gih, da una apertura lon- 
gitudinale bastanteìnente profonda con scanalatura da ambi 
i lati, che un tempo servì probabilmente a farvi scorrere una 
chiudenda di metallo o di osso, la quale a mio credere po- 
teva compiere due offici, V uno di chiudere quella specie di 



*• Primo a segnalare al pubblico questo oggetto fu il eh. conte 
G. C. Conestabile nel suo interessantissimo libro Sopra due dischi in 
bronzo QnUco-iUUici del Museo d, Perugia ecc« (Torino 1874.). 
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teca per conservarvi gli oggetti ivi posti (forse i capelli 
della estìnta bambina) e 1* altro di ricordarne il nome con 
jjualche scritta incisa che poteva adomarla; mia questa la- 
mina fu invano ricercata! — Fin qui gli oggetti descritti 
sono lavorati nell* ambra indigena, vale a dire quella di co- 
lore rossastro pih o meno intenso, completamente dia&na, 
molto leggera e fEudlmente friabile: però altra bella collana 
di acini baccellati proveniente da tomba perugina e che & 
parte degli oggetti del mio gabinetto, ofire caratteri del 
tutto differenti Essa è d* un colore giallo pagliato, perfet- 
tamente opaca e molto resistente, quindi dì un peso specifico 
maggiore dell' altra. Questa differenza chiaramente accenna 
ad altra qualitìt e probabilmente ad estranea provenienza, 
ed appunto trova esatto riscontro in una specie ricercatissi- 
ma anche attualmente, detta ambra gialla, la quale si rin- 
viene solo sulle coste meridionali del Baltico e nel mare 
del Nord ^ — Se il raffronto dell' ambra opaca pagliata e 
molto compatta, con l' ambra diaficma, rossastra e meno com- 
patta possa valere o no a stabilire la differente provenienza, 
non spetta a me il deciderlo, bensì ne propongo lo studio: 
per ora le mie sono induzioni risultanti dall' esame sì del- 
l' una come dell' altra qualità, ed ò certo che studiando le 
ambre grosse e lavorate di parecchi musei germanici a pre- 
ferenza degli altri per la prossimità ai due mari sopra no- 
minati, vidi assai numerose le ambre diafane e scarse le 
opache. Perciò io inclinerei a credere che la prima qualità 
fosse comune ad a^nbedue le regioni, e che la seconda debba 
ritenersi una esclusiva e rara qualità del Baltico e del mare 
del Nord: né v' è a maravigliarsi che in tempi remotissimi 

^ L* ambra perfettamente diafana di colore pagliato e d' aspetto 
cristallino proviene ngaalmente dalle località sopra accennate, ma an- 
che ai giorni nostri questa è ivi molto cornane e di aa prezzo assai 
inferiore; quindi mi fo ad avvertire che di quella non intendo ra- 
gionare, ritenendola se non identica, per lo meno molto simile nei 
suoi principali caratteri (toltone il colore e la diafanità) a quella che 
si trovA in altra parti di Europa. 
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quella qualità 4i aDibra sia pervenuta nella nostra penisola 
per relazioni conunereiali, quando tutti conoscono le pro- 
venienze dello stagno in tempi probabilmente anteriori. 

Ora che mi sono fatto ad* esporre le mie congetture 
sulle due qualità di ambra adoperate dagli Etruschi per 
loro ornamento, mi si permetta d'accennare ad una teiza 
qualità lavorata dagli Egizt, che stimerei differente e che 
potrebbe completare la classificazione delle ambre lavorate 
dagU antichi. — Come mi parve necessario distinguere nella 
classificazione delle ambre quella completamente diafiEUia da 
quella completamente opaca, così non saprei associare a que- 
ste l'ambra a stratificazione mista, vale a dire che nel* 
r istesso pezzo presenta • delle parti opache e delle diafane; 
tale pih di sovente ò il carattere dell' ambra orientale. Quella 
che attualmente il commercio ci reca di là, è di colore ver- 
dastro misto al giallo e più spesso anche commisto a strie 
làttee, ed allora pih ragionevolmente può dirsi ambra grigia, 
nome che senza distinzione di colore si dà attualmente al- 
l' ambra che viene dall' Oriente; questa presenta molta com- 
pattezza e resistenza ed è di un peso specifico un poco mag- 
giore delle ambre opache del Nord di Europa. Dopo tali 
distinzioni divenendo al raffronto delle ambre moderne con 
le antiche di questa specie, non v' è altra differenza visibile 
òhe nel colore verdastro cambiato in bruno scuro; così mi 
avvenne di riscontrare in parecchi oggetti egizi che mi fu 
dato di esaminare; bensì si valsero pure quei popoli del- 
l' ambra diafana per modellare i loro ornamenti e questa 
loro pervenne dai commercianti europei che ve ne recarono 
in gran quantità. Cade qui in acconcio il notare che nelle 
etrusche tombe perugine, come in altri luoghi ove ebbero 
stanza gU Etruschi, furono rinvenuti, oltre agli oggetti di 
arte iudigena, . statuette ed amuleti egiziani di vario stile e 
materia, compresavi l' ambra orientale, e di tali oggetti ve 
n'è un piccolo saggio anche nella mia raccolta. 

Il presentare delle osservazioni come io feci sulle ori- 
gini delle differenti qualità di ambra note agU antichi, mentre 
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nomini eminenti di ogni nazione studiano su questo argo- 
mento, sarebbe stata imperdonabile temeriiji, se fortunata- 
mente il tempo di scrivere soltanto per insegnare non fosse 
volto al suo tramonto. Oggi con miglior senno si scrive 
anche per apprendere 9 mentre i raffronti destano delle idee 
ad alcuno che le comunica per stampa, altri le cribrano, le 
escludono le ammettono a seconda dei loro apprezzamenti, 
mentre tutti mirano non già ad una vana pompa ma ad un 
serio fine, quello cioè della ricerca del vero. Io pure scrissi 
con questo scopo e sarò grato a coloro che dissidenti dalle 
mie idee m* istruiranno indirizzandomi a migliori criteri. 

MaKIANO GUABIXABASSI. 



b. PMUfTe di Pompei. 

1. Alla descrizione del quadro di Narcisso esistente 
nella fallonica recentemente scoperta (p. 26 n. 5) debbo ag- 
giungere una notizia che per isbagUo ivi fu tralasciata. Esa- 
minando cioè tale quadro sotto favorevoli circostanze, vale 
a dire dopo una forte pioggia, riusdi a scoprirvi un'altra 
figura femminile seduta a d. in una posa molto simile a 
quella dell'altro lato. Appoggia il braccio sin. verticalmente 
teso sulla roccia ov'ella siede, e stende avanti la d. in modo 
che si avvicina assai alla spalla di Narcisso, forse per por- 
gergli un oggetto (una corona? cf. Helbig n. 1360. 1361), 
che però non è visibile. La testa un pò* abbassata ò veduta 
di profilo. Fare che il piede d. stia appoggiato alla roccia, 
mentre quello sin. pende in giù. 

2. Il primo stile delle decorazioni murali di Pompei in 
generale si limita alllmitazione d^un'incrostazione di marmo, 
senza rappresentanze figurate. Però già osservai Giorn. d. 
Se. II p. 440, che nella casa del Fauno una tavola di marmo 
imitata in stucco reca la rappresentanza d'un*uQcelletto, che 
Mèmbra per uno scherzo della natura prodotta dalle vene 
del marmo giallp, nonché un vaso rappresentato nello stesso 
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modo; cf. inoltre Helbig n. 601, 1526, 1527 esìstenti su 
lastre dì marmo imitate nel secondo stile, ove però biso- 
gnerà pensare piuttosto a pitture su marmo, com'ancbe nel 
caso di cui sto per parlare adesso. 

Già menzionai nel luogo citato le figure simili esicitenti 
nella decorazione fatta nel primo stile del primo triclinio 
(contando da E) sul lato N del peristilio settentrionale di 
quella casa dell'isola I reg. IX che ha gli ingressi ai nn. 22 
e 29 {donms M. Epidi Sabini, Fiorelli Descr. p. 373 sgg.). 
Ivi al dissopra de' rettangoli stantì che occupano la parte 
media della parete, segue una fila di rettangoli giacenti, in- 
termediati da stretti rettangoli d'un colore scuro ma non 
definibile a causa della cattiva conservazione ; sopra questi 
ultimi sono rappresentate le sudette figure, che sulla parete 
si distinguono abbastanza bene, e sono le seguenti, comin- 
ciando da sin. 

a. Uomo che canmiina mezzo a sin. mezzo verso lo 
spettatore. Egli ò nudo, ma con ambedue le mani, che stanno 
accanto alle anche, regge una veste che cuopre da dietro 
la parte inferiore del corpo ed è visibile fra le gambe. Ne 
pende un lembo avanti a ciascuna mano. 

b. Due lottatori che potrebbero chiamarsi Ercole ed 
Anteo. Quello a d. ha abbracciato l'avversarìo da dietro e 
lo regge in alto appoggiandolo sulla coscia - non distinguo 
se sia la d. o la sin. - alzata. Questo angosciosamente prende 
colla mano sin. il braccio sin. del suo ' vincitore. 

e. Uomo nudo, che mette avanti verso d. la gamba sin. 
tesa, mentre la d. un po' curvata sta indietro. Il braccio d. 
è steso fin dalla spalla verso d. e pare che la mano sia 
sproporzionatamente grossa, quasi armata del cesto. Proba- 
bilmente vi si avrà a riconoscere uè pugillàtore, 

d. Molto svanito. Mi pare di riconoscere una figura in 
piedi rivolta a sin. che può essere stata un pugillatore 
corrispondente a e. 

e. Figura fenmùnile in lunga veste, l^are che la testa 
sia veduta di fstecia ma che del resto ella si muova verso d; 
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certo si ò che verso qnella parte' stende la d., dalla quale 
pende un oggetto non riconoscibile. La sin. regge un lungo- 
bastone, sia una lancia, sia uno scettro, dalla cui estremità 
superiore però parte ad angolo retto una linea quasi oriz- 
zontale che si stende al dissopra della testa. 

f. Uomo che cammina in fretta mezzo a d. mezzo verso 
lo spettatore, colla gamba d. curvata messa avanti. Begge 
nella d. un pedum colla parte curvata in su, ìnentre vicino 
alla spalla d. e come appoggiato ad essa si vede un oggetto 
alto e stretto ma non definibile. 

k. Mah. 



e. Iscrizione di Malaga. 

L'insigne lapide^ Malaga dedicata da quel municipio, 
forse nel 2 secolo uscente, al suo patrono Lucio Valerio 
Proculo (C. /. L 2, 1970), ci insegna che questo perso- 
naggio dopo essere stato prefetto della coorte IV de* Traci, 
poi tribuno della legione VII Claudia e ^rima di diventar 
procuratore imperiale nelle Alpi marittime, nella Betica, in 
Cappadocia, in Asia ecc. fu 

PRAEF • CLASSIS • ALEXANDBIN 
ET • POTAMOHTLACIAE- 

nome questo ed ufiScio nuovo, sconosciuto e discusso da 
chiarissimi uomini. H signor Benier lesse POTAMOHYLACI 
e ravvisò in questo « custode del fiume » un Ispettore degli 
argini e dei canali del Nilo; stimando poi accidentale, non 
necessaria, la riunione delle due cariche attestata dall'iscri- 
zióne. Il signor Grotefend ed il professor Henzen videro 
POTAMOnTLACIAE, opinando il primo che questo fosse 
il nome di una fiottiglia deputata a tutelare il commercio 
del lago mareoticò; mentre il secondo, appoggiandosi alle 
appellazioni promiscue di tyysjfa e (puXaxij date ad alcune 
stazioni di gabellieri nilotici, congetturò che fosse appunto 
chiamata pokmwphylacia una stazione siffiitta, stabilita a 
Schedia, pago suburbano di Alessandria e famoso^ punto 
daziario (Strab. 17, 800). Questa potamophylacia, colle 
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varie sentenze di così dotti epigrafisti, stava da parecchio 
tempo tra i miei appunti e stimolava in vano la mia cnrio- 
,8ità, aUorchè mi si affollò testé sotto gli occhi una serie 
di documenti da me prima d' allora non avvertiti nel loro 
insieme e concatenamento, la quale ci dà la sicura dichia- 
razione e per giunta una parte non piccola della storia di 
quell'uflScio. 

Dunque si pub veramente leggere POTAMOPHTLA- 
CIÀ, e questo non ò un aggettivo ma un sostantivo: ce lo 
dice un agente stesso di quella prefettura, un guardiano del 
porto di Siene, 'AvTòSvcog Mcck)(ouog è &S)tpkoviU)foq tijv 
OPMO^TAAKIAN lo-m^; '• In secondo luogo, che la 
potamophylacia avesse decisamente quel carattere( e quello 
scopo fiscale divinato dal professor Henzen, lo dimostra la 
famiglia dei vocaboli aifini e connessi, usati in Egitto. Di- 
fatti non solo abbiamo le (pvkocmi daziarie mentovate da 
Agatarchide (in Phot. Bibl. p. 447 ed. Bekk.) e da Stra- 
bone (17, 813), /e Vop[io(pvkcoiia ài Siene che era pur da- 
ziaria, come apparisce dalla quit^za di Antonio Malcheo, 
ma le stesse barche di guardia dette fvXcaiiiig senz'altro, 
in un papiro tolemaico ^ e, con aggiunta notevole pel caso 
nostro, nozaiiofpvlocìiifièg in un ostracon dell'epoca romana \ 
le ritroviamo sotto forma latina illustrate nel de bello Ale- 
ccandìHno 13: erant omnibus osHis Nili CVSTODIAB 
eangendi portorii cama disposUae. — In fine la pc^amo- 
phylacia abbracciava tutta la rete delle gabelle miotiche; 
essa era instituzione antica in Egitto; dai re greci fu affidata 
e dagli imperatori romani del primo secolo lasciata agli 
Ebrei di Alessandria e data forse in appalto al loro Ala- 
barca; difatti uno storico anteriore alla lapide malacitana, 
Giuseppe Flavio, e. Apion, 2, 5, scrive così: « Quid enim 
senliant omnes imperatores de Judaeis in Alexanài'ia 

commorantibus, palam est Maximam vero eis fidem 

olim a regibus datam conservare voliMrurU, id est PLV- 



1 C, L G. in n. 4866 = Proehner, Ostraca inédits, Rev. Ar* 
chéol 1865, Xl-Xn n. 6. 

2 Papynts grecs du Musée du Louvre eie, 1866 p. 862: o! ira- 
pfSpiv'ovTss sv ' kXsiavBfftia. T«y tiri T«y fuAaxiSflay rsTay/xffytfy yau- 

xX)?po/xay//M;y. 

' Froehner, L oit» n. 6: ùvip /xfpio'/A»y r98afAO(pvXa»<$«v xaì 
«rrarfùyo; xaì irXoiou trpsrupiou. 
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MINIS CVSTODIAM TOTIVSQVE CVSTODIAE, nequa- 
quam his rebus indignos esse iudicantes ». Notisi che 
il guardiano e gabellotto del porto di Siene, a* tempi di 
Traiano, ha un nome semitico, MaXxocog. 

0. LUMBBOSO. 



ni OSSERVAZIONI 

Osservaziordsrelative all'articolo di Héttng 
€ sopra la provmienia della decorazione geometrica » 

{Ann. ddVInst. 1875 p. 221 sg.) 

Utlera del sig, professore CoFn a W. Helbig ^ 

Siccome non yado d'accordo con alcnne osserTazioni, cbe Ella 
nel sopra mentovato articolo fece intomo agli studi da me pubblicati 
sopra la terramara di Oorzano, cosi La prego di stampare nel Bvl^ 
lettino deWInstittUo le seguenti righe. 

In primo luogo non è una decisa mancanza come Ella scrive 
p. 282 not. 1, che io non abbia saputo distinguere a sufficienza i diversi 
strati, perchè posso accertarle come naturalista, e non come arcbeo- 
logo, che soli due sono gli strati separabili del deposito macero di 
Gorzano; cioè il superiore della potenza varia da 1"^ 00 ad 1"^ 50 jci^<^i 
che ho sempre chiams^to medio-evale-romano, e Tinferiore o vero de- 

S esito mariero preistorico o meglio anistorico della potenza varia 
ai 2^ 00 ai 8>" 00. Fuori di questi due strati ben distinti e marcati 
anche da chiunque profano alla archeologia, pei singoli elementi che 
li compongono, vale a dire qualità e proprietà della terra, specialità 
della fauna e flora e diversità 4egli avanzi dell'arte e della industria 
umana, nessun altro nel decorso di 20 anni, da che è a me noto que- 
sto deposito, fu come è ora naturalmente distincfuibile. Per conse- 
guenza tutto quello che è stato da me raccolto nello strato inferiore 
od anistorico fu messo come parte di questo e non dello strato supe- 
riore, qualunque ne fosse stata la data della supposta antichità, con- 
cessa pure certa, come sarebbero le due monete romane indicate nella 
mia pubblicazione. E ciò feci seguendo sempre un metodo e non un 
nstenui, il quale come opera delFartificio umano, e non della natura^ 
fVLÒ essere più o meno dannoso alla scienza, come a malincuore ebbi 
occasione di osservare in qualche vicino pubblico museo. 

In quanto alle due rotule da Ella indicate posso dirle che per 
il n. 18 non avendo espresso la profondità, ò segno o che non fu a 
me nota o che era del tutto superficiale; ma in quanto all'altra del 

» 

1 ÌMlbo «niingert, eht, nentre serlssi T artìcolo « oopim la pTOTeaioina 
doli» doeorftiioae goomotrica », il meoado volane del eh. Coppi Mmoffrqfla §d leo- 
nùgrt^ 4tUa Ttrramara 44 thraano Modena 1874 aob era eapitaio selle mie nuuii. 
Mi era perdo impoaiihile di tener conto dei fatti e delle oaierraaloai cenAennte in 
qnoito Tolnne. Hauro 
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n. 57 che metto dne metri, è certo che la ho trovata a tale profon* 
dita e che quindi non può essere confusa con lo strato snperiore. 
Cosa che non pn6 essere nemmeno per V altra, perchè il metodo di 
escavazìone è tale che sempre si leva lo strato snperiore medio-evale» 
romano e si asporta Inngi dal luogo di scavo prima di incominciare 
Testrazione dello strato inferiore od anistorico. Quindi è che Ella può 
per la sua ben nota perizia proferire quel giudico che giudicherà 
opportuno sull* orìgine dell' oggetto; ma non può menare dubbio sul 
luogo di sua scoperta. 

Nò per la natura dell' oggetto può essere escluso dalla vera 
terramara; perchè anche udranno 1874 raccolsi colle mie mani alla 
altezza di soli 0,™ 60 dal sottosuolo del deposito marìero altra rotula 
pure in bronzo che solo differisce dalle due preaccennate per avere 
il disco a raggi e non intiero ; differenza che nulU toglie, perchè 
uguidmente osservasi in quelle fatte in corno di cervo, come ben po- 
trà osservare nella tavola 46 della mia monografia. La profondità di 
questa ancora inedita, che trovasi in mia collezione alla marca I n. 422, 
che può essere valutata da oltre 2>>, 00 circa dalla base dello strato 
superiore, non mette in dubbio- la sua esistenza nella vera terramara. 

In quanto poi che il graffito non fosse noto ai terremaricpli, 
come Ella n'esprime, avrei qualche dubbio ad accettarlo; perchè i se- 
gni fatti sugli spilloni quali da me segnati ai nn. I 90-255-256 ecc. 
mi sembrano opera di graffito, benché sia semplice. Certamente poi è 
graffito il lavoro tracciato in quella spatola (Mon, II p. 66 n. 1 389, 0. 
46 f. 15) di corno di cervo e che forse non potrebbe essere escluso 
dalla decorazione geometrica, trattandosi di un doppio sistema di forme, 
il circolo e la voluta. Ma il mio secondo volume non era forse a Lei 
noto, perchè non lo cita in conto alcuno, come pure rilevo . da queste 
altre osservazioni: 

L'esistenza di una arginatura più meno incompleta. non è 
cosa ammessa da un solo, ma da più, tra i quali il Canestrini, prima 
di quello, da me istesso, che anzi io ho indicato non solo un argine, 
ma una palizzata di difesa (voi. II pag. 12, 0, 35, f. 1). 

La presenza dell'asino nella terramara di Gorzano non è ancora 
stata da me accertata; abbenchè sia possessore di parecchie migliaia 
di avanzi animali; tra i quali ne posso notare ben pochi di Equiis 
cabalus Lin. an. E. angtalides Con. e nessuno di E. asinus Lin. 

Da ultimo Le faccio osservare che nella terramara di Qorzano 
(forse è lo stesso anche per le altre) non ho scorto un progresso 
nell'arte stilistica decorativa figulina, ma piuttosto un ben marcato 
regresso; come più volte ho indicato nel corso delle mie pubblicazioni. 
Mi spiego: i vasi più belli, tale sarebbe quello del n. Y 102 (voi I 
pag. 60, 0, 17 f. 1), per eleganza di forma, .indotto verniciforme e 
qualità d'ornato si raccolgono quasi sempre nella parte più inferiore 
del deposito; e successivamente più in alto si trovano quelli che hanno 
un aspetto più grossolano e più informe, che mancano più meno 
^ dell'indotto verniciforme e dell' ornato od è questo assai più irrogo- 
" lare, quali sono gli indicati ai nn. Y 148-151 rappresentati alla tav. 59 
del voi. II. Il medesimo fatto si rileva eziandio nelle anse a corna 
lunate caratteristiche (per ora) delle terremare. Quelle che hanno 
maggiori dimensioni ed un aspetto più bello, sono le più inferiori, le 
altre che si trovano nei sneoessivi strati più elevati, hanno accorcia- 
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mento nelle coma fino alla completa scomparsa, conit si paò vedere 
nelle seenenti citate figare: tav. 28 f. 1, tav. 22 f. 2, taV. 19 f. 1, 2, 
limitandosi alla stessa qualità di terraglia fina, perchò se si passa 
alla rozza o più grossolana, allora comunemente si ha la semplice 
auricola tar. 11 f. 1. 
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Archaeologische Untersuchungen auf Samolhrake^ atugefùkrt im Àuf- 
trage des K, K. Ministeriums fùr Ctdlus und UnterricfU, von 
A. ConzBy A, Hauser^ G, Niemann. Mit LXXH Tafdn und 35 
Holzschniiten. Wien, Gerolds Sohn, 1875 fol. 

Era rìserbato a' giorni nostri d'istituir sul luogo stesso de* ce- 
leberrimi misteri samotrac! ricerche atte forse a spargere di qualche 
lume sì le particolarità di siffatto culto e sì la costituzione de' sa- 
cerdozi e delle società di misti addettevi: giacche fin da' tempi di 
Ciriaco d'Ancona nessun viaggiatore visitò la sacra isola con iscopo 
scientifico, prima che verso la metà del nostro secolo non vi andet- 
tero i Blau, Schlottmann, Kiepert, a' quali nell'anno 1857 fece se- 
guito il Gonze, che pel primo, benché senza poter tentar scavi rela- 
tivi, in guisa veramente scientifica esplorò l'isola, e ne pubblicò la 
descrizione nel rapporto su' suoi viaggi per le isole del mare tracio. 
Furono fatti alcuni scavi nel 1866 da' Francesi Coquart e Deville, 
preceduti dal Chamboiseau, diligentemente eseguiti, ma di risulta- 
menti esij^ui. Nell'anno 1873 infine venne fatta la prima espedizione 
austriaca, diretta dall'archeologo Gonze, e dagli architetti Hauser e 
Niemann; i cui risultamenti guadagnati in sole sei -settimane per 
mezzo di scavi istituiti fuori dell'antica città fra gli avahzi archi- 
tettonici ivi visibili, si son pubblicati ora nella splendida opera so- 
pra indicata, che all'esattezza delle tavole eseguite col sistema elio- 
tipico unisce un testo che può servir di modello per opere simili. 

Fu in primo luogo rinvenuto un edifizio rotondo, ristaurato 
in una tavola incisa ad acqua forte dal Niemann, ed atta a darci 
un'idea dell'insieme pittoresco formato da' tempii colla natura che li 
circondava, messo dal Gonze a confronto co' dipinti delle pareti pom- 
peiane, che fanno vedere tempii ed altri edifizi di carattere leggiero 
e gaio liberamente disposti in solitari paesaggi montuosi e boscosi. 
Infatti anche gli edifizi scoperti in Samotrace stanno in perfetta 
armonia con quell'impressione della natura circondarla, non essendo 
monumenti tanto imponenti per la loro grandezza o magnificenza, 
quanto piacevoli per le loro forme leggiadre e graziose. Lo stesso 
carattere manifestasi nelle scoltnre trovate vicino al tempio dorico 
anch'esso frutto di questi scavi, specialmente in quelle appartenute 
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all*oniftto del frontone, il cui pre^o artistico consiste più nell*ele- 
ganza delle forme e del panneggiamento, che non in nna esecnzione 
seyera. Ci presentano il genere che fa passaggio dall'antica maniera 
ellenica a quella piuttosto svelta ed elegante de' tempi del dominio 
greco e romano. Merita più delle altre la nostra attenzione nna sta- 
tua femminile corrente verso destra, vestita con chitone e mantello; 
che, benché priva di testa, dal Gonze mediante il paragone di mo- 
nete di Cizico, sede de' medesimi misteri, vien ispiegata per Cerere 
che cerca la sua figlia. Bitta in piedi essa snpera d' altezza le altre 
statue e può perciò credersi la figura principale del frontone. BeuQ 
poi con nn tempio di Cerere conveogonsi le altre figure ritrovate. 
Sono desse nna donna giacente con cornucopia nel braccio; una figura 
virile anch' essa coricata ma un po' più alzata, ambedue senza dubbio 
poste una volta nell'angolo occidentale del frontone; poi oltre alcuni 
torsi altra figura muliebre sedente con uva nella mano. Vicino al 
tempio trovaronsi i resti d'un Centauro e d'una Vittoria, nonchò nn 
bassorilievo colle parti inferiori di due figure in nna maniera arcaica 
ballanti verso sinistra. Anteriormente conoscevansi digià due lastre 
di questo non so se fregio, o altro ornamento, le quali viste da Ci- 
riaco d'Ancona, e pubblicate dal Gonze nel suo rapporto sul viaggio 
del 1857, ora per cura del Ghamboiseau trasportate nel Louvre, ap- 
partenevano ad nn altro tempio, compagno del dorico ora scoperto, 
ma d'epoca più antica; vd. Gonze Ber. d. Wien. Akad, 1875 p. 74. 
Lascio da banda le ricerche fatte lungo le mura dell' antica città e 
le varie altre antichità investigate dal Gonze, mettendo sott'occhio 
ciò che fin all'anno 1875 si poteva sapere sulle antichità dell'isola, 
n Gonze nelle sue ricerche su' resti architettonici fu valoro- 
samente assistito da' due architetti Hauser e Niemann, de'quali quello, 
conosciuto abbastanza per la parte presa agli scavi suU' acropoli di 
Atene eseguiti dal Boetticher nell'anno 1862, diresse lo sterro d'un 
edifizio, già prima riconosciuto come tempio dorico. Egli dopo una 
rivista generale de' resti visibili e del circuito degli scavi espone le 
singolarità della pianta, poi le parti superiori, ed avuto speciale ri- 
guardo alle particolarità stilistiche, finisce spiegando come congiu- 
gnere quelle parti dissipate. H tempio si estendeva dal Sud ai Nord 
con direzione singolare, la quale in nn tempip greco non si ritrova 
se non nel tempio di Phigaleia (cf. Nissen, das Templum p. 229), e 
senza dubbio ha relazione con la sua destinazione religiosa. Oggi non 
se ne vedono che i fondamenti, formati da mui^a incrociate, col pa- 
vimento fatto di muriccia e terra sciolta. Essi ni)n si dissotterrarono 
intieramente, limitandosi T'escavazione a motivo di ristrettezza di 
tempo e di danari alle parti anteriori e posteriori come più interes- 
santi, mentre anche degli edifizì vicini allora non si scoprirono che 
due angoli di fabbriche forse più piccole, venuti fuori a cavallo della 
facciata settentrionale del nostro tempio, mostrando anche là edifizl 
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monomentali uniti sopra spazio assai ristretto, giusta Fuso noto de- 
gli antichi, tanto contrario al gusto nostro. Della parte superiore 
del ridetto tempio non si son conservati che rottami dispersi; essen- 
dosene continuata la distrazione fin' a* giorni nostri per farne calce 
e le povere muracela delle case. Né trovasi in piedi alcuna parte 
ilella cella, per non dire delle colonne: e fa maraviglia esser conser- 
vato dello stilobate e del pavimento della cella almeno quanto basta 
ad una ricostruzione certa dell'intiero edifizio. Stava p. es. al suo 
posto la soglia della porta principale, significando il limite della cella 
verso settentrione, od in faccia d'essa l'estensione dello stilobate fece 
conoscere una prostasi ben profonda, in questo modo sconosciuta 
finora in un tempio greco; neppur vi mancavano le traccio di due 
serie di colonne. De' gradini si notava un vestigio poco considerevole 
sulla parte d' Ovest; n' era circondata però la sola prostasi, mentre la 
cella si innalzava come sopra un postamento al livello dell' ultimo 
gradino, a guisa p. es. de'tempii pompeiani. Lo spazio fra la serie in- 
terna delle colonne e la cella è totalmente distrutto; conservata però 
la soglia, insieme con le parti vicine accuratamente illustrata dall'Hau- 
ser. Essa mostra dalla parte della prestasi la giuntura del suo basa- 
mento analoga a quella del tempio di Egina e del Partenone; e le 
lastre della medesima, visibili ancor nella cella, son fomite di buche 
per fissarvi un cancello. Quello però che al tempio dà il maggior in- 
teresse, si è un'abside nell'interno, non visibile da fuori, e fatta senza 
dubbio fin da principio coh pavimento un po' elevato sopra quello 
della cella, e con in mezzo una lastra di marmo traforata a guisa 
d'un semicerchio, parte, come sembra, più importante del santuario. 
Sotto d'essa hawi un' apertura nel suolo, foderata ai lati con lastre 
di marmo, e che si estendeva fino al muro dell'abside, sempre slar- 
gandosi. La ruvidezza del pavimento marmoreo attorno a quell'aper- 
tura fa supporre, ch'essa un giorno era coperta, non rimanendo aperta 
che quella buca semicircolare. Quantunque non si possa stabilire con 
certezza il modo in cui era coperta ' siffatta apertura, hanno però sup- 
posto il Gonze ed il Hauser esservi stato un basamento per tre sta- 
tue: mentre la buca stessa al jparer del Conz^ era un' apertura fatta 
per ammettere nel suolo libero e nudo il liquore del sagrifizio. Erano 
tre le grandi divinità di Samotrace: se in faccia d' esse s' innafiava 
' il suolo maternale, non sarà di£&cile d' indovinar la natura di quella 
dea, che assieme coi due Cabiri ivi si venerava, e giova ricordare la 
statua femminile del frontone, ritenuta dal Gonze per Gerere cercante 
la figli^. 

Sarebbe lungo ripetere le analogie, citate dal Gonze per spie- 
gare quella buca: invece aggiungo che negli scavi dell'anno passato 
si è trovato vicino al ridetto tempio un altro più antico, e molto più 
rovinato, il quale mostrò la medesima apertura, anzi una doppia. Se 
nel nostro tempio il sacerdote versò la libazione nella buca, colla fac- 
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eia rÌTolta verso la statua della divinità, egli volgeva le spalle verso 
settentrione ed il mare, guardando verso Sud e le montagne dell'isola. 

Abbiamo finito la discussione della pianta, che ci presta nnUn* 
teresse maggiore. Osserveremo solamente che delle intravatore si son 
trovate quasi tntte le ginntnre, nonché i capitelli e qualche fasto di 
colonna: ed è la formazione di quelle giunture che serve per fissare 
Fepoca del tempio. Giustamente lo Hauser ne nota la somiglianza coi 
tempii di Nomea e del portico di Filippo suir isola di Delos ; onde 
s^attribuisce con certezza il nostro tempio al terzo secolo; e con fino 
tatto scientifico queir artista, nella ricostruziotie del tempio, essendo 
libero di fame le colonne da quattro o da cinque ^fusti^ gli dà, con- 
trariamente al nostro gusto, Taltezza estraordinaria d*altri tempii del- 
Tetà de' Diadochi, come quello d'Arsinod in Alessandria. 

Insomma, la pubblicazione dell'Hauser offreci un esempio d'ac- 
curatezza e chiarezza, felicemente combinata con prudenza straordi- 
naria, non ammettendo nulla che non sia certissimo. Non mancano 
ricerche minutissime intorno ai mozzi e ramponi; e se si volesse cre- 
dere superfluo il rendere i profili in grandezza naturale, si ricordi che 
riproduzioni simili sono la vera base per la storia comparativa del- 
Tarchitettura. 

La stessa lode poi devesi al Niemann. Del tempio circolare da 
lui pubblicato non si son conservati che i fondamenti ed alcuni pezzi 
probabilmente appartenuti alla parte superiore, e sono: nella parte 
intema fra due risalti ornati cob patere e bucranl assomiglianti ad 
un postamento sporgono Colonne corinzie dimezzate; alle quali dalla 
parte esterna corrispondono pilastri dorici; furono trovate anche le 
parti superiori delle colonne e pilastri con Tintravatura» Le curvature 
delle travi ci forniscono l'ambito ed il diametro dell'edifizio, ed il fatto, 
che della regola dimezzata da tagli dove era sopportata dalle colonne, 
sonosi conservati pezzi originari, serve per fissare il numero delle co- 
lonne e de' pilastri. Quel sistema di pilastri ed intravature non sap- 
piamo in quale maniera sia stato congiunto coi fondamenti: suppone 
però il Niemann con grande probabilità essersi ciò fatto per mezzo 
d'una costruzione di massi quadri semplici di marmo. Incerto resta 
pure come fossero congiunte fra loro i pilastri e le colonne; ma cre- 
d' egli essersi ciò fatto per mezzo di lastre, delle quali si son tro- 
vati i frantumi. Il tetto pare sia stato di legno e cuneiforme, con 
spaccature fra i travicelli per lasciarvi entrar la luce, ciò che pare si 
rilevi dai tagli nella parte intema della cornice. Della porta non è 
rimasto che la traccia nel fondamento, neppure si sa se nell' interno 
vi« fosse un pavimento, non essendosene ritrovato nessun frammento. 
Che sia stato innalzato su de' gradini , vien reso probabile dalla 
larghezza del fondamento. La giustezza della ricostrazione del Nie-> 
mann venne poi provata dal Gonze, paragonando una' cassa in forma 
di un tempietto tondo somigliante al nostro, scolpita sopra un mo- 
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nnmento sepolcrale di Cisìco, città che stara sempre in relazioiii 
strettissime con Samotraoe, come dopo il Marqnardt ed altri dimo- 
strò di naoTO il Gonze. 

In contrapposto al tempio dorico Tepoca dell'altro viene fissata 
da due pezzi d*ana iscrizione già conosciuta, la quale rinvenata dal 
£iepert e composta giustamente da* Deville e Gonze, probabilmente 
deve supplirsi cosi: 

CL I ; Fu eretto adunque da Arsinoe, figlia di Tolomeo So- 

X zi terc; maritata prima a Lisimaco e Tolomeo Eeraunos, poi 
r^ ^ regina d*Egitto come consorte di suo fratello Tolomeo Fi- 
^ ^ ladelfo. Filippo di Macedonia ed Olimpiade già erano stati 
>- L. iniziati ai misteri di Samotrace. Tolomeo Filometore e 
® ^ Tultimo re di Macedonia Perseo vi trovarono un refugio: ed 
>• _ Arsinoesi era ritirata colà nel 280 per evitare le. violenze 
O --» del suo secondo marito. Riconoscente verso risola ed i suoi 
< 2 numi protettori essa, diventata regina dell'Egitto pochi 
^ anni dopo (cf. Buecheler Rh, Mus, XXX p. 55 sg.), fece co- 
^ 7 struire quel tempio splendidamente di materiali importati, 
O X ^i ^Q trovato persino un pezzetto d'una pietra egizia. Meno 
H ^ chiara ne ò la destinazione, osservando bene il Gonze non 
^ Uj bastare il nome OEOIS MPTaAGIS per dichiararlo un 
y/ ^ vero tempio da culto; benché la grande moltitudine di coccio 
ci 2 ® rottami di vasi cretacei trovativi ci faccia ricordare l'uso 
J^ >* di spezzare i vasi usati per un sagrifizio, come lo faceano 
r: ^ p. es. i fratelli Arvali dopo il sagrifizio della seconda gior- 
^ cT nata della loro festa di Maggio. Nò giova l'esservi siati 
CO ^ trovati due frammenti di laterculo latino d'iniziati, prece- 
2 ^ dato da' consoli dell'anno 124 d. G. se non per rendere pro- 

UJ babile esser stato destinato il tempio per una specie di ar- 
Q ^ chivio, simile in certo modo all'edifizio rotondo degli Ar- 
Z P vali» Cijfa ricordare il Gonze anche il Filippeo ad Olim- ' 
^ P* pia, dove si vedevano le statue di Filippo e della sua fa* 
3s w inigliA, supponendo anche il nostro edifizio abbia forse 

Qf servito per conservar le statue di Arsinoe e della sua fa- 
^ UJ miglia. Posto ciò forse bene vi si combinerebbe un' archi- 
ci ^ vio, nel quale oltre i nomi del gran numero de' misti 
^ w siansi esposti i simulacri di quelli che erano i più «uo-c^c7(, 
r; QQ i quali dopo la morte si veneravano con onori divini. E 
^ siccome negli scavi dell'anno passato si rinvenne vicino al 

00 nostro un altro tempio, eretto secondo l'iscrizione, da Tolomeo 

Filadelfo, così potremo confrontare il noto passo di Teocrito (XYII, 121), 
il quale dandoci un'idea del culto famigliai;e nella casade'Tolomd, 
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e principklmente da parte di Filadelfo ed Àninoe, è molto adatto per 
illustrare i monomenti di Samotrace. 

Ma non ci è conservata traccia alcuna di statue nel tempio ro- 
tondo; Tunica la cai memoria ci sia pervenota, fa eretta ad Adriano, 
il quale benché gli scrittori non Y abbiano raccontato, senza dubbio 
non mancò di visitare Samotrace ne* suoi viaggi, e di Darsi iniziare 
ne* misteri. Fu ritrovata dal Gonze vicino al tempio dorico Tiscrl- 
zione di quella statua, che dice essere essa stata eretta nell*anno 132 

al ^sói ecc. *A$pi«vo; 8X rùv Upùy y^ptiiAoiruv 

La continuazione degli scavi nelTanno passato ha fornito nuovo 
materiale per fissar quell9 che finora si era lasciato in dubbio, cosi- 
che si può dire quasi condotta alla fine la perquisizione del sacro re- 
cinto di Samotrace. 

Erano intrapresi codesti'scavi non tanto colla speranza di trovar 
opere d*arte o oggetti ed iscrizioni bastanti per rivelarci tutto ciò 
che finora era nascosto, ma per promuovere possibilmente la nostra 
conoscenza su uno de* punti i piti importanti del mondo antico. S 
quello scopo si è raggiunto felicemente: il perché non possiamo non 
rallegrarci grandemente co* ridetti editori, esternando il vivo deside- 
rio che al volume qui annunciato vogliano far seguire bentosto quello 
che deve render di pubblica ragione anche i risultamenti dell* espe- 
dizione con tanto successo eseguita nell*anno prossimo passato. 

Giovanni Matz 
f. von duhn 



V. AVVISO DELLA DffiEZIONE. 

Per cura della direzione in Eoma si è pubblicato il 
voi. XLVn degli Annali delllnstituto insieme coirannesso 
fascicolo de' Monumenti (voi. X tavv. XIII-XXIV) per 
l'anno 1875. Contiene esso le seguenti aÈntichità: 

Tav. Xni-XVIII. Monumento delle Nereidi, riKevi. — 
Tav. XIX Testa d'Apollo. — Tav. XX. Testa di Bacco. — 
Tav. XXI. Bilievi di un arco trionfale di Claudio; ritratto 
romano. — Tav. XXII. Vasi rappresentanti la morte di 
Troilo. — Tav. XXIII, XXIV. Tazza di Euxitheos ed Oltos. 
— Tav. XXIV". Diversi monumenti d'arte antichissima. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti disserta- 
zioni: 1. Cenni suH' antica Alessandria tratti dal Pseudo- 
CaUistene CG.' iMmhrosoJ. — 2. Marte e Venere, dipinto 
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pompeiano fC. DiUheyJ. — 3. Testa d'Apollo fL JuhusJ. — • 
4. Testa dì Bacco f'C. RobertJ. — 5. Sopra alcuni bassi- 
rilievi che appartenevano ad un arco trionfale di Claudio, 
e soprà un ritratto romano /Ol. PhilippiJ. — 6. Intorno ad 
un campanello d'oro trovato sul!' Esquilino ed all'uso del 
suono per respingere il fascino fL BruzzaJ. — 7. Il mo- 
numento delle Nereidi, II., i rilievi ("A. MichaelisJ. — 8. Sul 
mito di Troìio ("T. SchreiberJ. — 9. Due pitture del Pala- 
tino fT. SchreiberJ. — 10. Osservazioni sopra la prove- 
nienza della decorazione geometrica ("W. HelbigJ. — 11. La 
tazza di Oltos e di Euxitheos nel Museo di Gornetò fH, Hey- 
demannj. — 12. Erammento di una tavola iliaca fC. RobertJ. 
*— 13. Laocoonte ed i suoi figli in pittura pompeiana 
("A. MaiuJ. — 14. Patera con rilievi rappresentanti avven- 
ture di Ulisse CA. KluegmannJ. — 15. Frammento arcaico 
di Atene CG. KleinJ. — 16. Il mito di Dolone {"T. SchreiberJ. 
L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per 
l'anno 1875: 

Tavv. 12 di Mon. una delle quali è doppia, equiva- 
lente a fogli di stampa N. 39 

Tavv. d'agg. 14, tre delle quali son doppie. . . » 17 

Testo d'Annali » 21 

Testo di BuUettino 17 
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Le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non 
oltrepassando i fogli ottantadue, l'Institutx) per queste pub- 
blicazioni ha soddisfatto largamente a quanto doveva ai 
suoi partecipanti riguardo l'anno 1875. 
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I. ADUNANZE DELL'INSTITUTO 

Marzo 31: Invitato dal sig. canonico Fabiani, il aig. Hblbio 
espose con brevi parole il risultato, che egli dal suo canto aveva gua- 
dagnato riguardo alla cronologia di quegli oggetti, il cui stile consiste 
in un miscuglio di elementi egiziani ed assirii. Espose in primo luogo, 
che secondo la sua opinione lo sviluppo rappresentato dal contenuto 
della cosidetta grotta d'Iside a Yulci (Micali mon. ined. tavv. lY- 
yill) e di altre tombe analoghe sia anteriore a quello della tombi^ 
ceietana Begulini-Galassi e dei sepolcri prenestini, nei quali si sono 
trovati oggetti di quello stile egiziano*assirio. Per stabilire la cro- 
nologia della serie menzionata in primo luogo offrono un sicuro con- 
trassegno quei fiaschi di smalto con segni geroglifici trovati p. e. nella 
grotta dlside (Micali L s. tav. VII 4, 5), e quelle figurine di smalto 
dette uschòU i. e. respondentes che si trovano in tombe di contenuto 
analogo. I fiaschi e le figurine dagli egittologhi sono riconosciuti per 
veri prodotti egiziani ed attribuiti allieta di Psammetico (654-616 
a. G.) ^ La grotta d'Iside adunque e le tombe analoghe appartengono 
alla seconda metà del settimo secolo a. 0. La tomba Begulini-Galassi 
e quelle prenestine, nelle quali farono trovate tazze d'argento ed avori 
deiranzidetto stile, sono alquanto posteriori. E si guadagna un ter- 
miniLS ad quem dall'esame delle antichità dell'isola di Sardegna. Dopo 
i rozzi idoli di bronzo e le primitivo stoviglie che si scoprono general- 
mente nelle vicinanze delle nuraghe, vi seguono immediatamente gli 
scarabei e gli oggetti in oro ed argento che mostrano uno stile eg^- 

1 II riferente eommiicò » tal propoeito vlum lettera del eli.LepsiiiB (6 Oenn. 1874), 

8 
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ziano fino, ma alquanto riUsasifco e spesso miscbìato con elementi assirii. 
Tali monumenti sono certamente prodotti cartaginesi e perciò poste- 
riori all*occnpazione dell^isola, ch*ebbe luogo dalla parte dei Cartaginesi 
verso la metà del sesto secolo a. C. Lo sviluppo rappresentato da cosi- 
fatte anticaglie della Sardegna sta in istretta relazione con quello pro- 
prio alle tazze d'argento ritrovate suU'isola di Cipro, a Cervetrì a Pale- 
strina ed apparisce precisamente come una continuazione di questo. 
Riassumendo tutti questi fatti, il riferente attribuì quelle tazze e 
generalmente i monumenti che mostrano T anzidetto sincretismo di 
stile egiziano ed assirio, incirca alla prima metà del sesto secolo 
a. C. Secondo la sua opinione tutti questi monumenti sono di fàb- 
brica fbnìoia cartaginese. E V essere TEtruria ed il Lazio nella 
prima metà del sesto secolo inondati di oggetti di lusso lavorati 
in cotali fàbbriche combina molto bene colle relazioni politiche di 
allora; perchè appunto in quell'epoca esisteva Talleanza tra i Carta- 
ginesi e gli Italici conchiusa per impedire Tulteriore progresso della 
colonizzazione greca. Ciò poi che riguarda la rappresentanza della 
tazza di Amatcmte, il sig. Helbig negli uomini che avanti la città 
assediata abbattono degli alberi, non volle riconoscere coir editore 
degli assediati, che li abbattessero onde fame uso per le fortificazioni, 
ma piuttosto i loro nemici occupati col BtvBpoxoirsìv^ per recare il 
maggiore danno possibile alla città assediata. Cf. Hehn KtdHarpflanien 
und Hausihiere 2 ed. p. 110^. -*- Il sig. conte Faina propose una 
tavoletta analoga a quelle, sopra le qnaU si era parlato nell'adunanza 
del 17 Marzo. Essa proviene da una tomba orvietana ed è lavorata in 
un'argilla chiaro-brunastra. A quel che si poteva costatare, pezzi di 
marna non furono trovati con essa. Il sig. Helbig invitò il riferente a 
fare delle ricerche, se ^on insieme con cotali tavolette di colore chiaro 
si trovassero .pezzi di carbone adattati a scrivere con essi sopra le tavo- 
lette. — VoN DuHi; propose l'opera importante de' sigg. Conze, Hauser 
e Niemann sulle investigazioni da essi istituite a spese del governo 
aostrìaco nell'isola di Samotrace (cf. BiUl, p. 106 seggi), — Bob^t 
propose il libro del sig. doti KluQgmaan intitolato die Amasonen in 
der cUiischen LiUeratur und Kunsty Stuttgart 1875; vd. Bull, in appresso. 
Aprile 7: Helbig propose il collo di vaso coll'iscrizìone grafita 
di Exékias in antico alfabeto attico e con altra iscrizione in antico 
alfabeto corinzio, secondo la quale Epainetos avea regalato il vaso 
a Charopos, Queste iscrizioni furono già pubblicate dal Brunn nel 
Bull, deU'InsL 1865 p. 241 e nei Probleme in der Geschichte der Vasen- 
malerei p, 11; ma dopo ch'egli ha esaminato il frammento, si sono 
trovati nel magazzeno del sig. Augusto Castellani altri pesai appar- 
tenenti allo stesso vaso, ed ora si vede che si tratta di un raso a 
figure nere; perchè nell'interno della bocca sono dipinti cinque ba- 
stimenti e sotto di loro le onde-generalmente con colore nero, mén- 
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tra soltanto ì fiandii dei bastimenti, moaèrano lui sorrimpoeto ooloie 
rosso (cf. vi»i ^oitixùirap-nou^ Od, XI 194 ed kltioTe). Siccome riaeri*- 
sioae di Epaineios mostia inreoe della E la lettera SI finora cono- 
sciuta soltanto da antiche iscrisiòni coriniie che il Eirchlioff iS/ud^n 
sur Oeschichie des grìe/Mschm Alphabets p. 84 attribnisce alia seconda 
metà del sesto secolo a. C, così il Bmnn dichiara Falfiibeto arcàica 
proprio ad ambedne le iscrizioni per affettato e trova in cosi fatto 
collo di raso nn appoggio per la sna teoria, che cioè i rasi dipinti 
greci dell'Etmria generalmente siano prodotti di nn* epoca recente, 
artificialmente riprodncente Tarcaico stile e Tarcaieo alfabeto. Il rif^ 
rente all'incontro sostenne che il fenomeno ovrio nelle due iscrizioni 
si potesse spiegare anche in altra maniera. In primo luogo non gli 
sembraTa per niente sicuro, che le dae iscrizioni siano graffite dalla 
stessa mano. Dall'altro canto, se la lettera 21 finora si conosce sol- 
tanto da lapidi corinzie della prima metà del sesto secolo, cotale fatto 
non esclude la possibilità, cVessa lettera, sia, a OorintO) sia in altra 
città che faceva uso dell'alfabeto corinzio, si sia conservata ancora 
lungo tempo speeialmente nella scrittura della vita quotidiana. Ag- 
giunse inoltre essere secondo la sua opinione poco probabile, che i 
vasi dipntì attici direttamente dall'Attica siano stati importati nel- 
TEtruria, mentre diversi fenomeni accennano esèervi stati mezzani i 
Greci stabiliti nell'Italia inferiore e nella Sicilia. Biassumendoigtte 
queste riflessioni, il riferente dichiarò, ammettere quelle due iscri- 
zioni un giudizio diverso da quello pronunciato d^ Bmnn. Si può 
supporre, che il vaso fabbricato da Exdiias nella prima metà del 
quinto secolo ad Atene ed insignitovi coli' iscrizione attica sia stato 
esportato in una città nella quale si usava l'alfabeto corinzio ^. Qui 
fh comprato da Epaineios e regalato a Gharopas^ il quale &tto diede 
orìgine all'iscrizione in alfabeto corinzio. Più tardi poi il vaso per- 
venne in ^ssesso di negozianti che facevano il commercio di stovi- 
glie coU'J^ruria e fu esportato a Cervetri. — COMH. ds Rossi: propose 
il calco delle iscrizioni d'un tubo di piombo recentemente rinvenuto 
negli orti già Barberìniani, ora del sig. Spithoever, concepite in que- 
sto modo: 

ORTORVM SALLVSTIANOR 

IMP SEV ALEXANDRI AVG 
e 

NAEVIVS MANBS PECIT^^ 

Egli fece vedere, come la situazione degli orti sallostiani, già altronde 
conosciuta (c£ Becker topogr, p. 583; Preller Reg, p. 134) trova qui 

1 Coa perfetta Bìcarezea si può supporre, che antieftmeatq >r alfikbeio cofii|ii9 
eia stato in oso a Siracusa. Cf. Kirchboff 1. e. p. 83. 
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nna nuova confenDa, e notò altràsk che fin da* tempi da* primi im- 
peratori essi orti appartenessero cG ^ alla casa imperiale (et Becker 
1. e. p. 586). •— EoBftTB: Tasi orvietani appartenenti al sig. conte 
Eugenio Faina, nostro socio corrispondente) e riferibili aUe dottrine 
etnische risguardantL Torco (saranno pubblicati ne* MonumenU dd' 
V Istituto — KLtGSGXiNN: aggiungendo alcune parole sulla maniera di 
raffigurare il Cerbero, rilevò in ispecie, che i pittori vasonlari più an- 
tichi non lo rappresentassero tricipite, come esso vien chiamato ndle 
tragedie attiche, ma solamente bidpite, forse perchè un maggior nu- 
mero di teste disegnate nel profilo difficilmente si sarebbe combinato 
col corpo della bestia. Soltanto quei pittori di epoca avanzata, che 
adoperarono lo stile del disegno perfettamente libero, hanno carat- 
terizzato Cerbero da cane rfixopirvo;, come si riconosce dal confronto 
dei vasi apuli e di quei di fabbrica provinciale etnisca. ^ •<- Conchinse 
il riferente col richiamare Tattenzione sopra un vasetto disegnato ad 
Argps dal sig. Conze e pubblicato da lui nell* arch. Zeitung 1859 
tav. 125. Bappresenta i fatti di Ercole colFidra e col Cerbero e sa- 
rebbe il monumento più antico del cane infernale per quella maniera 
del disegno, se fosse genuino; ma porta tanti indizi di essere stato 
dipinto da un felsario, che nemmeno può recar maraviglia ^ vedérvi 
Cerbero con una sola testa; v. Wieseler ReifebericfU p. 4% n. 25. -^ 
Prof. DE BuGOiEBO esibì un numero di ghiande missili del museo 
Kircheriano affidato alla sua direzione, facendone vedere prima una 
serie di false ed aggiungendo poi quelle genuine che erano o inedite, 
o, al parer suo, bisognevoli di spiegazione migliore: dopodiché rias- 
sunse brevemente Fattuale statò di quella quistione difficile e tante 
volte discussa. 

Aprile 21 Adunanza solenne in memoria della fondazione di 
Roma: P. Bruzza: su* segni incisi sulle pietre delle mnra di Roma 
antichissima (cf. Annali 1876). -^ Hbnzbn: 8ull*elogio di.M. Valerio 
Messalla cos. a. 603 (cf. Bull, arch. municipale 1876). 

Pubblichiamo in quest'occasione le novelle ascrizioni e 
promozioni a cui si è fatto luogo in ricorrenza dell'anniver- 
sario della fondazione di Berna. E fu nominato membro or- 
dinario il sig. dott. Augusto Mau a Roma; ed ascrìtti fra* 
soci corrispondenti in Italia: i sigg. prof. Felice Babnabei, 
segretario della Direzione generale delle antichità, dott. Fe- 
deeico von Duhn e dott. Gustavo Koerte a Roma, cav. 

1 n sig. Trea ha ayuto la compiacenza di costatare, che pure sai vaso di Ber- 
lino n. 657 Cerbero descritto nel catalogo come tricipite, originari«nieikte non era 
cho bicipite, doTondosene la tona testa al ristoratore. 
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Fedebico Grossi a Arce, sacerdote Filippo Ponari a J&ina, 
cav. Raimondo Chessa, direttore della Banca nazionale a 
Cagliari, cav. Luigi Dasti, sindaco, a Corneto^ notare An- 
tonio BuBiNO a formia, doti Giovanni Sotis a Fondi, 
sindaco Domenico Santoro a San Giovanni in Carico, cav. 
dott. Giustiniano Nicolucci a Isola del Uri, prof. Fran- 
cesco Coppi a Modena, conte Eugenio Faina a Orvieto, 
Don Giovanni Lucciola arciprete e sicario foraneo a San- 
giorgio a Uri, monsignore Luigi Sclavo, canonico alla cat- 
tedrale a SassaH, ingegnere Filippo Lombardini a Sezze, 
conte Agostino Antonelli a Terradr^a. 



IL SCAVI 

a. Scavi di PalesPrina. 

È ben conosciuta nella topografia di Palestrina la chiesa 
di S. Bocce situata a mezzo giorno della città, a fianco della 
via prenest^na, in distanza dì quasi un quarto di miglio dalla 
porta di S. Martino. In un terreno, che sì trova a Sud di 
questa chiesa ed il cui fianco orientale è costeggiato dalla 
via di S. Maria, i signori fratelli Bernardini istituirono degli 
scavi, i quali dopo alcuni tasti infruttuosi diedero luogo ad 
una scoperta molto interessante. Imperocché a mezzo giorno 
ed in distanza d' incirca 150 metri dalla chiesa di S. Bocce 
ed a pochi passi dalla via dì S. Maria venne scoperto un 
gran ripostiglio di oggetti generalmente rassomiglianti a 
quelli trovati nella tomba ceretana detta di Begulini e Ga- 
lassi. Scoperte analoghe già erano state fatte nello stesso 
campo ed in quello contiguo detto della Colombella, il cui 
limite occidentale è appunto V anzidetta via di S. Maria \ 

*■ Cf. la pianta della necropoli prenestina pubblicata dal Gar- 
imcci dissertazioni archeologiche tav. XII. Le scoperte in discorso vi 
sono accennate colle parole € sepolti sotto i sas^i ». Gli oggetti ri- 
trovati nella « Colombella » ora si veggono nella biblioteca Barbe- 
riniana e sono pubblicati in parte dal Garrucci neW Archeologia 41 J 
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Ma disgraziatamente abbiamo soltanto notizie piuttosto scarse 
sopra due ripostigli che rappresentano in genere lo stesso 
sviluppo come quello di cui discorreremo in quest' articolo K 
Riesce dunque di somma importanza la scoperta dovuta ai 
signori Bernardini. Gli oggetti trovati formano un insieme 
perfettamente definito ed oltre ciò si conoscono quasi tutte 
le circostanze relative alla loro scoperta, benché non possa 
niegarsi, che anche in quesf occasione si siano trascurati 
alcuni fatti degni dì nota, i quali avrebbero dovuto co- 
statarsi nel momento della stessa escavazione. 

Durante alcuni giorni adunque la terra era stata firn* 
gata senza risultato, alla fine però venne scoperta una 
fossa oblonga alquanto irregolare, scavata nella terra ve- 
getale, i cui lati quasi esattamente corrispondono colle quat- 
tro regioni del cielo. Le pareti sono foderate con lastre di 
tufa oblonghe, la piti grande delle quali misura m. 0,91 
di lunghezza e m. 0,90 di altezza. Dove cotalrìnura di 
fodero sono meglio conservate, esse mostrano quattro strati 
di lastre, l' uno sovrimposto all' altro. La parete setten- 
trionale e quella meridionale sono lunghe m. 5,45. Delle 
due pareti piìi corte quella occidentale è di m. 3,92, quella 
orientale di m. 3,80. Siccome il piano originario della fossa, 
quando la visitai, era già ricoperto, benché in poca altezza, 
dalla terra caduta dal di sopra, così la profondità di essa 
può stabilirsi soltanto in maniera approssimativa. Arrivai fino 
m. 1,70; ma saranno stati alcuni centimetri di più. Dentro 
cotale fossa ,erano deposti gli oggetti che descriverò in ap- 
presso. Sopra di loro si era gettata della terra e sopra la 
terra poco sotto il livello dell'orlo della fossa erano state 
imposte lastre grezze di pietra calcarea e di travertino, le 
quali di nuovo erano coperte con uno strato di terra ripor- 
tata, in maniera che anticamente la superficie del terreno 
non offrisse traccia alcuna dell'esistenza della sottoposta fossa. 

Prima di passare alla descrizione degli oggetti debbo 
ancor far motto d' una particolarità che non ho veduta coi 

(Londra 1867), tav. Ili sg. Qaei trovati presso S. Rocco passarono 
in possesso del sig. Angnsto Castellani, che più tardi ne cedette gran 
parte al Museo italico capitolino. Essi sono pubblicati neU'anzidetto 
volarne déìT Archaeohgia e nei Mon. deltlnsL Vili 26, Ann, 1866 
tav, d'agg. GH. 

*■ Cf. Archaeologia 41 J p. 200 sg. 
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miei propri occhi, ma che mi vemie comunicata dai si- 
gnori Bernardini, dal nostro socio corrispondente signor CS- 
cerchia, e da altre persone eh' avevano assistito allo scavo, 
^el suolo della fossa ora, come già dissi, ricoperta da terra, 
in direzione da oriente ad occidente era scavato uno stretto 
incavo parallelo alle due pareti lunghe. U quale incavo, 
lungo incirca due metri, non esisteva nel mezzo della fossa, 
ma restava più vicino alla parete meridionale che non a 
quella settentrionale. A quel che mi venne assicurato dagli 
anzidetti signori, dentro cotale incavo si trovarono alcune 
ossa, che disgraziatamente, quando esaminai lo scavo, come 
oggetti di nessuna entità erano già stati buttati via. Ma in 
ogni caso, benché non sia stata costatata la qualità di esse 
ossa, r esistenza dì loro nell* incavo confermata da tutti i 
testimoni oculari accenna, che neU' incavo sia stato deposto 
un cadavere. La quale supposizione, che cioè non abbiamo 
da fare con un ripostìglio nascosto sotto la terra, ma con 
una tomba, trova appoggio anche in altre riflessioni. Impe- 
rocché la fossa scoperta dai signori Bernardini s' inserisce 
organicamente nel successivo sviluppo che si osserva nella 
costruzione delle antiche tombe italiche. Le anzidette tombe 
prenestine, il cui contenuto generalmente corrisponde con 
quello della fossa in discorso, mostrano una costruzione 
ancora più primitiva, consistono cioè in fosse scavate, co- 
me la nostra, nella terra vegetale, ma prive delle pareti 
di fodero ^ Altri sepolcri, come p. e. quelli detti a pozzo 
dell' agro chiusino, sono fosse scavate nella terra e foderate 
attorno con ciottolonì e sassi spezzati \ Egualmente i sepolcri 
di Yillanova (Bologna) consistono in fosse o semplicemente 
scavate nella terra o foderate attorno con lastre grezze o 
con anmiassi di pietre non lavorate \ Un' altra varietà della 
tomba a fossa sarebbe costituita infine da alcuni sepolcri 
vejenti * e tarquiniesi ^ che consistono in fosse scavate non 
nella terra, ma nella roccia viva. Oltre ciò tutti gli anzi- 

* Cf. Archaeologia 41 I p. 200. 

2 Cf. Bull. dell'Inst. 1875 p. 216 sg. 

' Cf. Gozzadini la nécropole de ViUanova p. 10 sg. 

* Cf. Archaeologia 41 I p. 196. 

5 Cf. p. e. Bidl. ddCInsL 1874 p. 54, 57; 1876 p. 79. Lo stesso 
tipo è proprio anche ad alcone tombe di Nazzano, le quali secondo 
il loro contenuto appartengono ad un' epoca relativamente recente. 
Cf. Bidl. 1873 p. 120. 
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detti sepolcri hanno comune colla fossa scoperta dai signori 
Bernardini anche il sovrapposto strato di pietre. 

La descrizione che ora darò degli oggetti, sarà incom- 
pleta sotto molti riguardi. Imperocché qnelU dì metallo sono 
in gran parte coperti da ossido che impedisce di riconoscere 
diyerse particolarità dell'esecuzione. Altri sono rotti in pezzi, 
i quali, quando furono da me esaminati, erano disposti con- 
fusamente sopra diyerse tavole. Inoltre la loro fragilità mi 
consigliò a non tentare neppure di ricostruire da quei fram- 
menti qualche totale. Nondimeno credo mio dovere di pub- 
blicarne una descrizione anche insufficiente, la quale, se avrit 
bisogno di rettificazioni e di supplementi, daiÀ però un'idea 
almeno del carattere generale degli oggetti e conserverà la 
memoria di molte circostanze di fatto che pur troppo facil- 
mente vengono dimenticate. 

Per far capire meglio i posti, dove furono trovati i sin- 
goli oggetti, propongo un abbozzo della pianta della fossa 
e dentro di questa determinerò i rispettivi posti con delle 
lettere. 



Nord. 




iSud. 



1)1 wlestbiua l2l 

Keir incavo, come già dissi, praticato nel snolo della 
tomba e propriamente vicino all'estremità orientale di esso 
incavo (a snlla pianta) si trovò nna lastra di oro riccamente 
decorata, lunga m. 0,18, larga 0,105. L'intero piano estemo 
di essa è coperto con figurine ossia statuette di animali sim- 
metricamente disposte in striscio e lavorate finamente con 
sovrapposti globetti di oro. La prima striscia - se sì conta dal 
Iato estemo - è formata da quindici uccelli con testa umana, la 
seconda da quattordici leoncini seduti con testa umana spor- 
gente dal dorso. Seguono dodici leoncini in piedi, poi altri 
dodici semiaccosciati. Mentre tutte le figurine finora menzio- 
nate sono disposte in direzione della larghezza della lastra, 
quattro cavalli che si trovano accanto ai due orli dei lati 
piti stretti sono collocati in direzione diversa, cioè corrispon- 
dente colla lunghezza. Avanti dì loro la lastra ò limitata 
in ogni lato da im bastoncino ornato con una greca a fila- 
grana, il quale bastoncino alle due estremità finisce in una 
testa di lione. La striscia, che nel senso della lunghezza 
divide la lastra, ò alquanto rialzata e regge nove leoncini 
coricati, dai dorsi dei quali sporge un'altra testa che sembra 
di capra. La figurina che si trova nel i^entro di questa fila, 
è munita di due teste di lione che guardano in direzioni 
opposte. Al di là della fila di mezzo ricorrono ornati identici 
a quelli della metà orora descritta della lastra. Per determi- 
nare lo scopo, al quale anticamente serviva cotale oggetto, 
bisogna tener conto specialmente della parte dì dietro. La 
quale mostra in direzione della lunghezza due strisele paral- 
lele di occhietti dì oro adattati a passarvi dei fili, dei quali, 
lavorati d'argento, eziandio si sono conservati alcuni avanzi. 
Corrispondono a cotalì striscio di occhietti in ogni lato pìh 
stretto due pìccoli cilindri che sporgono sotto la lastra e 
finiscono con testine umane. Cosiffatto atteggiamento^ prova 
che la lastra anticamente era cucita sopra un pezzo di stoffa. 
Può essere dunque, che essa abbia formato un ornato del 
petto. Ma è innegabile, che esiste qualche difficoltà ch'impe- 
disce di accettare questa spiegazione senza riserva. Imperoc- 
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che, se la lastra avesse servito' da pettorale, le figurine di 
animali imposte sopra di essa non sarebbero state ritte. Sup- 
posto che abbiamo il diritto dì applicare le somme esigenze 
estetiche, la lastra doveva essere atteggiata orizzontalmente, 
nella quale direzione soltanto gli animali hanno la posizione 
normale. Quindi non possiamo fare a meno di ammettere 
la possibilità, che la lastra abbia appartenuto all'ornato del 
capo, cioè che essa in direzione orizzontale sia stata cucita 
sul berretto o sulla mitra, colla quale congettura corrispon- 
derebbe anche il luogo, dove venne trovata la lastra, cioè 
dove con molta probabilità può supporsi la testa del ca- 
davere. 

Nello stesso incavo, accanto all'orlo settentrionale, ma 
un poco più verso T-occidente della lastra {b sulla pianta), fu- 
rono trovate tre fibule. L'una, lunga m. 0,12, lavorata in oro 
pallido felektronj, mostra generalmente il tipo pubblicato p. e. 
dal Conestabile sopra due dischi antico-italici tav. Vili 4 ^ 
Le altre due, lunghe m. 0,10, generalmente d'argento, ma 
con sovrapposti ornati in oro, corrispondono nel tipo con 
quella pubblicata néiV Archaelogia di Londra 41 I pi. VII 
fig. 3. Sopra i quattro bastoni traversali dell'una sono im- 
poste figurine di Sfingi alate. L'altra invece di Sfingi mo- 
stra leoncini a doppie teste umane; alla parte inferiore di 
ognuno dei bastoni traversali è attaccata una figurina di 
uccello con testa umana che pende ingiìi, munita l'una al 
petto di un occhietto, l'altra di un uncinetto maschio. 
Presso le fibule furono trovati due bastoncini, lunghi m. 0,18, 
ed il frammento d'un terzo (e). Consistono in tubi di bronzo 
foderati con legno ed esternamente coperti con lastre di 
oro pallido decorate con fini ornati lineari a globetti. L'uno 
dei bastoncini è fissato sopra una striscia d'argento ed attor- 
niato in ogni lato da undici figurine di lioni imposte sopra 

*■ L'esemplare prcnestino però è più elegante e mostra sol dorso 
soltanto dne prominenze in guisa di palla, mentre la fibnla pubbli- 
cata dal GonestabUe è munita con quattro ed oltre ciò con tre tal 
posto, dove si attacca la spilla. 
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la stessa strìscia. Alla striscia sono attaccate delle frangie 
lavorate da fili d'argento ^ Attorno f areno trovati molti fhan- 
menti di cotali frangio, di cui due sono fissati ad una stri- 
scia di oro munita con un uncinetto maschio. Confesso di 
non poter spiegare, quale insieme abbiano formato antica- 
mente così fatti elementi. Nei tentativi per ricomporli il 
rìstauratore forse farebbe bene di tener in occhio un pet- 
torale una cintura di barocco stile orientale. 

Presso lineavo, accauto all'orlo meridionale di esso ed iu 
distanza d'incirca m. 0,50 dall'estremità orientale (d) furono 
trovate quattro .punte di lancia lavorate in ferro insieme 
con frammenti dei fusti dì legno ed oltre ciò due pugnali 
di ferro nel fodero d'argento, l'uno, di cui manca il manico, 
lungo m. 0,31, l'altro col manico incrostato di ambra, com- 
preso il manico, lungo 0,42. Il fodero dell'esemplare men- 
zionato in primo luogo è ornato con figure in rilievo, tra 
*le quali si riconoscono cervi, tcavalli, bovi, un Centauro 
(colle gambe davanti di uomo) che colla d. alza una palma, 
un uomo caduto sul dorso che colla spada si difende contro 
un lione che l'assalisce. 

In distanza di quasi un mezzo metro dall'orlo settentrio- 
nale dell'incavo e vicino all'estremità occidentale di esso (e) 
si trovarono molti frammenti di legno incrostato di bi:onzo 
che sembrano avanzare da uno o da più mobili. Tra i quali 
spiccano diverse protome e teste di griffoni e pantere, il 
cui bronzo mostra traccio di doratura. Gli occhi dei grif- 
foni sono lavorati in smalto giallastro, i loro corpi coperti 
con squamme. Più verso occidente e pih nell'interno della 
tomba if) furono scoperti due strani oggetti di bronzo fuso e 
riempito con legno. Consistono in due tubi che s'incrociano 
e finiscono dall'una parte con una testa di pantera occu- 

^ n eh. Carnelatti, il qaale ebbe la bontà di analizzare un 
pezzo di quelle frangio, lo riconobbe per argento molto puro, che 
contiene soltanto piccolissima quantità di rame e qualche traccia di 
piombo e di ferro. Un* analisi quantitativa disgraziatamente era im- 
possibile per cagione della piccolezza del pezzo. 
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pata a divorare qualche cosa (un uomo ?). L' uno dei due 
esemplari mostra sul posto, dove i tubi s'incrociano, un'im- 
posta figura di pantera, mentre i tubi dell'altro reggono 
un lione, una pantera ed un terzo quadrupede poco chia- 
ramente espresso. 

Descritti gli oggetti che vennero scoperti o dentro o 
vicino all'incavo, ora passiamo a quelli trovati presso le 
pareti del sepolcro. Accanto la parte occidentale del muro 
meridionale (y, g, g) furono trovati i frammenti di tre scudi 
lavorati in sottili lastre di bronzo. I qvidli scudi, a quel che 
sembra, originariamente erano appiccati all'anzidetta parete. 
Gli ornati stampati sono tutti quanti del ben conosciuto 
sistema geometrico e rassomigliano generalmente a quelli 
degli scudi trovati anche lessi a Falestrina e pubblicati nei 
■ Mon. deWInst. Voi. Vili tav. XXVI, coll'eccqzione però, 
che l'uno dei frammenti mostra una striscia di goffe figure 
di uomini V Vicino agli scudi, ma un poco più verso l'in-* 
temo del sepolcro {h) fu scoperta una coppa di oro pallido 
(elektron), alta m. 0,08, col diametro di m. 0,09 (senza 
i manichi). Essa è priva di decorazione prescindendo da due 
sfingi con alette molto corte sovrimposte ad ognuno dei 
manichetti. Propriamente dentro l'angolo che vien formato 
dalla parete meridionale e da quella occidentale (i), vennero 
trovati molti frammenti di avorio * storiati ed ornamentati 
con uno stile che generalmente rassomiglia all'egiziano. Tra 
i quali spicca specialmente uno che secondo la forma e 
l'incavo praticato nella parte di dietro sembra avanzare 
d'un fodero di pugnale ossia coltello. Vi ò raffigurato in 
rilievo una grande barca con un rematore in piedi presso 
la prora ed un altro presso la poppa. Tra i quali rematori 
si vedono le quattro figure seguenti: un uomo imberbe, 
vestito con tunica corta, è seduto in una sedia senza spalliera 
e protende colla s. un bicchiere verso una donna che gli 

4 Cf. Ann. delVInsL 1875 p. 227. 

2 Almeno qneUe scheggie eh' analizzò il eh. Boll, vennero dì- 
chiarate da lai come consistenti di avorio. 
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si avvicina dalla d. Procede dietro questa donna un'altra 
che sulla d. protesa regge uno skyphos, mentre la s. ab^ 
bassata, a quel che pare, tiene un orcio {f). Dietro ò raflSgu- 
rata una terza donna occupata a bere mediante un sifone 
da un cratere posto innanzi. Tutte e tre le donne vestono 
tuniche cinte e mantelli. 

Lungo la parete occidentale furono trovati molti vasi 
di argento e di bronzo, mentre il preciso posto che ognuno 
occupava non può più stabilirsi con sicurezza. Il descriverli 
tutti sarebbe troppo lungo ed oltre ciò ò impossibile, es- 
sendo molti esemplari o schiacciati o rotti in pezzi, di modo 
che perora nemmeno è s^evole riconoscerne V originaria 
forma. Degno di nota mi sembra in primo luogo un tripode. 
La sua cortina (in bronzo) ha un diametro di m. 0,28; gli 
appoggi, di cui uno è perfettamente conservato, sono lavorati 
in ferro, ma finiscono in gih con gambe umane di bronzo. 
Sopra ognuno dei tre appoggi ò imposto un quadrupede di 
bronzo, la cui specie non ardisco determinare (cane?), il 
quale, ritto sulle gambe di dietro, sporge colla testa sopra 
Torlo della cortina, mentre ognuno dei bastoni trasversali 
{^Gc^òoi) regge la figura di lin uomo in piedi, anch'essa 
lavorata in bronzo. Tutte e tre le figure sono ignudo, im- 
berbi ed hanno orecchia di Satiro e lunghi capelli e, tenen- 
dosi colle mani all' orlo della cortina, guardano coi volti 
sopra l'orlo. U lavoro di queste figure, come dei tre ani- 
mali, ò molto goffo. 

Di grande interesse sono alcuni vasi d'argento con 
rappresentanze leggiermente rilevate e poi cisellate col bu- 
lino, che furono trovate presso la stessa parete occidentale, 
ma alquanto più verso 1* intemo del sepolcro {k). Essi nello 
stile e nella tecnica rassomigliano a tazze d'argento pro- 
venienti dall'isola di Cipro S dalla tomba ceretana Begulini- 
Qalassi * e dai dintorni di Salerno ', mentre un esem- 

*■ Longpérìer Musée Napoléon III pi. X, XI. 

2 Mus. Greg(yr. I 63-66. 

« Non. ddVInsL Vim 44 Cf. Mi. 1874 p. 885. 
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piare analogo fu trovato anche a Falestrina negli scavi ese- 
guiti per ordine del sig. principe Barberini ^ Lo stile 
mostra una particolare mescolanza di elementi egiziani ed 
assirii, ambedue trattati non colla rigidezza tìpica gene* 
ralmente propria alia vera arte egiziana ed assiria, ma ccm 
sufficiente libertà. 

Primeggia tra quei vasi una tazza le^ermente dorata 
col diametro di m. 0,19. L* orlo che attornia le rappresen- 
tanze storiate, vien formato dallo spirale di un grosso serpe^ 
la cui coda è ravvicinata al capo. Innanzi al quale concetto 
spontaneamente si pensa al simbolo, col quale i Fenicu 
esprìmevano il nóafiog o nmndm; cf. Macrob. saù. I 9,12: 
hinc et Phoenices in sacris irncwinem eius exprimentes dra- 
conem finxerurU in orbem remctum cavdanmue su/am de- 
vorantem^ ut appareat mundum et eco se ipso ali et in se 
revolvi. Dopo il serpe segue un cerchio che contiene le se- 
guenti rappresentanze storiate: una figura con lunga barba 
aguzza, ma senza mustacci, vestita con lunga tunica, siede 
(voltata verso la sinistra) in un trono, tenendo colla s. una 
nukzza (egiziana) e nella d. alzata una palla. Il di lei capo è 
coperto da una tiara conica somigliante a quella che pih 
volte ricorre sopra la tazza di stile analogo trovata a Cipro e 
pubblicata da Longpérier Musée Napoléon III pi. X. E per 
amore di brevità aggiungo dal principio, che dove nella 
seguente descrizione si farà motto di tiara, sempre deve 
intendersi lo stesso tipo. Sopra la spalla s. della figura 
seduta sporge un'ombrella, mentre avanti di lei si vede un 
pilastro con sopra un cratere senza manichi ed un siinptUum 
e pih a s. un altare col fuoco accesovi sopra. Nel campo 
sopra l'altare è raffigurato il disco solare alato. Dietro la 
figura seduta si vede un'altra in piedi anch'essa barbata 
e similmente vestita (a d.), la quale con un coltello sventra 

*■ Bua. deWInsL 1855 p. XLVI, Ann. deW Inst. 1866 p. 208. 
La tazza si trova ora esposta nella biblioteca Barberiaiana od è pro- 
babilmente identica con quella menzionata neW Àrchaeologia 41 I 
p. 201, n. 7: Silver cup wiih bas-reliefs of animals. 
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un Mùmede ìucoìbo, appiccato in un albero. Acanti ài lei 
si 1nro^ una biga (a d.), i cui cavalli tengono le teste sopra 
nwL «nangiatcda, presso la quale sta in piedi uno .stalliere 
imberbe con lunga tunica cinta. Sapra lo stalliere si librano 
oell'a^ia due uccelli, mentre dal terreno dietro la biga 
s'inalza una palma a datteri ed oltre ciò due altri alberi, 
la 'cni specie egualmente come quella dell'anzidetto àlbero, 
da cui pende l'animale ucciso, non ardisco determinare. Se- 
gfue a d. una scena di caccia. MBdiante rialzi semirotondi 
xildvati nell'argento è accennata una coUina. Sulla quale 
fita in piedi :una figura barbata (a s.), vestita oon tiara e 
lunga tunica cinta, che nella <s. tiene tie freccie e nella d. 
l'aarco. Avanti salta un cervo con una freccia nel corpo, 
mentre molto sangue stilla dalla ferita. Altro cervo si trova 
dietro il cacciatore sulla cima della collina, alzando la 
gamba s. dinanzi, quasi neiratto di fiutare (a d.). Egli è 
paleso di mira coli' arco da un cacciatore barbato, vestito 
con tiara e lunga tunica che resta inginocchiato (a s.) 
dietro un albero posto a piede della collina. Seguono due 
bòghe (a s.), ognuna con un' ombrella fissata suli' orlo e 
con un turcasso legato al cassone del carro. Sulla prima, 
la quale probabilmente appartiene ad uno dei cacciatori, 
è in piedi l'imberbe auriga. L'altra è montata da un auriga 
somigliante e da una figura barbata con tiara e tunica, che 
colla s. tiene una mazza (egiziana) ed alza la d. in segno 
di attenzione. Essa come i due aurighi guardano nella di- 
cessione, dove ha luogo la caccia. Segue un muro rinchiuso 
da due torri e poi una terza biga (a s.), anch'essa munita 
con ombrella e turcasso e montata da un auriga imberbe 
colla frusta nella mano e da una figura barbata che tiene 
colla s. una mazza e sembra toccare colla d. la spalla del- 
l' auriga. Kel campo sopra il cacciatore inginocchiato e le 
tre bighe sono espressi quattro uccelli. La scena che SQgue 
tra tutte quelle rappresentate sulla tazza è la pili strana 
ed interessante, la .quale cioè raffigura una caccia di scimie 
e, se non ori sbaglio, di quella specie egijaana oh« i Greci 
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chiamano ìtuvoìd(pakog. Vediamo mia figura barbata (a d.) 
con Imiga tanica dnta, la quale, l'arco nella s., vibra colla 
mazza un colpo contro una colossale scimìa che sta per 
cadere. Sopra cosiffatto gruppo si libra nell'aria uno spar- 
viero. Segue una biga (a s.), montata da un auriga imberbe 
con frusta e da una figura barbata che tende l'arco in di- 
rezione di una seconda scinda, la quale sta per cadere sotto 
le unghie dei cavalli. Dietro la biga è espresso un boschetto 
di canna o che sia, e dove cessa, procede una terza scinda 
con nella d. un ramo d'albero, lanciando colla s. una pietra 
in direzione della biga. Sopra la biga sono raffigurati due 
uccelli e sopra l'anzidetto boschetto una protome imberbe 
ed alata di faccia che tieno le braccia in maniera da for- 
mare una specie di cornice. Dentro la quale in dimensioni 
molto piccole è raffigurata una biga con ombrella, montata 
da auriga e da figura barbata che tiene una mazza. Segue 
alla fine una collina sormontata da quattro alberi, sulla 
quale sono rappresentati un lepre ed un cervo. La collina 
sulla parte destra finisce ingili in una mostruosa maschera 
barbata, dalla cui bocca sporge una spirale - probabilmente 
una maschera di fontana. Il secondo cerchio della tazza 
mostra otto cavalli procedenti verso d., sopra ognuno dei 
quali si libra nell'aria un uccello. Le figure dei cavalli nelle 
^ forme, come nei movimenti sono espresse con molta libertà. 
Il tondo di mezzo contiene la rappresentanza seguente: Una 
figura ignuda con lunghi capelli e folta barba, ma priva 
di mastacci, è legata ad un albero (a d.); avanti di essa 
procede verso d. un uomo imberbe ed ignudo salvo un 
grembiale attorno le coscio e vibra l'asta contro un altro 
uomo di sembianze sonuglianti ma inerme che recede verso 
d. La figura colFasta ò accompagnata da un animale di razza 
canina. Sul segmento inferiore del tondo, che dalla scena 
orora descritta è separato da una striscia, si vede un uomo 
imberbe ed ignudo rovesciato ed attaccato da un animal^e 
di razza canina che gli morde il talone. 

Insieme colla tazza orora descritta fu trovato un era- 
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tere d'argento leggiermente dorato, il quale è decorato con 
rappresentanze che ' nello stile è nella tecnica corrispondono 
a quelle della tazza, ma perora non possono descriversi , 
perchè in gran parte coperte d* ossido. La decorazione è 
disposta in quattro striscio ed un tondo nella parte inferiore, 
e sembra rappresentare processioni, scene di combattimento 
e forse di caccia. Attorno Torlo del cratere sono attaccali 
sei colli di serp^ in argento mii^siccio rozzamente coperto 
con sovrapposte foglia di oro. La maniera primitiva della 
doratura ed il fatto che i serpi coprono parti della rappre- 
sentanza storiata, accennano .che essi sono aggiunti da altra 
mano di quella che lavorò il cratere. Il cratere compresi i 
serpi è alto m. 0,19. 

Per cagioìie deirossìdo riesce impossibile anche la de- 
scrizione paixicolareggiata di una coppa semisferica priva 
di manichi, lavorata in argento dorato (diam. 0,13). La de- 
corazione che si sviluppa nell'interno della coppa, sembra 
consistere in strìscio di animali. Dentro cotale coppa fu 
trovata un'altra di vetro azzurro piuttosto opaco (diam. 0,10) 
co}le pareti abbastanza grosse, che tra 1 vasi di questa ma- 
teria finora conosciuti, e dei quali può stabilirsi la crono- 
logia relativa, fuor dii^dubbio ha d^ giudicarsi il pih antico. 
La superficie n'è alquanto granosa, il colore molto bello. 

Tra gli altri vasi d'argento mi contento di menzionare 
un simpuliMTh (lung. 0,15),, il cui manico finisce in una 
testa di cigno, ed un colum tondo (diam. 0,21). 

Accanto alla stessa parete occidentale, ma più verso set- 
tentrione dei vasi d'argento (l) si trovarono molti vasi di bron- 
zo quasi tutti schiacciati o rotti, e dentro ed attorno rdi essi 
gran numero dì fraìnmenti d' avorio analoghi a quei già 
menzionati. Vicino all'angolo che l'anzidetta parete forma 
con quella settentrionale (m) furono scoperti diversi fram- 
menti di vasi di legno adomo di chiodi di bronzo infissivi, ge- 
neralmente rassomiglianti a quei provenienti dalla tomba 
cometana detta del guerriero {Mon. deWInst. X tav. X^* 
2, 2*» 3, 7). 

9 
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Lungo la parete settentrionale non turono trorati og- 
getti di rilievo. Vi erano mischiati alla terra molti fram- 
menti di stoviglie ricoperte con uno smalto blU-verdastro, il 
quale secondo il eh. Garnelutti consiste in un silicato dop- 
pio di calcio e sodio colorato dal rame e dal ferro \ Oltre 
ciò accanto all'angolo, che essa parete forma con quella oc- 
cidentale (n), si scoprirono i frammenti di uno scudo di 
bronzo con ornati geometrici. 

Presso la parete orientale alla fine, ma alquanto scosta- 
ta da essa (o) fu trovata una grande caldaia di bronzo schiac- 
ciata, sul cui orlo sono fissate due teste, lo stile delle quali 
ricorda Tegiziano, oltre ciò diversi pezzi di legno incrostato 
di bronzo in forma di mazza (piedi di un mobile?) (o) ed al- 
cune figurine maschili ignudo di bronzo, alte 0,08r0,09, desti- 
nate - come si vede dalla parte di dietro - ad essere attaccate 
a qualche mobile o che cosa sia (o). Le loro pose sono diverse: 
talune stanno in piedi colle gambe chiuse; altre sono rap- 
presentate correnti nella maniera arcaica che al primo aspetto 
suscita r impressione dì figure inginocchiate. L' una tiene 
colla d. una corta spada, colla s. un animale. Le teste di 
tutte quante le figure sono munite con particolari rialzi in 
specie di corona che probabilmente servivano a reggere 
qualche concetto architettonico imposto sopra di loro, in 
guisa di architrave. Il lavoro ò abbastanza rozzo. 

Bastino questi pochi cenni per dare un'idea superficiale 
deirìnsieme e del carattere generale degli oggetti scoperti 
dai signori Bernardini. In ogni caso la maggiore quantità 
di essi oggetti è merce importata. E secondo la mia opinione 
quei che mostrano la mescolanza di stile assirio ed egiziano 
sono prodotti lavorati in fabbriche fenicie o cartiginesi in* 
circa nella prima metà del secolo sesto a. G. e nella stessa 
epoca importati nell'Italia probabilmente da Cartaginesi. 

^ Essendo il pezzo concesso per T analisi molto piccolo, an- 
che qai non si poteva fare V analisi quantitativa. Il eh. Camelatti 
riconobbe le segoenti materie: acido siUcio, traccie dixloro, ramcT 
ferro, alominio, calcio, sodio. 
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Ma lo sviluppare cotale ipotesi esige uno spazio piti largo' 
di quello concessomi in questo Bitllettino. Lo differisco 
dunque fin quando mi sarà possibile di pubblicare i prin- 
cipali degli oggetti nei Monumenti delllnstituto. AUa fine 
non mi resta altro che ringraziare i sigg. Bernardini per 
la squisita gentilezza, colla quale hanno ben voluto per- 
mettere ed agevolarmi lo studio del ripostiglio da loro 
scoperto. 

W. Hblmo. 

b. Lettere sermidesi. 

Comìncio la enumerazione delle scoperte archeologiche 
avvenute nella penisola di Sermide con talune osservazioni 
sul luogo ove venne trovata la piramidetta in terracotta 
con iscrizione etrusca illustrata dal eh. Corssen die Sfraché 
der Etrusker II p. 580 sgg. Premetto una circostanza che 
ha singolare analogia col mio assunto. Il numero YIII. IX del 
Bull 1875 (pag. 197) reca la scoperta fatta dal eh. sig. Crespel- 
lani neir agro modenese, e precisamente a Magreta in an- 
tica fornace della località Oazzoli presso una strada romana 
di consimili piramidette tronche, menzionate già dall' Oli- 
vieri, dal MaggiuUi, dal Castromediano, dal P. Bruzza, ed 
alto. E noi sappiamo anche la nostra piccola piramide (alta 
cent. 15, pesante 930 grammi) essere stata trovata fra gli 
avanzi d'un'antica fornace padana, prossima essa pure alla 
Via Emilia - altinate giusta il tracciato Pillasi seguito poi 
dal Tirabosdd. Che se il collega Grespellani non fe cenno 
dì epigrafi che portassero quelle sue piramidette, a Sermide 
del pari se ne rinvenne una affatto liscia da ogni, parte. 
Tuttociò infatti apparisce dai seguenti ragguagli, che colla 
dovuta esattezza raccolsi dall'egregio ingegnere Moreschi e 
dall'ispezione fatta sul luogo stesso dove fu scoperta la 
piramidetta etrusca. 

Essa trovavasi, con altri frantumi di vasi cinerari, stor 
viglio ordinarie, embrici e matttmi, alla distanza di m. 42,50 
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superiormente alla chiavica del cavo diversivo di Moglia 
Sermidese, fra Testremo del Troldo Polle-Croce e la prima 
traversa. Altra simile piramidetta tronca alla cima e col foro, 
ma senza caratteri, fu lasciata malamente abbandonata là 
in mezzo alle macerie ed alla terra dello ^cavo, finché di 
ntiovo restò sepolta sotto i lavori d'arginatura compiuti dopo 
la disastrosa rotta del Po ai Sonchi presso Bevere. I pre- 
detti ruderi di antiche figuline, commisti ad avanzi di ossa, 
molta cenere e calce, occupavano lo strato di terreno a 
circa m. 1,20 sopra lo zero dell'idrometro di Moglia, ap- 
poggiandosi su di un banco di tivarra, o terra forte argil- 
losa, che, essendo più resistente all' azione avulsiva della 
corrente di quanto lo siano gli strati superiori, offre nella 
sponda un piano quasi orizzontale a m. 0,50 sopra zero 
dell'idrometro accennato. Un denso strato di terra nera, zeppa 
d'altri innumerevoli frantumi di cotto, ma così minuti da 
non potervi discemere guai forma avessero avuto i vari 
/ fittìU a cui appartemiero, copriva quasi interamente i primi 

avanzi, giacenti, come sembra, sul vero piano d'mi'antica 
fornace. Nella località Grpssine, circa un kil. più in su della 
grande chiavica, i lavori alla banchina dell'argine padano, 
ripresi durante la magra dei mesi scorsi, diedero eguali 
risultati rispetto agli oggetti venuti fuori negli scavi fatti 
ad oltre 9 metri dì profondila dal ciglio dell'argine attuale. 
Anche qui dunque gran quantità di avanzi in cotto d'ogni * 
foggia, fra cui mattoni dall'incavo, o manetta, lunghi m. 0^35 
(ricevo ora comunicazione che una parte di questi mattoni 
furono trovati disposti a guisa di pavimento su circa 8 metri 
di margine verso il fiume); - colli di anfore ansate e senza 
manico; - franamento di rozza stoviglia < fabbricata a mano, 
d'un impasto nerastro granuloso e senza vernice » (per ser- 
virmi delle parole stesse del eh. Orespellaoù), il quale nella 
parte concava reca graffite le lettere GESAB (per l'È sem- 
plice in luogo del dittongo M cf. Fabretti Glossariiim alle 
voci CESA, CESI, CELVM, CENA), - piccola moneta di 
rame, troppo corrosa per designare con sicurezza a quale dei 
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primi Cesari appartenga, - pezzo di sottile speccMo metal- 
lico tagliato a guisa di ruota dentata; - idem di piombo da 
saldatura; - idem di ferro lavorato come anello da catena; - 
dischetto di rame corroso da una parte, con sette piccole 
stelle (sei in circolo ed una sul mezzo) dall'altra; - fram- 
mento ornamentale metallico rassomigliante' una crpecie di 
puntale. Io stesso poi raccolsi nei dintorni dì Sermide pa- 
recchie monete romane, quali un gran bronzo consolare della 
famiglia Quinzia già patrizia poi plebea (OB CIYIS SEBYA- 
TOS - corona di quercia fra due rami d' alloro - B . T • 
QVINCTIVS CRISPINVS IH TER • A • A • A • F : P - nel 
campo S. C): idem dell* imperator Gordiano, di Faustina, 
d'Adriano, Augusto e d'altri. Un assai ben conservato denaro 
argenteo, pure raccolto in sponda di Po, andò perduto prima 
ch'io potessi leggervi il nome del monetario. - Al Capo-sotto, 
frazione del comune di Sermide, nella cava apertasi pel rialzo 
dell'argine in golena Pavesi, si rinvennero, oltre ad una cer- 
niera di bronzo e qualche piccolo frammento architettonico, 
molti cocci del genere suaccenìiato. Una bella statuetta di 
bronzo altam. 0,14» raffigurante Venere uscente dal bagno, 
pochi anni sono scoperta in questo villaggio, finì nelle mani 
dei soliti incettatori. Alla Boversella, 2 kil. SE da Sermide 
furono scavati, insieme ad ossa umane gigantesche, dei pezzi 
d'armatura che si vendettero senza che io potessi esaminare' 
a qual' epoca abbiano appartenuto. Nel podere Pianta dei 
nobili Castellani, a mezzodì del capoluogo, i villici disper- 
sero 0, meglio, trafugarono buona quantità dì monete ro- 
mane^d'argento ivi scavate df sotterra: al padrone non ne 
pervennero naturalmente che pochissime, delle quali almeno 
cerchérò 4ar conto ad altra occasione. 

Fuori del nostro distretto, ebbi notizia che a Ponte 
Bedena, mandamento del finale modenese, 5 kìl. circa Sud 
da Seimide, scavarono figuline ed avanzi di opera laterizia, 
la quale non potei accertare se veramente fosse, come dicer- 
vano, un sepolcro, essendone stato avvisato solo quando, 
s'intende, ogni cosa era, già guasta e dispersa. — Nella co- 
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strazioiia della conmella Bonchì di chiusa alla rotta dall'Ot- 
tobre 1872, a SUI. sotto Bevere, sì scavarono moltissiini 
cocci antichi, e similmente alla sponda di Po in firoldo Bazza 
a m. 800 sotto Bevere. Molti vasi fittili» probabilmente olle 
cinerarie, di cui taluni con iscrizioni grafiSte, vennero trovati^ 
quasi alla stessa epoca» tuttissu d'una fila ed a pieeola pro- 
fondità in un campo vicinissimo a Bavere. Spezzati giù pel 
fiume buittarono la maggior ^ parte; pochi ne salvò certo 
sig. Fissa., presso il quale conto recarmi per vedere se bene 
mi apposi supponendoli vasi funerari dietro le indicaziom 
che ne ebbi. Pi certe armi e d'un anello^ mescolati ad ossa 
umane, scoperti anch'essi psgli ultimi scavi di Bevere, non 
posso pur trof^, per la solita ragione del 'trafugamento, 
far altro che accennaci. Alcuni bronzi (statuette e fram- 
menti ornamentali) trovati già da tempo superioim«ite a 
Beveore ^esso Castel Trivellino, come pure tre delle solite 
piranùdette letterate, anfore, mattoni (molti dei quali &£»- 
vano parte d*un'antica gradinata che certo seendeva fin sotto 
il livello dell'acqua), lucerne ed altri fittili scavati nella 
massima magra del 1852 lungo Talveo della fossa d'Osti- 
glia, sono tuttora posseduti dal sig. Alessandro Leidi, il 
q^uale conserva anche porzione delle molte e preziose monete 
romane dissotterrate intorno a quell' epoca nel podere Poletto 
verso Sustine9te. Godesti cimeli ostigliesi furono -già men- 
zionati, sebbene di volo, in un'Illustrazione della Provincia 
mantovana; io volli ricordarli solo per aggimigere cho^ 
neir interesse dell' archeologia padana, sto procturandom«ie 
esatti disegni, i quali contribuiranno a darmi materia di 
studio per le successive comunicazioni. - Seguitando il corso 
superiore del Po, e precisamente a Brede, distretto dì S. Be- 
nedetto Polirono, in occasione degli ultimi lavori d'arginatura 
fu scoperta un'altra piramidetta per jGDntt& e dìmemsioni si- 
mile alle precedenti, ma, colle sigle seguenti: 
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Da quanto esposi riguardo agK scavi della riviera sermi- 
dese, oltreché daU' idrografia storica del Po (cf. Cluverio 
Italia antiqua. Pillasi Veneti primi e secondi, Gioja Sta- 
tistica del dipartimento del Mincio, Stieler HandaOas^ 
Baccarini Le acque e le trasformazioni idrografiche in 
Italia, ed altri), panni sì possa concludere: che le condi- 
zioni der corso attuale del Po lungo il distrétto sermidese, 
e quindi anche dei terreni adiacenti, non sono, astrazion fatta 
dal loro livello, molto disformi dalle antiche; - che i vari 
depositi delle nostre figuline, e, se vuoisi, il perfetto stato 
di conservazione delle piramidette, provano V esistenza di 
vecchie fornaci sul luogo dove furono trovate; - che T indu- 
stria delle terrecotte ordinarie, per l'abbondanza della ma- 
teria prima lungo le nostre sponde, era fiorèntissima in^ an- 
tico, e vi si è mantenuta così viva, massime pei materiali 
da costruzione, da poter quasi asserire che le nuove foma<5i 
sorgano sulle ceneri delle antiche. 

Bergamo Gennaio del 1876. 

G. Mantovani 
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^. Ripostiglio di Rignano. 

Sì pubblica qui appresso l'elenca del contenuto d'un 
piccolo ripostiglio di monete di famìglia, recentemente sco- 
perto presso Bignaùo e venuto poi nelle mani del sig. prof. 
Helbig, il quale gentilmente me ne ha voluto affidare la 
pubblicazione, comunicandomi nello stesso tempo le seguenti 
notizie suUe circostanze del ritrovamento: 

« Il ripostiglio fu trovato nella contrada S. Giorgio 
« situata accanto la via Flaminia tra Civita Castellana e 
« Bignano. Scavando la terra si scoprì una rozza scala in- 
« cavata nella tufa; dove finisce la scala, esisteva un buco 
€ oblungo verticalmente intagliato nella tufa ed al dìssopra 
« coperto con mattoni. Dentro il buco si trovarono delle 
« ossa, due lucerne di terracotta ed un vasetto d'argilla ne- 
« rastra con^ dentro le monete. » 

Furono portati al sig. Helbig prima 86 denarji 2 qui- 
narii ed una piccola moneta di bronzo. Quest'ultima (oncia 
del piede onciale? quadrans del piede semionciale?) è poco 
riconoscibile; e nel seguente elenco è stat^ ommessa; sulla 
parte nobile si distingue una testa, sul rovescio, come pare, 
due figure in piedi ed un oggetto fira loro. Trascorsa forse 
una settimana otto altri denari! (HO, 200, 215a, 227d, 
233a, 239g, 254, 262), i quali per circostanze che qui noji 
giova riferire, erano stati separati dal resto, furono dallo 
* stesso scopritore consegnati al sig. Helbig. — I singoli' tipi 
sono stati classificati secondo il medesimo sistema seguito 
da lui e da me stesso nella pubblicazione del ripostiglio di 
Palestrina {Bull. 1874 p. 276 sgg.j e ordinati secondo la 
lista cronologica presso Mompisen Hisè. de la monn. rom. 
II 214 sgg. aggiui^endo però i numeri dell'origmale tede- 
sco. Siccome poi una parte delle monete è ossidata in modo 
che lo stato di conservazione non può determinarsi con cer- 
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tezza, così in tal caso V indicazione della conservazione (L 
m. e.) si vede inchiusa tra parentesi. 

I. Monete logore. 

3 (6) Dioscuri colla mezza luna, BOMA 1 

110 (159) Seìv. Po. Fostlus 1. 

IL Monete di conservazione mediocre.' 

52 (48) a Sor •. . . 1 

129 (103) L Antes; 1 m. 1 (m.) 2 

135 (U5) T. Q 1^ 

147 (140) Q. Fabi Labeo 1 

155 (124) M: Aemilio Lep; 2 (m.) 2 

160 (146) P. Nerva; il prenonie non è visibile .... 1 

162 (147) Q. Lutatius Cerco q : 2 

163L(139Vcn Domi; .... 1 i . q 

hM. Sila Q. Cwt; . 2 J ' 

168 (IP2) M. Sergi Silo 1 

171 (125) M/ Aquil 1 

173 (142) L Flamini Cilo; 1 m. 1 (m.) ....... 2 

184 (182) C. EgnaPuléiC. f. Q; 1 (m.) quinario ... 1 

191 (173)al. mei A. Alb. S. f. C. Mail; 1 m. 1 (m. 1 (r.)| ^ 

eA. Albinif^ S. f; 1 (m.) | 

194 (177) Ap. CI. T. Mal. q. ur 1 

197 (185) M. Herenni pietas 1 

200 (189) Q. Therm. M. f;\ m. \ \ 2 

206 (203) C. Sulpià C. f. . . . 1 

211 (208) P, ServUi M. f. Rulli 3 

215 (214)aL. Titwi L f. Sabin; 3 m. 1 (m.) ) g 

e» » » » ; 1 m. > */ 

216 (215)aC. Vibius C. f. Parisa 1 

226 (226) L C. Memies L. f. Gal; 1 ^m.) 1 

227 (230)d P. Orepus; 1 fior di conio ) g 

e C. MamiL Limetan; 1 m. 1 (m.) j * ' ' ' * 

229 (232) Cn. Lentul 1 

231 (246) Ti. Claud. T. f. Ap. n; 2 (m.) 2 
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282 (224)a L Sulla imp. L Manlius prò q. I 

233 (221)aif; Fontei C. /; 8 m. 2 (in) 6 

234(222)al. lui. Bv/rsio 2 (m.) 1 (L) ..,.-.., . 3 

235 (223) M. Fan. L Crit. aed. pi. (CBf ) 1 

236 (225) Q. Anto. Balb. p»v 1 (m.) 1 

238 (228)a L Anni T. f, T. n. prò cos. L Fabi L f. Hisp. q. 2 

239(229)g 6 

240 (235) L Licinius L f. Macer; 1 m. 1 (m.) . . . 2 

248 (244)a Q. C. M. R i 1 

254 (252) L Papi. 1 r. 1 quasi r. 2 m 4 

265 (253) Q. Poblici Q. f; 1 m. 1 (m.ì 2 

257 (259) M. VoUei M. f. ' 1 

263 (249)ai. Lucreti Trio 1 

? 1 Testa coll'elmo alato R biga o quadriga (?) 
verso d . , 1 

ni. Monete raspe 

212 (209) L Piso Frugi (P) denar. 1 qn. r. qnin. 1 r. 2 

213(210)a/), Silanus L f; S r. 2 m 5 

241 (236) C. Noì'banus . 1 

251 (257) L RiUili Flac; 2 r. 1 qu. r. 2 m. di cui però 

uno è ben conservato ' 5 

253 (251) C. Nae. Bai; 1 r. 1 (r.) 1 m. ma ben cons. 3 

262 (248) L Farsulei Mensor; 1 fior. di copio, 1 (r.). 2 

299 (294) C. Po$t^mi Tb; 2 qu. r 2 

Totale 96 

L'importanza d'un ripostiglio di 96 monete non pub 
essere grande. La sua epoca ò appena diversa da quella de' 
ripostigli di Frascarolo, Eoncofreddo e Palestrina, e vista 
la ristrettezza del numero non può recar maraviglia l'assenza 
di alcuni tipi comuni che ivi s'incontrano; sono dessi, pre- 
scindendo dai più antichi, i nn. 252 (225), 256 (255), 259 
(242), 264 (256), 265 (258), ed ò forse da notarsi che i 
nn. 252, 259, 264 mancano anche a Palestrina. All'incontro 
il n. 299 (294) C. Postumi Ta, rappresentato a Palestrina 
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6 ftNTse a Frascarolo, si trorò anche nel nostro ripostìglio. 
Cosi la tabella del Mommsen {Zeitsehr. f. Numism. II p. 61) 
prende questo ^aspetto: 

299 C. Postumi Ta PAL. PR. — RT. 

252 L Cassi Q. f. — PR. BP. — 

255 a Pòblici Q. f. — PR. RP. RI. 

256 L Procili f. • . PAL. PR. RP. — 

259 Cn. Len — PR. RP. — 

262 L Farsulei Mensor ... — — PR. RI. 

264 L Rusti — — ^ RP. — 

265 P. Satrimus PAL. PR. RP. — 

Se a ragione il Mommsen (1. e.) ha supposto i ripo- 
stìgli di Palestrita, Prascarolo e Roncofreddo seguirsi ap- 
punto in questo ordine, ed essere il n. 299 anteriore al 
ripostìglio di Palestrina, 1 nn. 252, 255, 259 posteriori al 
medesimo, anteriori a quello di Prascarolo, i nn. 262, 264 
posteriori a questo, anteriori a quello di Roncofreddo, allora 
il nostro ripostiglio deve riputarsi contemporaneo a quello 
di Roncofreddo, giacché la presenza del n. 262 lo dimostra 
posteriore a quello di Prascarolo. Invece se a ragione ab- 
biamo creduto il ripostiglio di Falestrina posteriore a quelli 
di Prascarolo e Roncofreddo contenendo esso il n. 299 C. Po- 
spumi Ta, che manca a Roncofreddo, e la cui presenza a 
Prascarolo appunto por questo jnotivo fu richiamata in dubbio 
dal Mommsen {Hist. de la m. r. II p. 141 === p. 415 deirorigi- 
nale tedesco) — se in questo non abbiamo sbagliato, allora il 
ripostiglio di Ri^nano non differisce quanto all'epoca da 
quello di Falestrina, contenendo anch'esso il suddetto n. 299. 

"^ A. Mau. 



/ 



b. kerizione del faro romano 

Nel Bullettino 1872 p. 231 il sig. Brizio pubblicò un 
frammento di lapide imperiale ch'io, seguendo l'apografo suo, 
riferii agli imperatori Talentìniano' e Graziano. Non m'av- 
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Tìddi, cioè, che qoel frammento si congiimgesBe perfetta- 
mente con un altro esposto allora nella basilica QinUa. Bin- 
nendoli, ottenghiamo questo bel monumento: 



CLEMENTI 
TISSIMO-1 



SSIMo oc for 
MF GAEf. tn. aur 
MAXIM lANO • PIO felici 
INVICTO-AVG • PONT max 
TRIB • POTEST • V • COS • IIIp.^. 
TVRRANirS • GEATIANtM 
PBAEFVHBI 
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Turranìo Oraziano era prefetto della dttà nell'a. 290* — 
Il sig. comm. Fiorelli, dìrettor generale delle antichità, ha 
fatto trasportar i due franunenti al nuovo mus^o epigrafico 
attaccato al Eircheriano. 

G. Henzbn 
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Sulla maniera di rappresentare i Centatiri. 

Nel manusde archeologico di E. 0. MùUer e. 889 si 
legge, che i Centauri ai tempi più antichi sono stati i;affigu- 
rati nella parte anteriore interamente come uomini, ai quali 
s* attacca di dietro il corpo di cavalle, e che soltanto pih 
tardi, incirca all'epoca di Fidia, i due organismi, onde quei 
mostri si compongono, furono congiunti in marniera pih fe- 
lice rimanendovi la forma umana, nella sola piarte superiore. 
Questa opinione pare sia ancora oggi generalmente mante- 
nuta. Fertutto si parla della maniera più antica e dell'altra 
più recente di rappresentare i Centauri. Ora è vero che quel 
tipo a gambe davanti umane non si ritrova pressoché mai 
sui monumenti di stile perfettsonente sviluppato, dall'altro 
canto però molti artisH gran tempo anteriori a Fidia, p. e. 
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gli scultori del fregio di Assos e Clizia, il pittore del vaso 
FraQ90Ìs, hanno benissimo saputo raflSgorare Centauri nella 
forma cosidetta pih recente. Possiamo tralasciare per adesso 
la quistione, se la conformazione di siffatti esseri mìtici debba 
derivai'si dall *arte assiria, giova però osservare, che que- 
st'arte ha inventato bensì leoni e tori, i quali hanno oltre 
al petto è alla testa dell'uomo anche le braccia umane, vd. 
Layard I pi. 42, ma non ha inventato quadrupedi a gambe 
umane, Sa modo che il Centauro stimato più antico certa- 
mente^non sarà stato fatto sul modello dell'arte orientale. 
Checchenesia però deirorigine, in ogni caso il fatto si è, ohe 
nell'arte greca ambedue le maniere di rappTesentaì*e i Cen- 
tauri furono adoperate nella medesima epoca arcaica; però 
non senza una certa distinzione. Ed è evidente che la diffe- 
renza sta nel carattere dei Centauri. 

Fausania (V, 19, 7) racconta; che sull'arca di Cipselo 
Chiron ebbe i piedi davanti di uomo. La medesima figura 
si ò data a Chirone sopra tutti i vasi di stile arcaico, che 
rappresentano scene dei miti di questo Centauro. Non vorrei 
tesserne il catalogo in questo luogo; piìi importante è di 
rilevare, che prescindendo da questi vasi il tipo, onde par- 
liamo, fra i monumenti greci non si riscontra che nella nota 
statuetta di bronzo trovata fra i rottami del Partenone 
(Mtiller-Wieseler II, 47, 592), la quale a parer mio non 
rappresenta altri che Chiron, e poi in qualche raro vaso del 
mito di Eolo; vd. la lekythos dì Gela a Palermo or eh. Ztg. 1871 
p. 13 n. 11 e forse anche il kyalfios vulcente del Museo bri- 
tannico n. 661. Chiron vìen, come si sa, nell'Iliade (XI 832) 
chiamato it-miGTO^rog KzvTOOjpcàv. Egli era savio e benefico, 
amico degli iddii e degli eroi, maestro di Achille e altri. 
Fra i Centauri egli perciò tiene un posto quasi isolato. Il 
solo che gli rassomigli in qualche parte, è Polo, l'ospite be- 
nigno di Ercole. Essi due non prendono parte agli atti di 
violenza ^d ai combattimenti degU altri Centauri; insomma 
sono di carattere molto piti um^no che bestiale; vd. Preller 
Griech. UythoL II, 15 sgg. A siffatto carattere corrisponde 
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il concetto artistico adoperato nell'arte. Oli ariasti li lianno 
« anthropomorfizzati > quanto potevano senza tralasciare in 
essi interamente il tipo del Centauro. La parte umana dovette 
divenire più grande, quella cavallina piti piccola. Sui vasi 
ali* uomo-Centauro si diede pure l'abito degli uomini, da- 
tone mantello. Altri già hanno a ragione osservato, che 
il largo mantello vi serve bene a velare la commissura delle 
due parti del corpo di Ghirone, ma anderebbe eirato chi 
credesse che il mantello fosse un solo ripiega d'artista in- 
vece di un attributo caratteristico. Tutta considerato dunque 
il Centauro a gambe umane non ci presenta la forma più 
antica del tipo, ma una modificazione del tipo già stabilito, 
originata dallo studio di distinguere i Centauri umani dagli 
altri bestiali. 

Nelle rappresentanze del mito di Fole l'uomo-Centauro 
non si vede che poche volte, mentre in genere Folo vien di- 
pinto nel solito tipo centaurèsco. Nenuneno CMron ha conser* 
vato per sempre quella forma umana, ed è raro di trovarla 
sui vasi a figure rosse; et p. e. Mon. d. Inst. I 37 e Heyde- 
mann Griech. Vasenb. tav. VII l. Bisogna dire che il tipo 
dell'uomo-Centauro non ò troppo bello e poi esso ò adattato 
solamente per chi sta fermo e ritto. Ogni movimento un pò* 
agitato dei piedi riuscirebbe strano e goffo, perciò delle due 
paia di gambe l'uno umano ha tutt'un'altra maniera di rnuo- 
Versi che il secondo cavallino. Un'atto serio di forza o di 
agilità non è possibile per chi ha le gambe diverse. Si ca- 
pisce dunque bene, che un concetto artistico tanto precariò 
è stato tosto abbandonato nell'arte greca. Egli però fu rac- 
colto nell'Etruria. 

. Nella varia storia di Elianto (X, 16) si legge: Ti^v Ira- 
TJtav Suoicocif npSkot Aiaovtg ovró/dovc^' npscf^ìkatov il 
yma^ou Mdptfiv xiv^à noìkóviùvoVi cii rà fih ìfinpoaBs)^ 
XÌ7ou(7(v «vSpcwtfi) SfiL9<£e, Tflc xaroTiea^cv ii ìnnq^^ aure 
ds rwvofixtk Tijv ^E^adoe 9«(y«v innofity^ iùvarat x. t. X. 
Queste parole potrebbero dar maggior importanza alle rap- 
presentanze della figura che ci occupa nell'arte italica. Ma 
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siccome esse restano afibtto isolate fra le letterarie tradizioni 
mitologiche d^ Italia, così sarebbe imprudente di metterle 
in confronto diretto coi monumenti. Impercipcchè 1* indole 
di tutte le composizioni, onde fa parte la figura in discorso, 
rende chiaro che vi si trs^tta di un Centauro e non già di 
quell*enimmatico*Mares. L*arte etrusca peraltro non ha fatto 
caso della differenza stabilita dall'arte greca, ma ha rafiSgu- 
rato a gambe^ umane anc le altri Centauri fuori di Chiron 
e Folo, tanto, in posizione ferma quanto in atti di fuga o 
comb^'ttimento. La stranezza gtottesca e bizzarra di tali 
Centatui fu proprio del gusto etrusco, ne si vede quasi mai 
scemata per un abito dato ad essi. Di particolare inte- 
resse sono alcuni vasi dipìnti, dove i Centauri sono in 
^izione molto concitata: si veda il combattimento di Ercole 
con due Centauri sulla celebre anfora di Monaco n. 151 
(Micali Stor. tav. 95), denominata generalmente dal con- 
gedo di Anfiarao e stimata già dall' Helbig {Ann. 1863 
p. 228 n. 1) a ragione come lavoro di fabbrica etrusca. 
Un'altra scena di battaglia si trova sul vaso ceretano pub- 
blicato nella tav. d'agg. E degli Annali di 1863, dove le 
gambe umane dei mostri terminano in unghie di cavallo. 
Analoghi spropositi esistono nelle rappresentanze di Ercole 
con Fole e con Nesso su due vasi di Caere (Campana II, 
22) e di Comete, disegni dei quali sono nell' apparato del* 
rinstituto; in quello ceretano fra 6 Centauri 2 sono del tipo 
di Chirone e gli altri 4 della solita confon^azione. Altri 
Centauri a gambe umane si vedono nei rilievi stampati 
dei vasi chiusini (Micali Stor. tav. 19 e 20 e i vasi di Ber- 
lino n. 392, 420, 452 b, 1969) e in monumenti analoghi, 
p. e. i vasi di Tarquinii in Berlino n. 1629, di Arezzo 
Bull. 1869 p. 73, Ann. 1872 p. 278; vd. Micali Monum. 
ined. tab. 27, 4, poi il vaso di bronzo trovato a Palestma 
e descritto nel BulL 18Q6 p. 144 n. 16 ed il cilindro d'avorio 
della collezione Terrosi a Cetona, dove THelbig {Buli 1874 
p: 210) ha riconosciuto una Centauressa, la quale nella .parte 
umana sarebbe interamente vestita. Non mancano in questi 
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lìlieTÌ scene dì combattìmento, ma per lo pik i Centauri vi 
si trovano posti fra i giovani che camminano verso una figora 
assisa in trono, o fra gli animali reali o fantastici che se- 
condo l'arcaico stile di decorazione girano attorno ai vasi in 
att^giamento più o meno posato. Bestano infine alcune sta- 
tuette di bronzo del tipo indicato, rinvenute nell' Etruria 
vd. Gori Mon, etr. 65, 3, Bull. 1871 p, 68 e Mon. d, Inst. 
n 29 = MQller-Wieseler II 47, .591, fra le quaU l'ultima 
ha un certo interesse, perchè fa vedere una specie di abito 
ai reni dell'uomo-Centauro. Tutti questi monumenti a quanto 
li conosco sono di stile arcaico sia genuino sia imitato. Nelle 
classi dei monumenti etruschi, dove prevale lo stile del dise- 
gno libero, cioè negli specchi^ nelle <;ìste graffite, urne e 
pitture murali, a quel che pare il^ tipo illustrato non si trova 

più ripetuto '. 

A. Kluegmann. 

*■ La gemma presso Gori Mus, fior. II, 39, 1 non è meno so- 
spetta a me che all'Helbig ). e* L*altra gemma presso Micali tav. 46, 
17 = MflUer-Wieseler t. 63, 324, che rappresenta mi. mostro vieppiti 

bizzarro dell^aomo-Centaurp, è di stile arcaico. 

\ 
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EBMTA OOBBIGE 

Annali 1875. 

p. 192 1. 83 in composizioni leggi: in una camposizione 

» 197 »/25 i/|A3k!|A » ^A^HIA 

;^ 199 » 13.19 del.Mnseo Casnc- » del già Museo Casnccini a 

Cini a Chiusi Chiusi, ora a Palermo. 

» 200 » 13 cancella: , e questa non pubblicata, 
» » » 16 dopo: p. 42 si inserisca- arch. Zig. 1870 tav. 86, 1. 

> 201 > 10 combattente \ leggi: armato. 
» 254 » 13 Dati » Dasti. 

» 258 (nella nota) un gioTane » una giovane 

> 261 > 14 ^r)p<ó » &y)pci, ^ 

» 262 » 15 Phero » Thero. 

> 800 > 4 dopa Stephani si inserisca: n. 879. 
» 807 » 15 Braun leggi: Brunn. 

» 309 » 32 coUa sinistra » , cplla destra. 

» > > 84 destro » sinistro 

Pnbblleato il di 80 i€^ia«no 1S7« 
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dell' iNSTiTxrro 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.^ VII DI Luglio 1876 



Scavi di Pompei e di Chiusi. *- Tubo d'acquedcUo d* Urbi- 
no. — Di alcurtf sigle su mattoni antichi. 
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I. SCAVI 



a. Scavi di Pompei. 

(continuazione; cf. p. 17 sgg.) 

Reg. V is. I. 

Parte posteriore della casa del toro (n. 7 do- 
fm^ L Pont. Successi) K II peristilio è accessibile per un 
corridore a d. del tablino e, per mezzo di due^ scalini, dal 
tablino stesso; che dalla parte posteriote era chiuso mediante 
una porta; si vedono le traccio de '.cardini. Per non annoiare 
il lettore ho creduto meglio porgli sottocchio la pianta del 
peristilio e de* compresi che gli stanno accanto. 



a 

II 



a 

II 



a 

ri 



J 



è 



lib:diz éà \\ 



.. h 




1 é- 



P' .- 



DI 
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Di tutto quello che presenta la nostra pianta, prima degli 
scavi nuovi non era visibile che il tablino, il corridore, le 
due camere a d. ed in porte il triclinio a sin. Quest* ultimo 
conserva la decorazione delle pareti, fatta nel secondo stile, 
quale si trova anche nel tablino e nelle aloe; in tutto il 
resto di questa parte della casa le decorazioni delle pareti 
sono cadute, fuorché alcuni avanzi del primo stile nell'estre- 
mità settentrionale del portico sin. 

I due intercolunni dell'ambulacro anteriore sono di 
m. 2,75 a sin. 5,55 a d.: la disposizione dunque sarebbe 
regolare, se in quest'ultimo intercolunnio stasse una quarta 
colonna, la quale però fu omessa apposta per lasciare un 
adito largo al viridarìo, corrispondente all'apertura del ta- 
blino. E questa intenzionid si manifesta più chiaramente dai 
pilastri addossati a quelle due colonne. — • Oli intercolunni 
de' portici laterali sono dì m. 2,90; in quello che corrisponde 
all'ingresso del triclinio b^ partono dalle colonne due bassi 
ijauricciuoli, che nelle estremità hanno un incavo dalla parte 
superiore per metttervi una specie di sbarra e chiudere così 
quell'adito al viridario. È chiaro cioè che gli intercolunni, 
ad eccezione di questo e di quello che corrisponde al tablino, 
erano chiusi mediante un cancello, essendo rimasti perfino 
i chiodi che lo sorreggevano alle colonne dalla parte del 
portico all'altezza di m. 0,55. Altri chiodi stanno o stavano 
nelle prime due colonne del portico d. e nelle due in mezzo 
al portico sin.: due dalla parte del portico all'altezza £ 
m. 1,55 a 1,75 e di m. 2,0, uno dalla parte del viridario 
a m. 1,95. Quest'ultiino nella colonna angolare d. sta un 
po' più basso (1,75) e proprio nell'angolo ch^essa forma col 
pilastro addossatovi. Senz' alcun dubbio tali chiodi, che si 
trovano in molte case pompeiane, servivano per appendervi 
delle tende e delle- ghirlande, raffigurate le une e le altre 
su più d' una parete del secondo stile ^ E ad uno scopo 

*■ Sono noti gli esempi deUe ghirlande e basta ricordar^ le pit- 
ture della casa di Germanico sol Palatino. Le tende ^ vedono p. es. 
nella camera a d. delF oectis corinthiacus della casa del Laberinto 
(reg. YI 18. 11 n. 10) ed in un triclinio della casa reg. TII is. 15 n. 5. 
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giinile devono aver servito due buchi corrispondenti fra loto 
ne' due pilastri incontro al tablino. Per immaginarci Tornata 
di questo peristilio giova ricordare anche il ritrovamento 
d'uno scudo d'Amazzone in marmo, sul quale è rappresen- 
tata in bassorilievo un» Nereide sdraiata sopra un ippo- 
campo {R^laz. offic. 26 M^gio 1875). Questo però sarà 
stato appeso all'architrave. — Le colonne sono di tufir e 
rivestite d'intonaco grezzo. •— Due piccole basi stanno nelle 
estremità settentrionali della doccia che gira intorno ai tre 
lati del viridario. -« In fondo a quest'ultimo hawi una 
grandissima fontana. Tre getti d'acqua sortivano da ixe nìc- 
chie separate fra loro e fiancheggiate da pilastri, per riem- 
pire una grande vasca murata, divisa da muri piìi bassi in 
tre bacini, jde' quali quello a d. riceve dell'acqua anche da 
un getto nell'angolo NE. I muri intermedi sono perforati 
e sormontati ciascuno da una base a guisa dì mozzo di co- 
lonna, che però non arriva all' altezza della vasca grande^ 
Le nìcchie sono ornate d'un musaico di pietruaze. pezzetti 
di vetro, conchiglie ecc. In ciascuna di esse al dissopra del 
getto d'acqua ewi una piccola base per una statuetta. Fm 
i pilastri del portico meridionale e vicino ad essi stanne due 
gràiìdi vasi di tufo à guisa di puteali, cilindiìci di fuori, 
mentre déntro si ristringono verso il basso, alti colla base 
quadrata m. 0,80, senz'essa 0,69, rivestiti anticamente di 
stucco, di cui però non sono rimasti che pochi avanzi. -* 
Avanti al sin. de' suddetti j^astri hawi una piccola e poco 
cofiservata vasca murata nel suolo, di forma quadrangolare; 
e siccome a sin, di essa troviamo un avanzo d' un tubo 
dall'acquedotto, così forse qui pure abbdamo a riconoscere 
un piccolo bacino d'acqua. Altri avanzi dell' acquedotto si 
trovano in vari punti e nella pianta sono sanati a. Fra la 
prima e seconda colonna a d. troviamo un semplice puteal 
di lava. Nell'angolo NO del portico sin. (6) ewi un cavo 
net suolo a guisa d'una piccola cantina, lungo e largo 
m. 0,52 iiicirca, che doveva chiudersi con un coperchio, il 
quale però non fu trovato » ed era destinato senza dubbio 
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per conseiTar de' viveri nella stagione calda ^ Nel muro d. 
e quasi incontro alla colonna angolare h ricavata una pic- 
cola nicchia che doveva servir di lararium, e nel coi piano 
si vedono i buchi per tre statuette. Accanto e ad uguale 
altezza col piano di essa vi sono de' ctiiodi inficcati nel muro; 
essi sorreggevano evidentemente una specie di cornice in 
legno che contomiava la nicchia, e della quale sono rima- 
sti degli avanzi at^càti ad un chiodo * a sin. e piti in 
alto .sullo stesso lato. 

Delle località che contomiano il peristilio, soltanto b, e, d 
erano piU nobili e potrebbero dirsi triclini o oeci. Con e 
ho segnato il posticum, che dà sul vico orientale; le altre 
località di quel Iato sono celle rozze, delle quali la pih grande 
ha una finestra rotonda sul peristilio. Fra b e e uno stretto 
corridore conduce al tepidarium ffj e caldarimn fgj; in que- 
st'ultimo si vedono gli avanzi della vasca per i bagni . caldi. 
Nell'angolo h trovasi un pogginolo di materiale a guisa di 
tavola/ e appiè di esso una doccia. I gradini i, passando per 
una camera situata più basso, conducono in una cantina 
sottoposta al triclinio e, la quale però non vidi sgombrata. 

Fu poi più completamente sgombrata la parte occiden- 
tale della casa, che ò la meno nobile e potrebbe dirsi un'altra 
casa, congiunta con qi^ella orientale mediante una sola porta 
in fondo alla seconda camera a sin. dell'atrio di quest'ul- 
tima. Questi compresi, la maggior parte già dissotterrati ds^ 
molto tempo, non offirono alcun interesse particolare, come 
neanche le botteghe che lungo il cardine della città sono 
congiunte colla casa in discorso. 

Accanto poi alla parte rappresentata nella nostra pianta 
sta un piccolo casamento, composto di pochi compresi rozzi 
e di una bottega, accessibile anch'esso dal cardine. Nel muro 



* Cf. Bìdl. 1874 p. 250, Fiorelli Descr. p. 48 (E. I is. 2 n» 28). 

^ £! noto che la vicinanza del ferro spesso ha servito per con- 
servare il legno, che generalmente si trova carbonizzato o completa- 
mente distrutto; cf. M. Bnggiero, Studi sopra gU edifisi e le arti rixeC" 
caniche dei Pompeiani, p. 10. 
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sin. .dell'atrio si vede incastrata una tavola di manno, a. 0,15, 
1. 0,18, colla seguente iscrizione: 

M • TOFELANO 

M • F 
VALENTI QVOD 
AMlCODONAVl 
HS N • I 

Fra gli oggetti raccoltivi ed enumerati nella Relaz. ofjp^. 
28 Maggio e 4 Giugno 1875 ò da notarsi un suggello in 
bronzo con la legenda C • CASSI ' BASSI, yenticìnque cam- 
panelle di bronzo e quelle parti di un letto che erano di 
bronzo, ornate d'intarsiature d'argento. Il letto per quanto 
mi fu detto, si stava ricomponendo per essere poi esposto 
al Museo nazionale di Napoli. -Ad. della porià di strada 
leggesi dipinto in rosso {Giorn. d. Se. ILI p. 99 n. 18): 

CASBLLIVM 

AVXILIO Boa 

Domus L Caecili lucundi. Che tale fosse il 
nome del proprietario della grande ed importantissima casa, 
il cui ingresso è il settimo sul lato dell'isola, contando 
da S, lo sappiamo dalle tavole cerate che ivi furono trovate 
(Bull. 1875 p. 161 sgg. 1876 p. 12 sgg. 34 sgg.) e ad esso 
pure si riferiscono due iscrizioni dipinte che abbiamo date 
p. 24 e alle quali può aggiungersi una terza sul lato oppo- 
sto della strada '(reg. YI ìs. 14) fra gli ìpgressi n. 20 e 21 
{Giorn. d. &. p. 98 n. 8): 

4 

CAECILI™ 
CAPBLLA • IVCVND 

ir PAcrr 

Lo stesso nome ricorre sopra un'anforétta trovata nella bot- 
tega a d. delle fauees {Bull. p. 24) e probabilmente ci h 
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perfino rimasto il ritotto di L. Cecilio Giocooclo in tm eima 
trovata nell'atrio. La testa di quest'erma, rappresentante 
un'uomo già vecchio, è di bronco, il fusto di marmo porta 
riscrizione: 

GENIO • L • NOSTRI 
FELIX • L 

E per riunir tutto quello ohe si riferisce al padrone della casa 
giova menzionare fin d'ora un ritrovam^to fatto nel peristilio. 
Come riferisce la Rei. offic. del 12 Giugno 1875 vi furono rac- 
colti due scudi marmorei, quali si costumava a sospendere 
negli intercolunni, e de' quali l'uno da ambedue le parti offriva 
un uccello, l'altro da un lato la testa di Medusa in mezzo ad 
un rosone, dall'altro « una figura virile che con un'asta 
accenna ad una civetta poggiata sopra un àlbero ^. Ora ricor- 
diamoci che la civetta è l'uccello di Minerva, la dea tutelare 
de' fullones, e che una civetta seduta sopra un albero, alla 
quale accennano due uomini con aste, la vediamo sulla pittura 
esistente nella fallonica recentemente scoperta e rappresen- 
tante, come pare, una festa de' fullones {Giorn. d. Se. Ili * 
tav. 4, cf. p. 104 sgg.), e non dubiteremo di cowettere la 
rappresentanza di quella pelta col fatto che L. Cecilio Gio- 
condo teneva in affitto una fiillonica cU proprietà della colo- 
nia Cornelia Yeneria {Bull. 1876 p. 35). 

La fauce situata fra due botteghe conduce nell'ampio 
atrio tuscanìco, accessibile anche dalle botteghe., che ha il 
pavimento di musaico nero con striscia bianca lungo le pareti 
ed ornamenti di figure geometriche intomo all'impluvio rive- 
stito di stucco. Nell'angolo anteriore a sin. oravi il larario; 
n'è conservata la base rivestita di marmo grigio (a. 1,13, 
1. verso E 0,93, verso S 0,80) che doveva portare un'edi- 
cola sorretta da tre piastrini di legno, i cui posti ancora 
"si riconoscono bene sull'angolo SE e presso ai due muri. Le 
pareti sovrastanti alla base sono bianche fino all'altezza di 
m. 1,15, perchè queste parti stavano nascoste dietro l'edicola, 
la quale però difficilniente arrivava a queir altezza. SuUt 
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base scorrono lungo i due mnri due gradini di marmo, la- 
sciando però fra loro ed il margine lo spazio (0,26) per i 
pilastri. Lungo il margine superiore delle due fiEtcdate sten- 
desi una striscia (a. 0,13) con sculture a rilievo d'un ca- 
rattere singolare. Nella facciata meridionale, a cominciare 
da sin. vediamo prima un arco di trionfo, poi un tempio 
tetrastilo rappresentato un po' obliquo in modo che la parte 
sin. sta più bassa: pare che in tal modo si sia voluto indi- 
care essere egli non veduto di faccia ma un poco da d. A 
ciascun lato di esso si vede di faccia un uomo montato so- 
pra un asino e posto sopra un piedistallo, che stende la mano 
d. verso d.; quello a d. vi tiene un oggetto non definìbile. 
Le gambe sono slargate in un modo eccessivo, e pare certo 
che qui si sia voluto &re una caricatura; avanti al tempio 
sta una base sormontata da un altare acceso. L'analogia di 
tali monumenti con quelli del lato N del foro di Pompei è 
evidente. Segue verso d. un vaso ad un manico posato so- 
pra una patera con manico; poi un altro altare, sul quale 
uir maiale e rappresentato a bassorilievo.* Quindi un busto 
fenmiìnìle coperto da una specie di baldacchino, sorretto a 
ciascun lato da ima face. Da d. vi si appressa un uomo che 
conduce un toro mentre regge la scure nella d. Chiudono 
la striscia da questo lato tre oggetti posti verticalmente, e 
che saranno arredi ad uso del sagrifizio: un oggetto ch'io 
non so definire (due trapezoidi congiunti da striscio ad arco), 
un coltello ed un vaso col manico aldissopra della bocca e 
tre piedi a guisa di pallette. La striscia del lato orientale 
ò divisa da linee sporgenti che s'incrociano ad angolo retto 
in piccole riquadrature, le quaU mostrano ciascuna un pic- 
colo oggetto: lucertole, insetti, vasi di forme diverse, vari 
strumenti ed altro. — L'atrio è d'una forma regolare ed ha 
su ciascun lato due camere ed un'ala; il peristilio è acces- 
sibile dal tablino e per un andito a sin. di esso. Per una 
porta in fondo alleala sin. si passa nella parte men nobile 
della casa ^ ne parleremo in appresso - che ha l'ingresso 
separato ed era probabilmente in origine un'altra casa. 
fsarl^ continuatoj A. Mau 
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b. Scavi di Chiusi. 



(Lederà del sig. canonico G. Beogi a W. HelbigJ 

L'epoca delle tombe a pozzo va distìnta in dne periodi 
bastantemente notevoli per essere sottoposti alla considera- 
zione degli archeologi. Appartengono al primo i piccoli pozzi 
intonacati a secco all'intorno con ciottoli ed altri sassi spez- 
zati che ordinariamente non contengono che 1* ossuario per 
lo più di bucchero di forma molto goffa e con sole deco- 
razioni geometriche o lineate o punteggiate, dove non si 
trova dentro frammisto alle ceneri se non che o qualche nova- 
cola fibula, catenella, o qualche altro (^getto di bronzo. 
Io conservo una piccola fibula con un acino d'oro forato 
nel mezzo e infilato nella medesima. Altri ossuariì d'argilla 
di terra cotta che si edcavano da questi piccoli pozzi, sono 
molto pih rozzi degli altri e non portano decorazione di sorta. 
Ed avviene ben di rado che oltre 1* ossuario e gli oggetti 
sopraccennati vi si ritrovi qualche altro vasetto egualmente 
rozzo dì cui non saprei ora ben determinare la forma, non 
essendo questo stato conservato per la poca importanza che 
si dava sulle prime a questa specie di sepolcri. A questo pe- 
riodo appartiene tutta la necropoli di Foggio Bonzo. 

L' altro periodo più avanzata consiste nei grandi pozzi 
che si trovano in diversi punti delle nostre necropoli, dove 
si trovano riposti ziri più o meno grandi che contengono le 
ceneri dei defunti raccolte per lo più entro vasi o di tara 
cotta, di bucchero, o di bronzo che noi diciamo canopi 
con testa e braccia umane o teste dì draghi attorno, s^pia- 
tamente quelli di bucchero, e di terra cotta, e anche qui 
fibule, novacolé, ed altri ornamenti di bronzo, e vasi dì 4)uc- 
chero o di terra cotta molto più fini e regolari nelle forme 
di quelli di Poggio Bonzo, ma sempre come quelli con de- 
corazioni solamente geometriche,. quando ne hanno. — * Io mi 
ritrovai a vedere prossimamente escavato uno di questi gran- 
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dì ziri, e già ne stesi la relazione. Esso non conteneva dentro 
se non ohe le ceneri del defunto con due l>elle sonri di bron- 
zo, che una col manico £ bronzo, e 1* altra 4* osso intarsiato 
d'ambra, con entro l'anima o il fasto di' feiro, che fu- 
rono acquistate dal Gamurrini per il museo dì Firenze. Tra 
le ceneri si trovò pure uno scarabeo rosso legato in argento, 
e io, quando lo vidi, feci ragione che fosse di pietra cor- 
niola e portava l'impronta di un animale molto rozzamente 
inciso, ma che ora non ricordo di che specie si fosse. Que- 
sto ancora fd acqmstato dal Qamurrini e potremo saperlo 
da lui. Al di sopra del ziro vi era stata formata una specie 
di cellula o sacrario chiuso da due grandi pietre, che una 
sotto, posante sopra la bocca dello ziro, e una sopra, poco 
inferiore al piano della terra, dove erano diversi vasetti 
di bucchero molto fini con ornati geometrici, ed alcuni og- 
getti di terra cotta che mi parvero utensili da cucina come 
per cuocere l'arrosto, perchè accanto vi era uno spiedo di 
bronzo. Questi grandi pozzi appartei^ono al secondo periodo 
delle tombe foggiate a pozzo, perchè vi si trova maggiore 
sviluppo nella costruzione, e l'arte molto piU progredita. Di 
altri scarabei che siano di certa derivazione da questa spe- 
cie dì tombe io nx>n ho avuto notizia. Questo è quanto posso 
dirie in proposito. — Poi avrà saputo del ritrovamento che 
qui si è. fatto di sei statue dì marmo che si crede lunense, 
in un possesso del cav. Giovanni Paolozzi, dalla parte nord- 
ovest a un kilometro distante dalla città. Sono tutte togate 
eccetto che una muliebre velata; ma due soltanto complete 
e quattro incomplete, ma che si spera di completare, perchè 
non è tutta sgombrata la rovina, e ci vorrà ancora qualche 
tempo prima che sia. Io non ho. potuto ancora o saputo 
farmi una ragione della specie del monumento al quale hanno 
appartenuto. Unitamente alle statue si è trovato ancora tre 
capitelli egualmente di marmo di stile corinzio, con diversi 
tronchi dì colonna. È roba dell' epoca dell' impero, quando 
già cominciava' avolgere alla decadenza. Il Gamurrini, che 
è stato qua, ha creduto che fosse o il vestibolo di un tem- 
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pio, d'un grandioso sepolcro; ma tutta incerto per eira. Io 
credo che si tratti di una piscina o sacro lavacro, di cui le 
statue de' jbbbrìcatori o restauratori poste sotto un portico, 
ne costituissero la fronte. Siccome però si h trovato molti 
frammenti £ diverse epigrafi, forse ci diranno esse a scavo 
finito che cosa se ne deve pensare. È stato tutto spezzato 
a dispregio, come le altre statue di bronzo le cui reliquie 
tempo & si rinvennero a Chianciano. 



IL MONUMENTI 

fiiòo d^acquedotk) di Urbino, 

LeUera delVing. PiBSLUiei MoNTBCCHim a G. Henzm. 

Tre miglia distante da Urbino in un poggetto presso 
Monte SoiBo, dove sono resti dì antichi muri e dove ò vogò 
che un tempo siansi trovate molte monete antiche, è stata 
testé rinvenuta una condottura di piombo di dimensione non 
comune. Il contadino inventore, come al solito, ha rotto il 
tutto in piccoli pezzi e questi aociaocatì il pih possibikH 
ha portati a vendere in Urbino, ricavando, dicesi, una ses- 
santina dì lire. Si sono p^ò potute salvare due iscrizioni che 
io Le mando, persuaso di &rle cosa grata, e con preghiars 
di volermene dare la spiegazione; giacché io non arrivo a 
decifrarla. 

La forma del tubo é come si direbbe a pera, e la sal- 
datura deve necessariamente esser stata aUa parte snperiòret 
Le dimensioni sono le seguenti: diametro maggiore m. 0,11: 
diametro minore m. 0,08: grossezza della parete m. 0,009, 
grossezza della saldatura, 0,034, altezza della stessa 0,02. 

Non si sa, quanti metri siano stati trovati di questo 
tubo: però si dice che il peso complessivo era di circa 500 
chilogrammi: ed il pezzo che io ho veduto essendo Ivngo 
m. 0,33 e pesando chil. 13,00 si ha che l'intera tubulatura 
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doT«ya essere della lunghezza di enea m. 18. Non si sa se 
questa lunghezza costituisse un tubo continuo e intero oppure 
fosse a diversi tratti o indicasse i punti di saldatura. 
Le iscrizioni salvate sono le seguenti: 

GBMNIOET VEIACoìnrvk 
CCCXCV 

NIO ET VBIACtolnìvk 

D'onde si vede che sono perfettamente eguali colla diffe-' 
ronza che sotto della prima y'è il numero 395 e sotto la 
seconda non vi è numero: ma però il numero vi ò nel tubo 
stesso in cui è questa seconda iscrizione, cioè non sotto ad 
essa ma dalla parte opposta alla iscrizione medesima, e tal 
numero è il seguente CGCCX. 

Mentre le lettere sono rilevate e quindi ricavate nella 
fusione, i numeri pel contrario sono incavati a percussione 
con ferri appositi aventi la forma del C, perchè in quanto 
agli altri numeri bastava uno scalpello qualunque. Io penso 
che questi numeri possano denotare o la lunghezza o il peso 
d*ogni pezzo di tubo impiegato, cose però che non si possono 
constatare. 



III. OSSEEVAZIONI 

Di alcune sigle sui maUoni afUi<M. 

Conservasi nel Museo pubblico di Parma un bollo di 
inattone venuto da Boma, e del tenore seguente: 

->>-rLOBIDD^* 

pubblicato 36 anni fa dal Borghesi negli Annali dell* Insti- 
tuto. Intanto faccio osservare che la breve iscrizione merita 



4 Ann. delt Imi, 1840 p. 243, n. 43; Marini Figvline mss. n. 881; 
aggìangaBi: Testa coronata di aUoro, e dietro un tirso. 
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attenzione, perchè in mézzo a migliaia di altre doliaii essa 
è Tunica che porti il cognome di Floro, e perchè l'interpre- 
tazione delle sigle D D &tta dal Borghesi potrebbe essere 
soggetta a modificazione. Essendo Floro un semplice cognome 
senza nome né prenome, esso deve appartenere ad un indi- 
vìduo di condizione sernle; perciò è assai probabile che le 
sigle D D nascondano il nome del padrone di Floro. In&tti 
così ne giudicò il Borghesi spiegandole per DomUia Domi- 
tiani, e riferendole a Domitia Longina imperatrice, benché 
prima abbia pensato piuttosto ad altra matrona di quel nome K 
Questa spiegazione intanto non può sostenersi in &ccia ad 
un esatto confronto de' monumenti. Giacché se prendiamo in 
considerazione le figuline seguenti, Tesame di queste potrà 
forse autorizzare un parere alquanto differente riguardo al 
senso delle dette sigle: 

1. DVOBVM DOMITIOB VM (Cupra Montana nel «ceno) «. 

2. FOBTVNATI DOMITIOB Testa di Mercurio colla borsa 

(Boma) •. 

3. | <FOBTV.D.D) (Boma)*. 

4. CALLISTI 

DOMITIOB Grappolo d'uva (Boma) ». 

5. DV . DOMITIOBVM CALLISTI (Boma) •. 

6. CALLISTI DVOBVM DOMITIOB Mercurio con borsa 

(Boma e Bomarzo) \ 

^ Borghesi, Iserixione dvL Burbuleio^ Napoli 1888 p. 55; Oeu- 
vres IV p. 157. 

^ Vicione, Ripatransona p. 168; Bruti lelL a TambrorU p. 7. 

8 Marini figul. mas, n. 886; Giornale arcadico 1870 p. 26. 

^ In Palatino efil descrìpsi a. 1865. 

' Marini mas. n. 678. Mns. Vettori, da* nideri del palaszo Ne- 
romano. ^ 

. « Boldetti 528; Murai 495, li; Pea, Var. di notit, p. 141; Ma- 
rini Arv, p. 789% in ispecie Cod. Vatic. n. 5258: fragm. habet sic: 
DVAi> DOMITIOffii II CALISTlBl (later pentadorns). 

■ Pea, fragm. Fast, p. CIX; Vittori, Bomarzo p. 24., — Marini 
Arv. p. 760* e mss. 674. 



BOLLI DI MATrONI 157 

7. DVOR.DOMITIO > 

CA.LLISTI (al.CALLIST) (Boma e VeUetri). 

PEIlfGfel^ DVO 



8. 



DOMITIORSEEF 



(Vicarello e Eoma) *. 



9. 



FALERNI DVO 

DOMITIOR-9- 

LVOANETTYJJS 



(Roma) ". 



10. J5AM0ENI . OD . LVCANI ET TVLLI 

EX FIGLINIS CANi5 

j5lNIAN{5 (VaUombrosa) ^ 

11. SVCCESSI DOM LVCBTTtL ». 

SBR4>. 



12. 



DAEDALVS . DD 
LVCETTVLS • F 



13. finalmente questo osservato nel 1862 sul Palatino '': 

TGBEI . IINVAMEXP . . DD 
oV (l Fo 

che leggo: Titi Greii Januarii ex figlinis Caninianii 
duorum Domiticn'um, valeat qui fecU, giovandomi dì que- 
sto del Marini (Jig, mss, n. 907) 

* Marini, Arv, p. 769* e mss. n. 676; — Cardinali, Inscr, di Vel- 
lelri n. 168, ubi: DVOB DOMITIOB CALLISTO (sic); Gnatl^ni Mem. 
t. 6 p. 106. 

2 P. Marchi, Za Stipe p. 32 = Maratori 1731 n. 10 con va- 
riante; Mas. Yat. descripsi. 

8 Marini Arv. p. 769* e figtà. mss. n. 847. 

* Marini Arv. p. 769* e flgul. mss. n. 574 ex Monast. Vallom- 
brosae anno 1783 recept. 

^ Mns. Kircheriano, descripsi. Des. Spreti De Orig. Ravennae^ 
II parte II p. 237 con variante. 

® Fabretlii Inscr. p.-^ll n. 162; = Marini figul. mss. n. 788. 

•'' Fabretti fns&r, p. 516 n. 236 con qualche variante ; q cosi 
Marini (1. 1.) n. 906. 
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T . OBEI lANVÀBI EX FIOL GANIN 
DVOBV DOMITI 
V . Q . F. 

che ho poi veduto negli scavi fatti a S. ànastasia nel 1859. 

Non possiamo dunque pih dubitare che la vera spie- 
gazione delle sigle D D non sia duorwn DomUiorum, men- 
tre i cognomi di questi si rilevano dai nn. 9-12 dell'elenco 
proposto. 

Della famiglia di essi notiamo quel che segue: Gndo 
Domino Afro, il celeberrimo oratore nato a Nemausus nelle 
Gallie', console sufifetto nel 89, e morto di una indigestione 
nel 60 (Marziale lib. IX, 52), possedeva ricchezze immense, 
coU'enumerazione delle quali, al dire del satirista (Marz. 
lib. lY, 37), egli tediava tutti quanti « fino alla nausea > \ 
Non avendo prole, egli dieciotto anni prima di morire, fece 
un testamento, nel quale lasciava l'intiera sua pingue ereditìt 
a due fratelli per nome Lucano e Tulio, figli di Sesto Ti- 
zio, che adottati da lui chiamaronsi poscia Cn. Domizi *, e 
con quei nomi appaiono su moltissime figuline. E qui con- 
viene osservare, V che in alcune dì questa ambedue i fira- 
telIi'Sono nominati; 2^ che in altre figura il solo Tulio; 3^ che 
dopo l'anno IH sparisce pure il Tulio, mentre alcuni dei 
suoi servi passano sotto il dominio della Domizia Lucilla P. f. 
Tutto questo sta bene a conferma della stona, giacehè dopo 
la morte di Domisslo Afiro, Luqbbo e TaUo amnaiiosiirariHio 
in comune le loro grandi officine dollari. Ambedue presero 



i Eira pure padrone di figuline cQxaa «onsta da qawto bollo 
che copiai nel Museo Eircheriano: 

DAMliDOMlt .>( BI 

2 a PUoio gpUi. Vni, 18. e Borghesi (kuffrm HI 9. 85-47, 
e Ann. d. Inst. 1840 p. 243 sgg. 
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moglie, ma Tulio non ebbe prole, mentre Lucano, il mag- 
giore, da ima figlia di Ouitilio Mancia, ebbe una femmina 
la qaale dal nonno Curtilio, indispettito col genero, fa isti- 
tuita sua erede coll*espresso comando che fosse emancipata 
dal padre (così Plinio 1. e). Soddisfece Lucano a questo 
patto, dando in adozione la figlia al fratello minore Tulio 
e lo lasciò eziandio signore dei propri beni, quando mori 
drca Tanno 95 d. C. Tulio sopravisse fin verso Tanno 111, 
ed ò solo nominato sulle figuline, perchè rimastone solo 
padrone. Zio e padre per adozio9e di Domizia Lucilla, egli 
lasciò ad essa tutta la sua immensa successione, e Domizia 
Lucilla maggiore, sposata a P. Oalvisio Tulio, diede la na- 
scita a Lucilla minote P. f. maritaia poi ad Annio Vero 
COS. II nel 121, a cui, fira Taltra prole, partorì M. Aurelio. <-* 
Tralascio la grande questione sorta fra gli eruditi sul co- 
gnome di GalviUa attribuito alla madre del filosofo, perchè 
il Borghesi Tha schiarita e terminata colla sua bella dis- 
sertazione sulla figulina di Domizia Lucilla K 

Quindi coU'aiuto dei predetti documenti genealogici po- 
trebbesi tentare la cronologica classificazione dei diversi 
gruppi delle figuline Domìzie. Così, quelle segnate col co- 
gnome dei due firatèllì, verrebbero sistemate tra gli anni 
di C. 60-95; quelle di Domizio Tulio solo, come anche dei 
di luì liberti, tra gli anni 95-110; quelle di Domizia Lu- 
cilla maggiore Cnei filia, tra gli anni 111-123; e final- 
mente quelle della Domizia Lucilla minore, Publii filia, 
tra gli anni 123-156, mercè questo bollo *: 

ex pr dcmitiae LVCILLiS OPVS DOL DIO 
nysiYa SEE SILVAN ET Aug. Cos. 

(I nomi dei consoli sono: Jf. Cèionius Silvanus et C. Serius 
Augtmnus). Bisogna anche notare che sulle figuline di pro- 



^ Borghesi, Oeuvres III p. 89 igg. 

s Btdl.d. Imi. 1833 p. 119 = Borghesi (kuwes III p. 52 nota 
• Vip. 509, 
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prietà della prima Domizìa, chiamata Longina,* il suo nome 
non ò mai ridotto a semplici sigle od iniziali, ma che esso 
si esprime così: DOM DOM, DOMITIA DOMITIANI. La 
seconda Lucilla invece si chiama addirittura DOMITIA. 
LVCILLA VESI, ossia DOM LVC VEM, DOM LVC, e DL 
^giungendovi spessissimo le sigle PF, cioè Puòlici fUia, nota 
che s'incontra altrove unita ai cognomi femminili, ma ra- 
rissima, se non ò unica, in questo genere d*iscrizionL 

Aggiungo che rinterpretezione attuale delle lettere DL 
si deve al Fabretti, perchè prima furono spiegate diversa- 
mente '. 

Del resto, tralascio l'elenco dei bolli appartenenti alla 
Domizia Lucilla P. f. perchè troppo numerosi, e perchè me- 
ritevoli di una speciale monografia, per la quale ho già rac- 
colto molti documenti. . 

G. DSSCEUBT 



^ Fabrettl, Inscr, p- 512 n 192. 
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Scavi di Pompei e di Corneto, — Sulla necì^opoli ed un 
santuario delVantica Capua, ^ 

I. SCAVI 

a. Scavi di Pompei, 
(conttnaazione; cf. p. 145 agg,) 

D pe^stilio avea originariamente portici su tre lati. E, 
N e 0, ognuno di quattro colonne, comprese le angolari, 
mentre verso S il viridario confina colla casa del toro; sol- 
tanto però sul portico N ed aprivansi delle camere, es- 
sendo quello E da un muro solo diviso dal vico. PiU tardi 
negli intercolunni laterali del portico E si costruirono due 
camere, .ognuna con una finestra sul viridario, mentre nel 
mezzo rimase un'exedra aperta sullo stesso viridario e con- 
giunta per mezzo di porte alle camere laterali. Essa ha nel 
muro di fondo u^ia nicchia alta 1,0, larga 0,77, profonda 0,22. 
Avanti poi alle colonne, che' fiancheggiano l'adito all'eiedra 
si misero due altre colonne rosse per sorreggere un tetto 
che sporge al dìssopra del detto adito, mentre del resto le 
colonne sono gialle nella parte inferióre, bianche dissopra, 
d*UBa forma molto usitata a Pompei. Però le colonne de' 
portici sono di tufo, ed erano in origine d'ordine ionico, sca- 
nalate fino alla base, e ricevettero l'attuale rivestimento di 
stucco soltanto dopo la trasformazione del portico orientale, 
come chiaramente si vede in quella che sta a sin. dell'exe- 
dra; non v'ò dubbio che esse, come tutte le colonne simili, 
erano rivestite originariamente d'uno stucco fino e bianco. 

Il 
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Sono congiunte da mjpodio con un incavo nella superficie 
per piantarvi de' fiori. Manca però il podio neIl*intercolunnio 
medio del portico 0, che corrisponde al tablino, ed ò molto 
pih basso nell mtercolunnio orientale del lato N. Il margine 
intemo del suddetto incava ^ più basso che quello estemo, 
pili basso ancora che altrove nell* intercolunnio medio del 
lato N. Ed ivi proprio sta nel podio stesso un monopodio 
scanalato di marmo bianco, dentro al quale sale un condotto 
di piopbix per Tacqua; accanto si vede la chiave. Un altro 
firammento della condottura dell'acqua con due chiavi si trova 
nell'angolo NO. Fra il viridarìo ed il portico N ed gira 
una doccia, che sul lato E fu posteriormente chiusa. — Sul 
lato anteriore del peristilio sono due triclini!, a sin. * del 
tablino, con finestra sull'atrio, e a d. dell'andito, con in- 
gresso anche da questo e larga finestra sull'ala sin. - ambe- 
due con larga apertura sul portico occidentale. Sul lato sìn.(N) 
poi ha^vi prima una fauce che conduce nellQ partii men no- 
bili della casa ; segue quindi una camera rozza, che nella 
parete sin. ha una nicchia rivestita d'intonaco giallo, in quella 
di fondo um finestra rotonda col cristallo conservato aui più 
volte menzionati compresi settentrionali. Segue un gran tri- 
clizno con importanti pitture di cui^ si parlerà in appresso; 
quindi un cubicolo per due letti, i cui posti a guisa di niOt 
chìe sui Iati N ed E sono coperti da volte più basse del 
resto deUa camera; finalmente una camera rozza onde si 
passava in compresi che non vidi scavati, come nemmeno 
il sotterraneo sottoposto alle camere orientali ed accessibile 
mediante una scala dall'jistremità opentale del porticoi setr 
tentrionale. — Nulla è rimasta delle camere superiori; ma 
sopra riutercolunnio orientale del portico N si è potuto rin- 
novare ì' epistilio di legno, sopra il quale è conservato un 
pe2%o di muro. Qui stava la cassa delle celebri tawle scritte, 
ìxk uns^ camera sovrapposta a quel portico. 

(ihe una volt^ la casa fosse decarata nel primo stile, 
jyf^ &qna testim o nia nz a pochi avanzi nella secoi^ msfim 

^ A d. 6 a «n. di chi $t$t md pmstiilo. 
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a siiL àeU* atrio e le coloma^ d^ peristilìa^ che nellft ÌCT& 
ù>ìmB, originaria doveano rassonugliare a quelle ^. e& del' 
primo peristilio della casa del Faimo e appartenere ^'ef6^ 
di qaielh) stile. Pili tardi tale decorazione fa sostituita d& 
una bella e diligentemente eseguita nel terzo stile, che ^ 
stata conservata nell'atrio, compresa Fala sin., nel tabliìM), 
nel triclìnio al S di esso e sulla parete d'ingresso del peri- 
stilio — in parte coperta da una più recente nelFala d. e nelle 
prime camere a d. e a sin. dell'atrio. Tutto il resto ò stato 
dipmto negli ultimi tempi di Pompei, non esclusa la parete d. 
del peristilio^ benché il decoratore abbia cercato di farlia 
somigliante al muro d'ingresso. Descrivendo adunque i qua- 
dri che in numero considerevole adomano questa nobile àbi- • 
tazione» troveremo nelle parti anteriori, con una sola ecce- 
zione, il' terzo-, nelle posteriori il quarto stile, dimodoché pos- 
siamo senza inconveni^itì parlar prima delle pitture del terzo- 
stife, poi delle altre. Gf. Giorn. d. Se. p. i50 sgg. 

A. Pitture nel terzo stile. 

1. Atrio, muro d'ingresso a d; a. e 1. 0,40: Ulisse e 
. Penelope^ Nel mezzo sta seduto Ulisse vestito di manto 
bruno, con pìleo e bastone, la sin. involta nel manto, men- 
tre mette la d. alla guancia, rivolgendo lo sguardo e la testa 
a Penelope, che sta a d. Essa é molto distrutta, pare però 
che fosse vestita di chitone violaceo chiaro con orlo turchino 
e mastello verde. A sin. sta un'altra figura jfemminile (Eu- 
riclea), vestita di chitone giallo, con mantello verde sopra 
il braccio sin. ed intomo alla parte inferiore dd corpo; essa 
alloggia il gomito d. sopra una base o che sia, che le arriva 
iino 4I0 spalle, in modo che. la testa riposa sulla parte 
estima delle dita. 

2; Vicino al precedente, sul muro d; fra l'angolo ant^- 
riore^ e la prima porta; a. e 1. 0,40: scena teatrale. A d« si 
vede una persona vestita di chitone lungo di color paonazzo- 
chiaro con orlo giallo e turchino, cintura gialla, maniche 
dello stesso colore e corto mantello rosso, che porta una 
maschera coWoyi/tog e sta seduta rivolta a d. sopra un seggio 
di forma cubica; avanti ad essa, nell'estremità d^ del qua- 
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dro,8ta un gran yaso verde ingl^irlandato. Tale persona si 
liyolge indietro (a sin.) alzando la d. verso un'altra persona, 
che sta dritta da quella parte colle mani unite al disotto 
del petto, vestita di lungo chitone verde con orlo giallo e 
paonazzo, mantello paonazzo e, come pare, maniche d*un 
colore chiaro. Ttttt*e due sembrano maschere femminili 

Dei due quadri corrispondenti sul lato sin. dell'atrio 
si riconosce il posto, ma nient^altro. 

3. Fra la seconda porta a sin. dell'atrio e T ala sin., 
a. e 1. come i precedenti; molto svanito: come pare, scena 
teatrale. Yi sono due persone con lunga veste che sembrano 
portar delle maschere, e di cui quella a d. sta seduta, l'altra 

«in piedi. 

4. Muro sin. dell'ala sin.; a. e 1. 0,35; appena ricono- 
scibile. Una donna vestita di giallo chitone cinto e mantello 
paonazzo, con braccialetto al braccio d. sta ritta nella parte 
media del quadro, mezza rivolta a d. mezza verso lo spet- 
tatore e stendendo ambedue le braccia non troppo alzate da 
quella parte verso un'altra donùa che sta seduta sopra' un 
sedile di colore scuro nell'estremità d. del quadro, rivolta 
mezzo a sin. mezzo verso l'interno del quadro e stendendo 
le braccia verso la donna in piedi. A sin. di quest'ultima 
- al dissopra della cui testa si scuoprono certi avanzi di 
colore verde e turchino - sopra un sedile coperto d'una veste 
paonazza siede un uomo ignudo, mezzo rivolto a sin. mezzo 
verso lo spettatore, incrociate le parti inferiori delle gambe, 
il qual^, piegando fortemente verso d. la parte superiore del 
corpo, afferra colla d. il braccio d. della donna, mentre colla 
sin. - che non è visibile - probabilmente la prende^ per la 
vita. Finalmente nell'estremità sin. si scorge una quarta 
figura ignuda, come pare virilej se non isbaglio sullo stesso 
seggio con quella precedente prolungato verso sin. Questo 
però vi siede in direzione opposta, rivolto mezzo a d. mezzo 
nell'interno del quadro, in modo che si .«vede la testa, la 
schiena, la spalla d. ed il braccio d.; quest' ultimo sta m 
una direzione che sembra afferrare il ginocchio d. un po' 
alzato. - Pare che vi sia rappresentata una scena di convito. 
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5. Maro di fondo deiràla sin; a. 0,35, L 0,34. Si di- 
stìnguono almeno quattro figaro vestite, ma niente di pih 
preciso. 

Le due pareti del tablino hanno una ricca - forse troppo 
ricca - e splendida decorazione nel terzo stile e sono divise 
ciascuna in tre compartimenti, de* quali quelli in mezzo 
contengono ciascuno un quadro mitologico, mentre negli 
scompartimenti laterali vediamo quadri piii piccoli con busti. 

6. In mezzo alla parete sin.: Ifigenia Oreste e Pilade 
in Tauride, pubblicato ed illustrato da C. Bobert Arch. Ztg. 
1876 tav. 13 pag. 133. 

7. 8. Non vidi i due quadri de' compartimenti laterali 
della stessa parete, i quali, quando io stava a Pompei, già 
erano stati tolti dal muro ma non ancora esposti nel museo. 
Il Giorn. d. Se. li descrive nel modo seguente (III p. 153): 

« Nel primo che è quadrato (0,43) e sta a sin. si veg- 
« gono due busti, Tuno d*una bella baccante coverta le spalle 
« di un velo, ed ornata di diadema, orecchini, armiUe e col- 
« lana; e Taltro di un Satiro coronato di foglie, munito di 
« nebride, con orecchini ed an festone di fronde intomo al 
« collo. Egli fa passare il suo d. braccio dietro al collo della 
« baccante, mentre colla sin. le palpa le mammae starUes 
« (Statius Silv. I, vs. 270) >. 

« Il secondo quadretto (0,43X0,41) rappresenta il bu- 
« sto di una donna coronata di foglie e coverta di manto 
« pavqnazzo, che lascia nuda la spalla sin. Ella tiene fra 
« le sue bracciaomate di armille un Erote, che ha nella d. 
4c un fiore. Piuttosto che pensare a Vendere, credo sia un'al- 
be tra baccante, » 

9. In mezzo alla parete d:: frammento largo 0,79; la 
grandezza originaria sarà stata uguale al quadro dlfi genia. 
£ rappresentato, a creder mìo, Ettore morto riportato a Troia. 

10. Sulla stessa parete a s.; a. e 1. 0,42: busti di un 
Satiro e d'una baccante su fondo azzurro. Essa è vestita 
d'una veste chiara che è caduta giù dalla spalla mentre 
cuopre ancora il petto, ornata di collana e coronata di vite; 
i capelli da dietro la testa, ove sono raccolti, cadono giii 
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fer la imea. Begge nella d. fi doppio flauto « guarda a d. 
ifi SOL soàza {dm attoMione, eome .pace, al S«ttto che i8 sìa 
dietro. ]E!gli è piii basso di lei, di forme sottili e molto gioro- 
iu3i, di Yìao bello e camaglcme bruna; i £moi eapelli acmb cinti 
dHma eoarona di pino, il collo d*una oororia ìorUlis. Guarda la 
baccante coìU' espressione del più ardente defiideirio e ddla 
pik prenuirosa ma nello stesso tempo rispettosa preghiera. 

11. SuUa stessa parete a d.; della stessa forma e gran- 
dezza, ma meno conservato: busti della medesima baccante 
e del medesimo Satiro. Ella lascia riposare il braccio sin. 
sul collo di lui, mentre la d. alzata con una mossa assai 
^zioBa gU mette in testa una corona, in modo che la sua 
mano sta al disaopra della fronte del S^o; gli occhi tkmo 
m^im mrso questa stessa mano e alla corona. Ella pure ha 
una corona in testa ed ò ornata d^m braccialetto; il vestito 
non è riconoscibile, ijgli quasi ubbriaco di volntìÀ guarda 
ncjgli occhi di là. 

Tutte le pitture dd tablino sono di bellissima inten- 
zione ed eseguite con molta diligenza. I quadri coi busti 
-ultimamente descritti reggono al paragone tcoì più ì>e\ìi che 
in questo genere siano stati trovati. 

B. Pitture nel quarto stile. 

12. In mezzo al muro di fondo della seconda camera 
asÌQ. dell'atrio, senza cornice su fondo bianco; a. la parte 
òonservata 0,34: Un uomo di carnagione bruna, nuda la parte 
Seriore del corpo, le gambe rivolte a sin. coperte d'una 
veste gialla, i piedi nudi, sta seduto sopra una roccia, ap- 
poggiandosi sul braccio sin. È perduta la 'testa, le spalle, 
e la parte d. col braccio e la gamba. 

13. Nel compartimento d. dello stesso muro; a. 0,18: 
Amorino volante col pedum. 

14-^25. Segue il grande triclinio sul lato sin. del pe- 
ristìlio con bella decorazione che sul muro d. è conservata 
h&àQ^ mediocrem^te su quello in fondo, mentre a sin. non 
è. rimasta che una parte dello zoccolo. 

14rl6. Medaglioni 4}on busti femminili dì iprandezza 
del vero, diam. 0,51-0,52; 14. 15, sul muro d'ingreisao, sono 
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iiibàdcrotìii, eòegniti in'un colore fra il rosso ed il paonazzo, 
itìeiitre lÒ, sul muro ih fondo, ha i colori del véro, 'il clté 
probabilmente sfa in relazione col tipo meno iserio dèìla 
testa 'tapprésentatavi. ^ 

14. A sin. di chi entra. La testa ò leggiermente chi- 
nata snlla spalla d.; il bel viso cogli occhi rivolti in alto 
ha un'espressione deria e pensierosa; là mano d. tira in su 
sopra la spalla d. un lembo della veste trasps&ente. Porta 
orecchini rotondi. 

15., n viso non è tanto vezzoso ma d*ùna bellezza pifa 
regolare e d'una espressione pih seria ancora e quasi devota; 
gli occhi qui piire guardano in alto. La mano sin. peg^e 
un cantaro che verso d. siporge dal cerchio del medaglione, 
e iùi pare certo che là giovane donna sia immaginata nell'atto 
dS offrire una libazione ad una deità. Veste un ampecho- 
nion sorretto sulla spalla d. da una fìbula; gli orecchi sono 
ornati di ciondolini, i (5apelli d'un filo di perle, sotto il 
quale corti ricci cadono suUa fronte, mentre due ricci alquanto 
pih lunghi scendono giù per il collo e sono visibili sopra 
le spalle; presso ciascuno di essi si vede un nastro stretto. 

16. Incontro a 15. La testa è veduta quasi di faccia, 
mentre la spalla d. sta indietro. La fisionomia differisce 
molto da quella di 14 e 15, e spicca segnatamente il con- 
trasto con 15, essen\lo qui l'espressione tutta mondana e 
sensuale. Gli occhi guardano orizzontalmente, le palpebre 
inferiori sono tirate in su. Le forme, quantunque avvenenti 
assai, sono lontane dalla regolarità di 15. I capelli, bruni 
come gli occhi e acconciati come quelli di 15, sono ornati 
d'una specie di diadema composto di perle e pietra pre- 
ziose — nel mezzo sopra la fronte si vede una grande pietra 
verde di forma romboidale montata in oro, poi segue su 
ciascun lato una per^ — , il collo d'una collana d'oro a cion- 
doli, arricchita nella parte anteriore d'una grande pietra 
grigia paonazza di forma oblonga. La veste cade dalla 
sibila sin., lasciando nuda questa e la parte adiacente del 
petto. La mano d. al dissopra della mammella d. è occu-* 
pata della xCoUana. - Senza dubbio si volle rappresentare 
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lina donna che con molto piacere si prova addosso le sue 
gioje; e pare assai probabile eh* una rappresentanza d'un 
carattere simile si la'ovasse incontro a 14. 
fsarà continucUoJ A. Mau 



b. Scavi di Corneto, 

Dopo che scrissi, l'ultimo rapporto sopra le scoperte 
accadute nella necropoli tarquiniese (cf. Bull. p. 76 sgg.), ì 
signori fratelli Marzi con felice successo hanno continuato 
i loro scavi nella contrada detta Bìpa gretta. A levante 
degli archi dell'acquedotto vi fu scoperta una tomba ver- 
gine, tagliata nella roccia viva, lunga m, 2,50, larga 1,80. 
La porta, diretta verso occidente, era chiusa con una lastra 
senz'ornato. L'interno della tomba e fornito di tre banchine 
lavorate anche esse nella roccia, sopra ognuna delle quali 
si trovarono le ossa del cadavere che vi fa deposto. 

Sulla banchina a s. di chi entra ,erano . disposti ì se- 
guenti oggetti: 

1) Uno specchio tondo di bronzo col manico di osso 
(diam. 0,125). Vi ò graffita sopra Minerva alata, vestita 
di un chitone cinto, coli' elmo in testa. La dea procede, 
tenendo colla sin. lo scudo, colla d. un fulmine. Lo specchio 
era appoggiato al muro dietro il cranio dello scheletro steso 
sulla banchina. 

2) A s. dello scheletro si trovò un colu/m di bronzo, 
ed oltre ciò tre piccole olle anche esse di bronzo, i cui 
manichetti erano infilati sopra il manico del colum. 

8) A d. erano isparsi alcuni tondi e rosette disosso 
che originariamente a quel che pare incrostavano qualche 
cassetta di legno. 

La banchina dirimpetto all' entrata offirì incirca nel 
mezzo un semplice piatto di bronzo (diam. 0,245) con den- 
tro una striglie di bronzo ed accanto il piatto un'olla anche 
essa di bronzo (alt. 0,19), munita di un solo manico, ed 
una tazza d'argilla a due manichi dipinta con vernice nera. 
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Sulla banchina a d. furono trovati! seguenti oggetti: 

1) Un calice semplice di argilla grezza. 

2) Ungila (forma: Stepfaani Vasiend. ErmUage tar. IIII 
184) che mostra la stessa strana tecnica come Torcip de- 
scritto da me in f[aesto Bv^leUino, p, 76. Cio^ in ogni lato 
ò dipinta con colore rosso sovrapposto su fondo nero una 
civetta tra. due rami d'uliva. 

8) Una tazza nera senza manichi con dentro una stri^ 
gilè di ferro. . 

4) Un piccolo alabash^on larorato in alabastro. 

5) Una scatoletta munita 4i coperchio, lavorata in 
piombo. 

Sul .suolo della tomba, sotto la banchina dirimpetto 
air entrata, erano disposti cinque vasi d'argilla: un orcio 
nero col ventre molto ampio, due altri orci! neri pih snelli 
a b^co lungo (forma: Stephani tav. Ili 133), due olle 
(forma: Stephani tav. ÌIII 184) dipinte come Tanzidetta che 
mostra la civetta con rabeschi rossi su fondo nero. 

A ponente di questo sepolcro ed in distanza d'incirca 
venti metri furono scoperte quattro tombe di un genere, 
il quale a mio sapere riesce nuovo nella necropoli tarqui- 
niese, ma che trova qualche analogia nella necropoli dell'an- 
tica Capua '. Le quali tombe consistono in parallelepipedi 
di sasso, la cui altezza varia tra m. 0,60 e 0,70, mentre 
la larghezza generalmente arriva a m. 0,50. Nel piano su- 
periore di cotali parallelepipedi è incavato un buco tondo 
che contiene un vaso dipinto con dentro la cenere d'un 
cadavere combusto. Per fissare vieppiù megUo questi vasi 
cinerarii, gli interyalli che restano tra essi e la circonfe- 
renza dei buchi sono riempiti con calce. Sopra i buchi con 
dentro i vasi sono imposte in guisa di coperchio lastre di. 
sasso che / esattamente corrispondono colle dimensioni dei 
parallelepìpedi. Le quattro tombe foggiate in cotale . maniera 



i Gf. BuU. ddVInsL 1871 p. 116 sg. 1873 p. 123 sg. « speciAl- 
mente p. 124. 
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(tùtìkio trovate a breve dìtitanza l'iitia dairàltra, ralb ti dire 
tutte e quattro nel circuito dlncirca cinque metri quadrati. 
1 vasi 'che tìou contòngono altro «he cenere sono tutti, e 
qtatteo anfof e 'a figure nere. L' una di esse (alt. 0,3Ò) ò 
dipinta Niello stile òhe gli antiquari! romani chiamano fir- 
fèìkìoo, Quello stilè cioè, che esagera i princìpii dòlio ktile 
arcaico, che esprime le coscio delle figtfre rappresfentate con 
dimeììsiom molto grandi, ina ne assottiglia le estfenittà, ed 
il quale rafiBgura i tipi della mitologia greca ih manièra 
particolarmente scura. Dairuna parte deiranfora tà vede 
Nettuno in piedi, avviluppato nel mantello, con un tridente 
nella d., un pesce nella s. Dirimpetto a lui si trova altra 
figutti barbata, vestita col 'mantello, tenendo colla s. tin*asta. 
Dietro Nettuno un efebo ignudo, con un filo di parlò sopm 
la spalla d., se ne va, rivolgendo la testa verso il dio. 
Altro efebo somigliante si trova in> piedi dietro la figura 
coU'asta; egli protende la d. e tiene colla s. un'asta. Gli 
ò raflBgurato dietro un uomo barbato, avviluppato nel man- 
tello, che alza la s. « tiene colla d. un pesce. Presso l'efebo 
menzionato in primo luogo è dipinto un lepre, appiccato 
colle gambe davanti. L'altra parte dell'anfora mostìra nel 
bel mezzo un uomo barbato, vestito con mantello, che tiene 
colla sin. un'asta. Egli siede in un trono, tra gli appoggi 
del quale sono raffigurali ingih un lepre e pih eh una sfinge 
alata, che in guisa di telamone regge il sedile. In ogni lato 
di cotale figura di mezzo sono rappresentate due figure in 
piedi. Avanti si vede Mercurio, munito di petaso, chitone, 
damide e stivali alati, il quale, nella s. il caduceo, aliando 
la d., discorre coU'uomo seduto, e dietro Mercurio un uomo 
barbato, vestito di lungo chitone cinto. Dall'altra parte della 
figura di mezzo sono rappresentati Nettuno ammantellato 
con tridente e pesce nelle^ mani ed un giovinetto ignudo 
che in ogni mano ti^ne una corona. Sopra quest' ultiina 
figura ed avanti quella di Mercurio è dipinto un lepre ap^ 
piccata colle gambe davanti. I vestimenti di tutti i perso- 
naggi secondo l'uso proprio ai vasi di questo stile mostrano 
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iDDlti ornati, rilevati in ^arte con sovrinipoflfto^loTe o Manoò 
Tidaoeo. 

Le anfore trorate in iw allxe iomhe >a puradl^Iapipedi 
anche esse a figure nei^ sono di Qua i^essisia (bbbrica do* 
ode. SallHiDa sono dipiiifi degli ticcelli olia ^sembrano i^ghì* 
rom oeH'atto di Tolare, soinaltia due •Oentauri ed tui cigno. 

La rap|»reBei]ltaDza dell* anfora che fa eoopeEtta nella 
quarta iomba >pdr il momento non può vioonoifeeraiy essendo 
il vaso rotto in molti pezzi e questi coperti anoora deUa 
cdfa» "Versata nel buco. Ma dal poco che se ne vede pnò 
ci^biudersi con perfetta sicnrezta, ch'abbiamo da fiore con 
un vaso a figute nere di &bbrica greca. 

Csa^à cofUirmatoJ 

W. HsLBia 



n. OSSERVAZIONI 

Oss^fvazioni sulla necropoli delV antica Càpua, e 'spe- 
eialmente su d*un santuario ivi esistente destinato 
al culto dei morti. 

I monumenti più importanti per la storia della Cam- 
pania dal y secolo innanzi Cristo sino al tempo dei Bomanì 
sono le numerose tombe che circondano Capua. Questa città 
infatti a differenza di Guma, Nola, Pompei e Pesto, man- 
tenne in tutti tempi la medesima importanza, donde avviene 
che le differenti fasi deUa storia campana siano quivi rap- 
presentate piti copiosamente che in qualunque altro luogo. 

In vicinanza della città, al N di quella parte dell'odierna 
S. Maria che si stende verso il Volturno e il Tifata, piut- 
tosto che al S si trovano le tombe relativamente piìi antiche 
che si conosriano, appartenenti alla classe più ragguardevole 
di Capua osca. Queste, contengono le ceneri dei morti in 
quei grandi vasi di bronzo con figure fermatevi sopra con 
aguti, i quali secondo una congettura molto verosimile ecci- 
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tarono sino afr anUqùo rapidità dei coIodì sìllam \ L*età 
di queste tombe rimane approssimativamente determinata 
dai vasi a figure nere e a figure rosse d^llo stile severo^.i 
quali, rinchiusi nel medesimo cubo di tufo, spesso si rin- 
vengono insieme. — Il carattere di quei vasi di bronzo total- 
mente diverso da questi d'argilla ci fa riconoscere nei primi 
im prodotto delllndustria locale. In qual relazione poi que- 
sta si stia coir arte etrusc-a, non è qui il caso di dichia- 
rarlo: in ogni modo non ci ò permesso di porre in relarione 
' questi vasi, la cui fabbricazione si può certamente portare 
sino al 3 secolo innanzi Cristo ', colla signoria etnisca neUa 
Campania, fintantoché resistenza di quella dominazione non 



^ 0. Jahn, VasensamnU. p. LX e Helbig BulL d. Itisi. 1865 p. 162: 
1872 p. 87, hanno reso più che probabile, che il noto passo di Sae- 
toaio Caes, 81 sia da riferirsi a questi vasi di bronzo. 11 più bello 
esemplare fa pubblicato da( Minervini fra! Mon. di Barone tav. AB, 
il quale p. 119 not. ci fece osservare un vaso della stessa maniera, 
visto già nel secolo passato a Caserta dal Winckelmann, e senza dub- 
bio aach*«sso trovato vicino a Capua; cf. Raoul-Ruchette Journ, d, 
Sav. 1853 p. 351. 470 e Minervini BulL Nap. n. s. II p. 187. Altri esem- 
plari si veggono descritti dallo Helbig nelle due sue relazioni sopra 
citate, e nel Bull. d. InsL 1871 p. 115. Anch*io ne viddi parecchi presso 
il Sig. Simmaco Dona, uno de' quali porta sul coverchio la figura di 
nu discobolo, somigliantissima a quella, già nel Museo Nani a Vene- 
zia, pubblicata dal Panofka Uusée Pourlalès pi. XIII. La forma singo- 
lare delle tombe contenenti codesti vasi di bronzo, vuol dire un cubo 
di tufo dentro il quale si vedono quasi incastrati quei vasi, ed altri 
di terra cotta, si trova descritta dal Minervini Mon. di Barone p. 117, 
dal Baoul-Rochette 1. e. p. 857 e dallo Helbig BuU. d. fnsL 1871 
p. 116; cf. 1873 p. 128. 1874 p. 243. Vi furono scoperti anche due 
depositi di tali vasi, che vi erano nascosti senza dubbio per sottrarli 
alla cupidigia de* ladri: BuU. d. Imi. 1874 p. 243 e 247. 

2 Confrontisi il vaso Bonichi pubblicato nel Bull. Nap. n. s. II 
t. VII 4,< il quale porta sotto il piede una iscrizione osca scrìtta in 
caratteri mezzi latini (Fabretti 2753. Corssen Sprache der Blrudier I 
p. 529* 530, Deecke Corssen und die Sprache der Etrusker p. 29); fa 
trovato assieme con un vaso nero con iscrizione graffita e con vasi 
Nolani: BulL Nap. n. s. Il p. 137 e VI p. 21. Le famigHe più nobili 
di Capua bruciarono i loro cadaveri ancora ne* tempi di Annibale 
secondo Liv. XXVI 1.3, 18. 19. 
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sia accertata da qualche isctizione etnisca o sepolcrale o di 
qtialsiyoglia altro genere di proyenienza e scalpello campano \ 
Non molto lontano da queste tombe, anzi qualche yolta 
con esse frammista, segue un' altra classe di più sontuosi 
sepolcri, che sono il frutto di piii strette relazioni con le 
città greche della costa, e specialmente Cuma. Sono spaziose 
camere sepolcrali, dòye spesso rinyiensi dipinto nella parete 
dirimpetto all'ingresso il ritratto del morto; spesso le pareti 
sono ricoperte anche da altre pitture, le quali o rappresen- 
tano sotto diyerse forme i concetti della popolazione indi- 
gena rispetto alla morte e alla yìta, oyyero hanno un ca- 
rattere puramente ornamentale e seryono ad abbellire al 
morto la sua abitazione '. Quantunque lo stile di tali pitture 
m in parte molto lontano dal greco, si sforza tuttayia di 
rendere con fedeltà realistica gli oggetti yeduti, senza ayer 
occasione di manifestare quella incapacità che i popoli semi- 
barbari haDuo di appropriarsi le forme straniere: cosa che 
nelle tombe etrusche spesso ci riesce così sgradeyole. 
^ Una particolarità nazionale rayyisiamo nei tessuti di 
drappo d'oro a foggia di tenda i quali in qualche tomba 

» 

t L* epoca tanto de* vasi di bronzo qaanto de* vasi con iscri- 
zioni gral&te presante come etrusche essendo più tarda di qaeUa fis- 
sata dagli storici antichi per quel favoloso dominio dogli Etruschi, 
sarebbe ntilissimo il vedere tutte quelle iscrizioni esaminate da un 
valente linguista, come lo ha fatto per alcune - dimostrandole osche - 
il Deecke: Gorssen und die Spraclie der Elrusker p. 32/ 

*i Delle pitture sepolcrali di Capua fin ora non sono pub< 
blicate che quelle di una tomba scoperta or san 25 anni: Bull, Nip. 
n. 8. II tav. X. XI. XIII. XIV. XV, descntte ibid. p. 177 segg., e 
prima nel Poliorama pilloresco XV p. 110. 135. 158; fra poco però 
ne vedranno la luce altre ne* nostri Monuimnli. Altre tombe dipinte 
oppure ornate di stucco polo rito trovo descritte o indicate dal Baoul- 
Eochotte Journal d. Sav. 1858 p. 855 e 356, dal Biccio ScavUmenlt 
del suolo dell'antica Capua {estr. dal Poliorama pitL 1855) p. 17, nel 
Bull. Nap. n. s. p. 160, nel Giornale degli scavi di Pompei n. s^ I (1868) 
p; 235, e nel BulL d, fnst. 1868 p. 221; 1872 p. 42 (cf. Hettner Bild- 
werke der Antikensammi. in Ùresden p. 129 n. 841); 1873 p. 124. 
Sopra il carattere de* dipinti capuani ragionò Helbig: Ann. d, Inst: 
1865 p. 269. 
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sftUQ, wtìtwU, alla 5J.t}w» H ^f^^\ Qi aU'v#S?Mfe.<5»- 
staile, degli, Q^hi ^ ta?ei;e i nojp^ ^i^^ ^r^i 4. owQOgojoo» 
a;m}^ due casi, sino ^, oggi conosciuti, ì^q cui (pi^ nomi 
spu dipinti suUa p^etq \ Lp stile delle pitture, g. qs. i 
guei^rlerì) con l)^eye corazza di mptalljo color d^'oro e Tejinu) 
speciale ca^mpano, èi i contorni disegnati piuttosto, col. p^- 
neÙo che con lo stille,, s/a^cord^mp. con, gli ometti ritrovati 
n^, tojnbe,, (inali ap^o ya?i colorita cU fabbripaz;oi\e indjij- 
g^, givvero verniciati in neuo, o^ati ip parte di .ftQgi d'oro. 
e 8jQ^nal3.ture^ in parije. di n^as.chpre^ t^ste *, palpaette. ^ .ecc., ivi 
impresse, tazze con iscrizipui, paJSte, sotto, il, pied^, gicpj^ 
rilievi i^/ terra potta * ed altri oggetti, i qu^ proyajw con^ 
la^ maggior j^arte di queste, tonib^ appar^nga aUa, ftne^ Ì^l 
qo^rtp, secolo, piU spessa. a^iA ^ ters^; ag^ungesi cl^ 
vas| a^ figure, nere verami^nte antichi: sono, stati ^ari3sim^- 
mpntQ. rinvenuti in, queste, tp^ibe, nn poco più spesso^ qji}el^i< 
a figure rosse di. stile severo, con^. le, taa^ di Brygas e 
Hieron; nu)lto più :fì[;equenti sono, q^i^^elli a, figure i;oss0 dellp, 
stì^e, Ubjero; in un^ di queste tombe s\. rijtrovj!) un* anfora 
papf^^enaica deiranno, 332 \ Qualcuno, volta^ vi si trov^o, d^ 
figurine in terra cotta di lavoro greco, ed airinfuoii delle 
solite fibbie, assai di rado oggetti iu bronzo. 

Non ^feriscono essenzialmente, da questa c^ecijB di 
tombe quelle, che gli. scavatori chiamano « tombe greche ^: 



i Giorn, <L scavi di Pompei h e. Bull, d^ Insl. l$7d pu 126^ 

2 Giorn. d.s<i ì. e. ==: Eph. epigr. il i^. ìhd.BuU. 4. 7;if/. 1873 
p. 125 =:: Eph. epigr. II i>, 160. 

8 Dae vqlte.vi si vede impressa la test» di Aretina dall^ mp- 
nete. diSiracQf»:.QftmiltoD-Xi&chbdin,t^i/. ofen^^rat^tn^ /h»m aftq^jrU 
Vasei^ Naples 1791 pref. n, 26, imitata spesse volte dagli anticipi in- 
cisori (Hubner dicanpiken Bildwerke in Madrid n. 94^, Hpln^ Gesph, 
Sic. IX jg! 459, V, Sallet Z, f. Num, II p. 12à). 

* cf. BidL d. InsL 1874 p. 1,66 seg. 

; * BtUl. d. InsU 1865 p. 166. Non è vera però la notizia lipor* 

tata dal Riccio, essersi trpvate deUe tomb^ le cai pareti fossero ornate. 

di bi^^rì)ieiri o. a^tefisf e, di creta cotta (jEÙool-Bfyqbatte, 1. e. p. 3<^ 

By^ Nap. n. s. II p. 18^); cf. Carasi^ vpl Bulli Ihp, n. s. ÌJ[ p. 1^. 

« Bua. éL Imi. 1872 p. 38. 
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neraiyn^esfiaat^tliOi spltaaiiQ. usa form% {dh; saioplioe. SpOjp^. ea$$ 
bare, di diversa, grandezza composte da xs^ssi di tufo, il c\4 
eop&rcbix) è fonnato. d# lastre parimente di tufo o disposte 
a tettQ collocate in piano '. Queste tombe, che di legola 
si litrovano da 16 a 22 palmi sotto il suolo attuale, son 
situ,ate; buona parte un poco piii lontano che le due cate* 
go^ie nominate dal circuito dell'antica città, e meno al N 
che airo. e al S. Dentro di esse lo scheletro giace, secondo 
i casi da me osserrati, rivolto da E ad 0, ovvero da NB 
a SO, e, a detta degli scavatori vi sono ammucòhiati i vasi 
di regola in numero di 13, e questi sono predsan^ente a 
figure rosse dell'epoca più tarda, con scene bacchiche o ero- 
tichOi, figura ammantate ecc., vasi policromi (« a fresco ») con 
rappresentazioni somiglianti e talvolta assai rozza, piatti 
ornati di pesci, vasi verniciati in nero della specie sudescritta, 
a vasi di creta grezza. Le terrecotte sono molto rare, oggetti 
di bronza non s'incontrano mai in queste tombe. Le monete 
trovatevi, come pare soltanto di bronzo, sono greche di Na* 
poli, greco-osche di Fistelia, poche osco-campane, una con 
IDNc0... ^ e fissano l'età di queste tombe al terzo secolo. 
Ma tuttavia molte ve n'ha che s*hanno da riportare n^olto 
piti in giti nel secondo secolo, seppui: non sono ancor poste- 
riori, dacché tombe di questa maniera si rinvengono anche 
alla profondità di 12 a 14 palnod. Da queste tombe affala 
recati talvolta vengono fuori delle terrecotte di forme pri- 
mitive e che ritornano alla maniera arcaica (donde il nome 
di % tombe, egizie »)• Le tombe e per la aemplicità della 
loro costruzione e pel contenuto mostrano d'appartenere al 
minuto popolo; a ^ devesi la loro posizione piuttosto al SO 
e al S dellla città. Infatti al N, verso il Volturno e il Ti- 
fata, era evidentemente la fronte di uapua: quivi fu cosjiiruito 
pih tardi T anfiteatro e l' arco^ 'di trionfo in pa)ie ancora 
conservato, quivi da Roma sboccava la vìa Appia, e la vicina 



i vedi p. e. Hamilton l a p. 28, Baoal-Bochette L e. p. 8p2 segg. 
Helbig 5^. d. /t^/. 1871 (u Ite. 

\ vedi hìM, d. InsL 1874 p. 160 segg. / 
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Gasilìno col fitutne e il santuario di Diana sul Tifata insieme 
col sno borgo richiamavano da quella parte Testendersi della 
città. Era naturale che il rincarimento del terreno rendesse 
possibile soltanto alle classi agiate d'innalzare colà le tombe 
pei loro morti, mentre le classi povere dovevano cercar per 
esse un luogo nella parte posteriore dalla città. Al tempo dei 
Bomani questa differenza si fa tanto marcata, che al N di 
S. Maria non si trovano che pochissimi sepolcri romani, lad- 
dove al S, lungo la via Appia, s'innalzano i due magnifici mo- 
numenti itela Conocchia » e < le Carceri vecchie ». Anche il 
luogo di ritrovamento della pih gran parte delle iscrizioni 
sepolcrali romane presso S. Prisco, le Curti, • Gasapulla ecc. 
situate tra S. Maria e Caserta, ci porge una prova dell'esi- 
stenza della necropoli romana in quella direzione. 

Quivi appunto, per lo pih a poca profondità, rinvengonsi 
quelle tombe le quali, seguendo immediatamente le sudo- 
scritte, appartengono al periodo romano. Il tufo è in esse 
adoperato o di rado o punto; tra grossi mattoni disposti a 
schiena sta la rozza urna coirtenente le ceneri del morto S 
seppure, in conformità d'un antica consuetudine locale^ la 
posizione del morto non è designata da un piccolo cippo di 
tufo arrotondato superiormente a foggia di testa umana, ri- 
stretto pi collo e con occhi, naso e bocca rozzamente inca- 
vati: maniera di rappresentazione che conosciamo per esempi 
affini provenienti da Cuma e da Pompei. Uno di questi cippi, 
col capo spezzato ma adomo nel dinanzi dell'immagine del 
fallo eretto» è ora posseduto dal Museo 'di Berlino. Persone 
più agiate facevano anche murare con mattoni una specie dì 
camera, ovvero edificavano delle vere camere sepolcrali, al- 
cune sotterranee, aliare sopra terra. Di queste tre interessanti 
esempi sono accliratamente conservati nei fondi del Pattu- 
relli *. Nelle pih comuni tombe laterizie le monete roncane, 

^ Lo stesso genere si è trovato p. e. a Pompei: BtdL d. Inst, 1874 
p. 158. 159. 

2 Uno de* quali, fabbricato nella maniera arcaizzante del secolo 
di^^ Adriano, indusse il Garmcci, che lo pubblicò nel BtdL Nap, n. s. T 
tat. Vili 11 (p. 129) od il Raoul-Rochette l.c.p. 359-362 (cf. BuU, 
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Tasettdni di vetro S fibbie e rozzi vasi d'argilla, coppe e 
patere piccolissime somiglianti a' moderni giocattoli da bimbi 
ne formano il solo meschino arredo. Le pih antiche tombe 
romane si trovano al S, le piìi tarde da Adriano in poi 
per lo più al SE presso S. Prisco, ed oltre. 

In mezzo a questo complesso di tombe osche e romane 
ora descritte^ al S di S. Maria in vicinanza del villaggio le 
Cnrti, non lontano dalFAppia, nel fondo della famìglia Pat- 
turelli trovasi il punto pih inteiessante e pur troppo non 
ancora snflScientemente dichiarato della necropoli capuana, 
vale a dire un santuario consacrato al culto dei morti. Di 
esso s*è già parlato varie volte S ma diverse ragioni e prin*- 
cipalmentó gli scavi degli ultimi anni fanno desiderare ohe se 
ne tratti di nuovo^ 

Il santuario fu scoperto nell'anno 1845, ma sfortuna* 
tamente fu poco dopo totalmente distrutto in guisa che oggi 
non rimane ad attestarne resistenza altro che un mucchio 
di rovine. Tanto pih preziose sono pertanto le seguenti eo^ 
municazioni sul ritrovamento e sull'aspetto che aveva allora 
il tempio, delle quali io son debitore alla cortesia dell*egre<^ 
gio nostro Sodo corrispondente Signor Carlo Patturelli: 



Nap, n. 8. II p. 185) a stimarlo per un documento prezioso, oude di- 
mostrarne il dominio degli Etruschi, errore ripeitato anche dal Fio- 
relli Sidle scover le archeologiche falle in Italia dal 1846 al 1866 p. 15. 
Di un altro sepolcro vicino a questo, anch'esso conservato benissimo 
di un P. Gerviw P, L Diogenes diede notizia il Jannelli Bull. Nap. 
B. s. VII p. 62. 

^ Io p. e. possedè per la gentilezza del sig. Patturelli il piede 
di un vasetto di vetro ivi trovato con la iscrizione nel circolo impressa 

liTT\SM 
CAtlOLf 

da confrontarsijcon queUe messe assieme dal Mommsen ^h, epigr. I 

p. 9 nr. 7 e 8. 

. 2 Baoid-Bochettè 1. e. p. 291 seg. e p. 859 con nota del Sideri; 

Minervini BulL Nap. n. s. II 120 e p. 160 con lettera del Caruso, 

è p. 189; n. s. Ili p. 5; Riccio Scavamenti del suolo dell' antica Capua 

p^l2; BulLld. JnsL 1860 p. 65 (Garrucci); Fiorelli Stdle scoverté ar- 

ehe$lo§ichè ec€. p. 15; Bull. d. InsL IB7B p. 146 segg. (Wilàmoiritz> 
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« Nel volger dell'anno 1845 il proprietario del fondo 
« appellato Fetrara volendolo cingere di mnra fece escavare 
«dei fossi, onde ricavarne della pozzolana. In uno di detti 

< fossi apparvero delle grosse lastre di tufo lavorate. Aliar- 
« gandosi lo scavo si rinvenne una magnifica scalinata cor- 

< redata da ambo i lati di gradoni, su dei quali vi erano 
« delle sfingi rovesciate, ed in parte anche mutilate. Detti 
« gradoni finivano accosto a due avancorpi di pilastri scor- 
4 niciati a stucco di ordine ionico, come lo era l'intero edi- 
€ ficio. La scalinata poi finiva su di un piano quadrato senza 

< parapetto, o orma di covertura; ed in mezzo vi era una 
« piccola ara bene architettata. 

€ Si prosegui lo scavo d* intomo fino a scopiìre Tin- 
« tiero edifìcio che aveva una grandiosa base, ed agl'angoli 
« dei pilastrini che sostenevano una cornice dentellata dello 
« stesso ordine. 

« Era ad ammirarsi la maravìgUosa costruzione ^ 
« quelle grosse lastre di tufo lavorate a quattro facce, con- 
« gegnate senza malta, e messe in opera in modo, che l'una 
« era di sostegno all'altea. 

€ Proseguendo lo scavo verso settentrione si ridivennero 
« verso la base delle monete di Gapua col cignale, col leone 
« ferito, colla spiga, coll'elefante, con la vittoria che corona il 
« trofeo, e con la biga; delle statue di tufo (alcuìie in parte 
« intonacate, come forse lo erano tutte), una infinita varietà 
f di terre cotte, tra le quali si rinvenne un frammento d'iscri- 
« zìone con caratteri oschi, ed una bella collezione di antefisse 
« figurate e dipinte, le quali in gran parte furono acquistate 
« dal fu negoziante Barone, altre dal sig. Castellani, e po- 
« che altre dal Museo campano; ed infine un pozzo costrutto 
« dentro terra ove vi erano dei frammenti di vasi di uno 
« stile sublime, diserò perfetto, finissima vernice, e con 
« alcune leggende greche. 

« A sinistra "salendo verso mezzogiorno si rinvenne ro- 
« vesciata nella . terra sottoposta una statuetta di marmo 
«rappresentante una donna con bambino fra le braccia, 
« rassomigliante alle statuo di tufo le une con due o piii 
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« bimbi fitedatìia braccia, I0 altre con bimbi nudi, ed al« 
« cime alquanto sfregiate. 

€ La idea del proprietario del fondo era quella di aceo-' 
« modare il tjarreno in mòdo da poter conservare TecOfizio 
« in parola conformando il terreno a guisa d* una villetta; 
« ma imperiose e straordinarie circostante <lel tempo in cui 
« con tutta l'accuratezza possibile si eseguiva lo scavo, per 
« non perdere forse la. sua proprietà, fa mestieri scomporre 
« detto singolare mommiento, e se si fosse per poco ritar- 
« dato ad eseguire la sGomposi2ione dello stesso, il proprie* 
€ tario non avrebbe evitato le vessazioid dell'epoca, tanto, 
« che poco tempo dopo sì vide aggredito dal Giudice dd 
« circondario, dal Cancelliere, dal Sindaco del comune e da 
« diversi testimoni, per sorprendere, come dicevan essi, lo 
« scavo furtivo, e ciò dietro opera di chi per tutti i titoli 
« avrebbe dovuto tacere, ed ammirare ». 

Fin qui Patturelli. Neir Aprile di quest'anno a notevole 
profondità presso il sito del tempio fa scoperta una linea 
di grandi massi di tufo, la quale apparteneva ai fonda* 
menti del tempio della precinzione. In ambedue i cadi la 
sua direzione esatta dal N al S ci mostra che il tempio 
giaceva nella linea E-0, il che h confermato da una com- 
munìcazione del Patturelli del 15 Ifovembre 1875 « il tem- 
4c pio era situato colla scalinata ad oriente, salita la quale 
« si ritrovava un • piano quadrato, in mezzo a cui vi era una 
« piccola e ' bene architettata ara, composta del medesimo 
< tufo col quale era costruito l' anzidétto tempio ». Io la- 
scio ad ognuno spiegarsi l'importanza di tale orientazione 
del tempio secondo le norme italiche d' orientaziélR, con^ 
frontando quanto /il Nissen scrive a proposito nel suo Tem* 
pliim p. 229 con la tavola delle regioni celesti di Marziano 
Gapella. Che il tempio non fosse senza relazione col culto 
dei Fata e degli Dei Mani della 5"" regione, nò con quello 
delle divinità telluriche della corrispondente 13^, apparirà 
da quanto sono per dire. 

Pur troppo abbiamo ben poco a nostra disposizione per 
rappresentarci l'aspetto M' tempie:' molti dei massi di tufo 
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e frtmxQ^nti d'epistalii mostteiió ancora reBtì: di pittura, spe^ 
dalmente il colore rosso s mcontta di fìrequente; gli ornati 
erano anche in stucco^ come p. es. si vede ancora in nn pi- 
lastro delle ante il coi finimento snpdriore.è formato da 
nn fregio posto fra otoU e un semplice regolo. Si rinyennéro 
ancora frammenti di terra cotta che assai probabilmente ser- 
vivano d'ornamento; essi sono a rilieTO e dipinti, come pure 
si tioyarono avanzi di comici bianche. Ma tutto ciò che ora 
si sta traendo fuori da sotto i grandi massi quadrati ò fram- 
mentato in modo da &r riuscir inutile ogni tentativo di rico- 
struzione. Solo $uò' dirsi con certezza non essersi rinvenuta 
alcuna lastra marmorea. L'odiosa favola del Biceio, ripor- 
tata dal Baoul-Bochette fJou/rn. d, Sav. 1853 p. 291, cf. Btdl: 
Nap. n. s. n 120), che il tempio fosse splendidamente in- 
crostato di maimi, è stata già con ragione confutata dal 
Caruso nella sua importante lettera al Minervìni Bull. Nap. 
n. s. II 160. 

In ^quanto alla destinazione del tempio spargono qual- 
che luce non solo la sua posizione nel centro della necropoli 
e la sua orientazione, ma specialmente gli avanzi di opere 
d'arte che in esso si trovarono. In ognuno dei lati della 
scala stava una Sfinge ed il torso di una ;di esse pochi mesi 
fa tornò alla luce nello sgombro del grande ammasso di 
pietre. La Sfinge alata ed' eseguita nel tufo non senza una 
certa finezza (alta m., 0,72) h rappresentata seduta: la testa, 
l'estremità delle braccia e le gambe disgraziatamente man- 
cano ma v'è speranza di trovarne ancora di piìi. Anche piU 
interessante deUa Sfinge ^ ai è una statuetta di inarmo che 
a quaol riferisce il Patturelli fu trovata nel tempio; dessa 
rappresenta una donna con un bambino nell0 braccia e trovasi 
ora juel Museo campano. È in marmo bianco assai guastato dal 
tempo ed alta m, 0,50. Il capo era staccata ma vi fu rimesso. 
Sono carattmstici soltanto i ricci che scendono sugli omeri. La 
figura sta ritta in piedi, il peso del corpo posa sulla gamba si- 
nistra; è vestita di un chitone a corte manicbe, il quale scende 
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fino alle scarpe; ha un mantello sovrimposto che partendo 
dall'omero sinistro viene innanzi nel lato destro, passa sotto 
le mammelle, assai sporgenti, e ricade dal braccio sinistro 
proteso. Begge nelle braccia un bambino, verso il quaje è 
rivolta un poco a dritta la parte superiore del corpo. La 
proporzioBÌ sono di dna sveltezza rimarchevole. Essendo que- 
sta la sola opera in marmo che si rinvenne non solo nel 
tempio, ma in tutto il suo circuito, credo non sia troppo 
azzardato il ritenere ch'essa fosse lo stesso idolo adorato nel 
tempio. E questa congettura è confem^tta dal paragone delle 
tante statue di tufo che in gran numero furono trovate con* 
fusamente a due o tre metri di profondità nel circuito del 
tempio, in minor quantità, come sembra nel primo scavo 
del 1845 ed in maggiore in quelli degli ultimi anni. Ve 90 
ha im'altra raccolta che dopo il suo ritrovamento fu acqui- 
stata dal Museo campano, e le fotografie del Bive possono 
ora dame un'idea sufficiente. La descrizione che ne ha dato 
il -WilamoTritz nel Bull deWInst. 1873 p. 147 seg. b^^ta 
in generale anche per le molte ritrovate più tardi: alcune 
di esse invece di bambini hanno attributi, animali e frutti 
come una descritta da Wilamowitz, la quale pertanto non 
può essere stata la dea locale; oltre a ciò egli afTerma che 
5 al maximum sono i bambini che la donna porta al seno; 
or questo numero è al presente di gran lunga sorpassato, 
avendone io cantati 26. Laonde se non vo|^iiamo accettare la 
ridicola ipotesi che quelle donne siano state madri favorite 
dalla Dea, le quali si presentavano a lei per ringraziarla 
della numerosa figliolanza, dobbiamo abbandonare la spie^ 
gazione di Wilamowitz che in queste figure sipno espresse 
le persoQte dedicanti. Tale spiegazione apparisce per lo meno 
inverosimile anche pel fatto che su due delle statue trovate 
nel passato autunno vi hanno iscrizioni dedicatorie in latino 
nel fondo del rilievo da ambedue i lati della lesta. Su di una: 

IVLIA 
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étìl'altwi: A * 

QVABT CONFLB lA 

V • S • M • L 

tu una terza nel Museo campano non si sono conservate che 
le lettere MA. 

La forma delle lettere non ci permette di riportar que- 
6te iscrizioni piti in là dei Flavi; ne risulta quindi che il 
tolto in questo tempio fb continuato sino ad un età ben 
tarda della civiltà romana \ e le iscrizioni sono una prova 
che il tempio esisteva contemporaneamente alla necropoli 
che lo attorniava, e non fu da essa sostituito. Un passo 
innanzi si fa coll'aminettér òhe tempio e necropoli stessero 
tra loro inìstrettà relazione, che nel tempio adoravasi tma 
divinità la quale, insieme col culto di ogni morto in par- 
ticolare, esprimeva la venerazione della loro totalità. La donna 
^seduta, sia il simulacro nel tempio come le stolte votive 
repliche che T attorniano, sarebbe una divinità cho nel 
•suo seno materno riceve e tutela il morto; che poi i morti 
le loro anime^ se così vuoisi, rispetto alla divinità, il cui 
Ampio seno porge a ciascuno amorevolmente aailo^ siano rap- 
presentati come fanciulli anzi come bambini, è non solo in 
questo caso una nt^cessità artistica, ma un latto molto bene 
confermfiito anche altrove; nò vai la pma che io ricordi le 
molte analogie dell'arte antica e medioevale. Bappres^tagiofed 
«afiSni ci sono mostrate p. e» nel monumento di Xanto nella 
Licia, célia differenza che colà queir essere che sostile i 
morti è efSgìato in atto di portarli via; nella stessa affet- 
tuosa maniera vedesi abbracciato da un'Arpia un bambine 
su di' uno scarìabeo ' che or si trova nel Museo etrusco di 
¥irenz^, proveniente da una tomba di Chiusi, àoré puce si 

i Bisogna notiire, essere priva di fbndamenid' la notizia nel 
BuU. d. Imt. 1873 p. 147,* chi vicino al santuario stesso in una certa 
profondità si trovasse ano strato di ceneri ed altri avanzi di incendio, 
e vane le conclusioni trattene daU' autore di queU* articolo. Secondo 
qaello che mi fu detto, si trovano bensì degli avanzi simili talvolta, 
ma ben lontano dal luogo in questione. 

2 fon Dnhn <Ì0 M&neiai itinere AegypHo p. 35, K 
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rinTeimera delle statue eguali nel concetto alle nostre figure 
capuane, quantunque le ayanzino rispetto ad esecuzione. Gon-^ 
fiontisi spedalmènte l'esemplare riportato da Gerhard akad. 
Abhandl. tav. XLIX 4. 5: è una donna la quale tiene al 
seno un bambino che sembra dormire, seduta su d*un trono 
sorretto da due grandi sfingi, con che ci rammenta quelle 
due sfingi che sono coHooate sulla gradinata del nostro san« 
tuaiio capuano. Altre repliche del medesimo tipo di Chiusi 
sono ripoi^te nella' illustrazione di quella figura ^ {ibid. 
voi. n p. 552). Molte rappresentazioni, parte rinvenute, in 
Italia psurte altrove, e specialmente a Cipro e nell'Asia Minore, 
hamio strettissima analogia con quella in discorso; nò tut- 
tavia esse ci somministrano modo di detemmiare l'essenza 
della divinità venerata nel nostro santuario con maggior 
precisjone dì quella che risulta- dalle figure in se stesse e 
da quanto le drconda; e tanto meno col loro aiuto riusci- 
remmo a dare . un nome alla nostra divinità, essendo ciò 
impossibile fintantoché si saprà tanto poco intomo al com- 
plesso delle divinità osche. 

^ È rimarcabile, che nella Toscana questa figura non si trova 
che solamente a Chiusi; né viddi mai un esemplare simile grande per 
tutta rstntria antica. Assieme con ^elle statue di Chiosi fa pùb^ 
blicata la figurina d* una simile deità portante nel braccio sinistro il 
bambino, nel destro un porco (Gerhard 1. s. e. nr. 8), da paragonarsi 
con le molte deità capuane provenienti dallo stesso nostro santuario 
col porco nella inano; e siccome PAAOAINÌS PAATIINOC 
PYNA offri un porco alla Cerere di Enidos (Newton Dùcoveiies 
Atlas pi. LYIII 8 = LXXXIX 19 = voi. II p. 716 del testo), cosi 
offrivano le donne capuane alla loro deità quegli ionumerabili porchi 
trovati presso il tempio. Più vicino ci si presenta V esempio di Pesto, 
dove furono trovate talvolta nel medesimo ripostiglio delle donne con 
bambino sul braccio sinistro, involto dal manto, e nella destra una 
melagranata (delle quali moltissime si trovano anche presso il nostro 
tempio)' un piccione (Gerhard Antike Bildwerke tav. XCVI, Panofka 
Terfùi^tÙn tav. LIV); ed altre compagne a queste senza bambini, 
ma col porco nelle mani (Gerhard L e. tav« XCIX). Notisi ancora^ che 
di queste statuette Pestane se ne sono trovate parecchie nelle tombe 
stesse, messe vicino alla testa ó al petto del cadavere: ^^i^l. i.InsL 
1889 p. 189. • 
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Potrebbesi credere che maggior luce dovesEiero eommi- 
nistrard sul significato del santaario quelle stele votiye con 
iscrizioni osche, che furono quivi trovate ed ultimamente 
raccolte dal Corssen neir^pA. epigr. il p. 160-163, n. 10-14. 
Sembra che al Gorssen sia sfuggito, come le stesse siano 
state trovate tutte presso questo santuario, giacché altrove 
nulla di simile è venuto alla luce sino ad oggi. Siffatta* pro- 
venienza pel n. 10 di Gorssen (copiato piii esattamente presso 
Quidobaldi Damiao Buona Dea^ Napoli 1865 che nel Bull. 
Nap,) risulta dalla notizia di Minervini nel BtdL Nap. n. s. 
II p. 185 e di Garrucci Bull, dell' Inst. 1860 p. 65 (et an^ 

, che Fiorelli Sulle scoverte archeologiche falle in Italia dal 
1846 al 1866 p. 15); pel n. 11 parimente dal Bull. Nap. 
n. s. n p.* 185; pel 12 (trovato nel 1845) dalla relazione 
su riportata del PattureUì, e da un disegno della stela che 
dal medesimo fu allora eseguito; pel 13 e 14, trovati tutti 

" e due nel 1873, il luogo di discoprimento rimane determi- 
nato dalle notizie dei sigg. Pascale e Pattnrelli. A questi 
si aggiungono due frammenti che ultimamente fuvdn colà 
trovati ed ora sono in Berlino: 1) nella parte superiore un 
porco rivolto a sin., disotto. .... É3; la parte posteriore è li- 
scia; 2) di sopra (o a destra, come vuoisi) tre dischi rigonfi 
nel mezzo, somiglianti a piatti rovesciati, presso ai quali tre 
linee di un'iscrizione distrutta cominciano in questo modo: 



l8 
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la parte posteriore è liscia. Un frammento di mattone tro- 
vato ultimamente in vicinanza del tempio, portante impresse 
le lettere \WmWM* iion ha nulla che fare con le stele. 



Tutte queste stele, e certamente anche l'ultima danneg- 
giata ed il n. 11 dì Gorssen hanno comune Timmagine del 
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tx>roo (non cinghiale) die ci raminmita le molte st&iuetté 
di donna con porco (t. s.) colà parimente litrovate e il hut 
mero stragrande d'immagini votiTe dello stesso animale. Que- 
ste poi o^ scolpita nella porte posteriore insieme cdl'iscri- 
zione ripetuta, o se la stala non à opistografa, nella parte 
anteriore sotto un simbolo o una testa che potrebbesi con 
ragione designare come appartenete alla divinità alla quale 
si rivolge la dedicazione. Presso Corssen n. 10 (dedicazione alla 
diuvia damusia) noi troviamo .una testa muliebre di feuscia 
con lunga chioma cadente dai due lati, una larga tenia con ' 
ali (forse un elmo) e con collana. La stessa testa trovasi 
ripetuta su piccoli piatti rotondi di tem cotta e su coper- 
chf di lampada neri, parimente colà rinvenuti: affatto somi- 
gliante ci apparisce su d*una corazza da cavallo proveniente 
da Buvo, che al presente conservasi ner Museo nazionale 
{Armi gladiatorie 19), ed ha relazione altresì con quella 
che evidentemente è una testa di Faliade impressa sulle 
monete di Taranto, Metaponto, Eraclea e Velia (et ilnt». 
d. Inst. 1865 p. 271); anche una rozza statuetta d*argilla dd 
Museo italico a Boma mostra fi medesimo tipo, non impor- 
tato certam^te dalla Grecia. Il.n, 11 di Corssen .(f. i. i^u;.. 
vesu...) ci presenta una testa molto 4elicata .mezzo rivolta 
verso destra, con folta capigliatura annodata in alto, eoa 
berretto frigio, afiine al tipo di Atti: la medesima testa ai 
rincontra altresì su d*una iìgui^a equestre dei piatti di terra- 
cotta provenienti dai dintorni di Calavi (secondo Novi, ifo-r 
numerUi Iscrizioni e Vico p. 38 e Bu^lL Nap. n, s» VII 
p. 187, cf..ancora Quidobaldi nel Bull. arch. italiano p. 117), 
che un tempo furono proprietà del Biccio (Biccio, NiAizie 
degli sca'oamerUi del suolo dell'antica Capua tav. XI). 
Aggiungerò inoltre che presso il nostro tempio è stata tro- 
vata una statuetta la quale non può rappresentare altro che 
un Atti (giovinetto con. berretto firigio e corto chitone e 
niàntello ricoprente la parte sinistra del petto e il braccio 
sinistro, e colla mano destra appoggiata sul capo d-un lèonè 
seduto presso di lui); altra somigliante, figura, riiivemiesi^el 
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tèmpio di Diana al liCftta K II epufronto col bionzo éi 
Antino {Bull. Nap. il a. l tari III) che porta la dedica- 
zione a Yesima non aiata gran &tto« Il n. 12 dì Ooiseen 
(resalia... deiim^.) mostra nna tasta di Medusa^oiza sar* 
fmti^ sormontata da una grande aquila. Per la stole se- 
guenti basta la descrizione datacene da Corssen. 

Pertanto sì Ilaerizione come l'immagine d danno eri- 
denteménte diverse divinila» alle qtiaU tuttavia vien eemppe 
offerto il medesimo animale, il povco: dacché nelle stele stesse 
avremo a riconoscere documenti commettorativi dì qud fatto, 
a somiglianza p. e. del bronzo di MonteleMie AlOYCEi 
CEPEODEI TAYPOM presso ìfommsen PI D. tav. XII 
87. Sebbene il fatto della dedicazione a diverse divinità nello 
stesso tempio non sia nuovo, pur tuttavia il caso presenta 
distinguesi dagU altri per la vittima che è sempre quella 
stessa; il che ci porta a concludere che sempre eguale sia 
stata l'occasione della dedicazione e che in ciò e non nella 
divinità che s'invocava s'abbia a ricercare quello che ò co- 
mune. Potrebbero esser monumenti di sagrifiz! offerti a quelle 
divinità che si concepivano aver particolar relazione colla 
vita colla morte dell'estinto. Disgraziatamente le iscri- 
zioni sono troppo brevi e ancor troppo oscure per poter 
progredire oltre la combinazione ora esposta; se questa fosse 
giusta, bisognerebbe modificare alquanto Tipotesi del Bue- 
cheler {Jen. L Z. 1874 p. 609), che l'iscrizione di Min. 
Caesellius (Gorssen Ì8) «^ riferisse alla espiazione ^ una 
folgore. 

Finalmente è impossibile di formahd un'idea del modo 
come queste stele in parte opistografe fossero collocate ri- 
spetto al santuario; giacche sin dal tempo dell'impero tutto 
lo spazio che circonda il tempio è stato disposto in guisa ' 



^ Novi, l^erizioni^ Monumenti e Vico, Napoli 1861 p, 18. Btdl'. 
Nap. n. B. V p. 42 (Minervini). . , 

2 Ne fa fede p. e. la rozza maniera, colla quale Una deUe tombe 
a tégole )d' trovò incastrate ia una deUe grandi statue di tofo, ta- 
gUatane la metà superiore. 
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da rimaner pcorsiiaa ohe nulla di quanto yì è atato likroTBto 
na Tenuto di nuovo alla luce nel suo poeto originario. Le 
grandi etatue.di tufo di cui s*è parlato di rnprn^ tnmmsi 
alla rinfusa o giacenti o in pB»\ le più ad B o. N dèi sito 
occupato dal tempio \ e firammezzo ad eaie altari quadrane 
golari, per l»* piU a lati eguali, fatti di tufi) intonacato di 
atuceo^ che tenninano in cima a. somiglianza di fregi oon 
metope e dentelli e talvolta con volute; uso porta un'edicola 
che poggia su due colonnette, e dentro di essa sono, ancora 
riconoscibili le orme di due piepoli simulacri. 

In parte sotto, in parte frammezzo a queste statue di 
tufo si ritrovano gli altri oggetti, vale a dire le stele testi 
memaonafte, le monete ' e specialmente le molte terre cotte, 
le. quali in uiun altro luogo della Campania, ansi di tutta 
l'Italia mferiore san venute alla luce sinera in tanta quan- 
tità e varietà. Gli è perciò che dapprima si credette esserri 
esistita una fabbrica di terrecotté; ma in tal caso si sarabb0 
dovato aspettare di rinvenirvi un maggior numero di forme: 
io. ne ho. vedute due soltanto che si dicono trovate colà; men* 
tre* pte la relazione di numero fra le forme e gli oggetti 
fabbricati, quale avrebbe ad aspettarsi in una vera fabbrica, 
ne daafmo un esempio istruttivo gli scavi Criscio presso Poz-» 
zuoli, descritti dal P. Bruzza nel Bull. d. Inst. 1875. Oltre 
dì che soltanto una parte delle terrecotté quivi ritrovate è 

* Così rho visto io; noti voglio però tacere ana iiòiizia &to^ 
tìtnni Àal sigf. PattareUi, U quale descfive Y aspetto coihe éì offkl 
qnando s^ inoomitidò lo scavo del 1878; e poco laagl dal saddetto 
« tempio fa ritrovata altra scalinata mezzo distratta, accosto alla qnale 
€ furono rinvenute delle svariate terre cotte, tra le quali una iscri- 
€ zione osca [Corssen 14]. In mezzo ai mattoni furono rinvenute molte 
€ monete di Napoli, di Calvi, e della Campania sotto la dominazione 

< romana, una centiuaja di statoe di tafo eoa bimbi , e fra di esse 

< dae C09 is^iooi latine [v. s.] ecc. » 

2 Traile quali occorrevano: bronzo di Capaa con 3nF!)|5 ^^ 
monete capuane eoa ROMA o ROMANO; Calvi (CAtpNO); sei ài 
If^apoli con la solita leggenda greca; Pesto (PESTANO); un esse ro- 
mano; on asse con (N)AT, vuol dire NATTA cognome de' Pinarìi; un 
triens, an qaadrans e due lestems i^òmani. 
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certamente laroro del paese, altre invece «e ne distingaono 
colsi decisamente e ricordano sì bene il tipo attico, che almeno 
alcune serie di esse potrebbero rigoardarsi come importate. 
Anzitutto son eertamente di fisibbrica locale i grappi 
di donne con bambini nelle qoali è ripetuto in piccolo il 
tipo delle statue di tufo; tuttavia poche soltanto mostrano 
rimperiria di esecuzione mantenutasi in quelle sempre eguale 
per secoli, e in nessuna i bambini si trovano in numero 
tanto esagerato; anzi il concetto è talvolta trattato con una 
maniera che direbbesi di genere, o è ravvivato col fior sì 
iohe la donna sia effigiata stante in piedi (due esempi se ne 
hanno presso Biccio, Notizie degli scavamenti eco. tav. II, 
III). Sono parimente senza dubbio di fabbrica paesana i 
molti ex-^cto: porci con o senza i putti a canrallo o giacenti 
sopra essi S buoi, colombe, galli, frutti, specialmente mela- 
grane e moltissime membra umane; quindi quella grande 
quantità di teste, albune .delle quali belUssime, in cui rav- 
visiamo tutte le gradazioaii dai tipi più ideali e ricordanti 
forme lisippee sino al ritratto pih verista e al pih tento 
mascherone; a queste aggiungansi i non meno numerosi mez- 
zobusti, teste a riUevò, e specialmente antefisse, le quali ul- 
time in sì gran quantità da non potersi ergere che stes- 
sero in relazione architettonica col tempio. Di queste poche 
soltanto sono escltisivam^te a fogliami; le più portano teste 
muliebri talvolta scolpite con molta franchezza, talvolta di 
tipo afiattp. arcaico: in queste ^ultime i colori sono sempre 
meglio conservati die nelle altre (una chiara idea M loro 
aspetto A vien data dall'antefissa ricopiata nel Panofka, Ter- 
ràctMén tav. X); frequenti sono tra queste le Meduse ed una 
testa ricopiata da'BaoulBochette nel Journal des Savants 
1853 p* . 485. Per lo piìi qii^ste teste di stile antico haimo 
Taspetto' di caricatuire; tale è in iepecie un. tipa di xMgro pih 
volte ripetuto; anche delle intere figwre equestri ci si pre- 
sentano (lin esemplare iae|iàe; ha presso Campana 077. ih plas^. 
tav. CV). Tra le 4ntefis3e* si può annoverare eziandio la 



i P. «. Panofka TeÉtmcotien telf. LK. 

I 
i 
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cosidetta Artemide persiana, quella arcaiea diTinìtà alata clie 
porta in dasonna mano una pantera ritta in piedi, e che fu 
ritrorata qui, e per quanto io sappia, in iiiun altro luogo K 
L*esemplure migliore, posseduto un tempo dal Riccio e da 
lui. pubblicato nel Poliorama piUorescOj è ora nel Museo 
nazionale (Journ d. Sav. 1853 p. 476. Bull. Nap. n. s. Il 
p. 188); un altro esemplare nel Museo italico mostra ancora 
il suo ricco ornato di colori. La maggior parte delle ante- 
fisse posano su d'un firegio orizsontale che per soUto è adomo 
di meandri bruni e bianchi; pia, alcune soltanto mostrano 
incerte tracde di essere state adoperate per ornamento archi- 
tettonico, e sino ad ora non sono mai state ritroyate in nes- 
suna tomba '; cosicché resta esclusa l'analogia colle tombe 
etnische (p. e. di Bomarzo: Man. d. Inst. I tay. XLII, 7). 
Se ò difficile spiegare qual relazione abbiano col san- 
tuario questi oggetti provenienti certamente* da &bbrica lo- 
cale, tanto più oscura ò questa rispetto al gran numero di 
terrecotte, le quali improntate più o meno dal sereno spi- 
rito greco, assai difficilmente possono riconnettersi col culto 
dei morti. È vero che si trovala mo' d'esempio il bel gruppo 
di una giovinetta tutta nuda che si piega nel seno d'un 
giovine alato e gettandogli un braccio attorno al collo lo 
bacia; ma si trova altresì un'altra scena non meno graziosa, 
quella cioè d'una fandidla^ doppia veste che cerca sfug- 
gire ad Eros; ma questi le siede già sulla spalla e la tiene 
così saldamente colle sue braccia che essa non può far altro 
se non rivolgersi a guardarlo. Tutto il mondo dì Eros è 
quivi rappresentato con ìnnumerevoU variazioni: accanto a 
scene gentili e lieti giuochi fianciullescitii vi sono anche buf- 
fonerie e rozze scene sensuali, come quella con particolare 
preferenza ripetuta di Pane e Venerea Le spensierate ma 

i DiYersissimo da questo tipo ò queU^altro molto più, recente, 
proveniente da Calvi; BuU. Nap. n. s. VII tav. XIV e p. 187 (Minerrini). 

2 vedi sopra p. 174 nota 5. 

> Baonl-Bochette 1. e. p. 482; Minervini BuU. Nap, n. b. II 
p. 188; Wilamowitz 1. e. p. 151. Di questo grappo fa trovato an* esem- 
plare, identico a quelli del santuario, in una tomba < greca », coperto 
ancoia <j|e*^Hoi colori vivarìssimi: U viddi presso il sig. Sio^naco^Doria. 
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qweso graziosiflsime ntépou si troTano InsiAme colle figure 
comiche piti decisamente caratteriizzate, numerose testine 
gentilmente ideali e tipi assai caricati ed mia moltitadine 
di maschere piene d'espressione. Tutt^rVia malgrado tanta 
ratietà di tipi, le terreeotte rinvenute presso Gapna difie- 
tiscono essenzialmente da quelle che vennero alla luce p. e. 
in Calvi a Pestò. Se p. e. nelle coUerioni del Museo nazio- 
nale dell'Antiquario di Berlino sotto ogni pezzo fosse notata 
la ^ provenienza - e sarebbe cosa desiderabilissima - ognuno 
potrebbe facilmente convincersene. Non basterebbe a tale 
scopo che io enumerassi i tipi di Capua a me noti, e il 
farlo allargherebbe di troppo i confini di questa relazione. 

Ora sembra che il fèrtUe campo sia quasi esaurito, 
dopo che ha arricchito molte pubbliche e private raccolte; 
Biccio {N(}tizie degli scavamenti ecc. p. 12) dice: « degli 
« obietti rinvenutivi D. Giambattista Casanova ne arricchì 
« il Museo britannico, quello di Prussia ed altri molti pri- 
« vati », parte direttamente, parte dopo vendita al Gargiulo. 
Biccio qui tace della sua gran raccolta, la quale poi per la 
pih gran parte passò al Museo nazionale (Cuniso nel BuU. 
Nap. n. s. II p. 160); altro ne possiede il Museo per mezzo 
àét Materazzo (Caruso ibidem e Minervini p. 189): altre 
vie per le quali quegli oggetti furono esitati son ricordate 
dal PattureUi stesso nella sua relazione che sopra abbiamo 
riportato; Gallozzi nella Discussione circa Vannuo assegno 
per la conservazione dei mommienti antichi (Caserta 1874, 
estratto dagli atti del Consiglio provinoiale di' Terra di 
Lavoro) p. 20 parla dì una collezione Pellegrino dispersa da 
Castellani ed altri, la ffusle aveva la medesima provenienza. 
Una parte^dei prodotti delle prime escavasioni nel 1845 ò, 
a quanto si dice, andifita in Bumenìa per mezzo di Sala- 
manca, un'altra è ancora in possesso di^rivati a Napoli. 
Negli ultimìTaimi il Museo campano ha fatto acquisti, cosi 
ancora il museo di Berlino ed altre estere raccolte, anzi 
qualcosa vuoisi che sia andata in Atene con gran profitto 
^enza dubbio ^el commercio greco sulle antiqhiià. 

N<m può esservi dubbio che le piccole terreeotte, come 
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\e grandi statue di tufo ed altre cose ancim, appartenès^ 
aero come doni votivi al tempio nelle cui vìcinaaze sono state 
trovate. Tutti questi oggetti erano collocati attorno al tem- 
pio, ma non già in quei thesauri * murati che poco giu- 
stificatamente cfaiamansi favissae, ma all'aria aperta o sotto 
custodie di legno, giacché fino ad ora nulla si è. trovato di 
costruzioni massiccie o vani a forma di cantine attigui al 
tempio. Purtroppo il presente caos non ci dà mezzo alcuno 
di determinare la posizione originaria, e nessuna analogia 
può somministrarci luce, poiché, per quanto io sappia, in 
scavi di questo genere, in nessun luogo era ancora ricono- 
scibile la collocas^ione. Gf. p. e. TJrlichs Reisen u. Forschim- 
gen II p. 26 riguardo a tali scoperte nell'Acropoli d'Atee» 
Boss ArchaeoL AufsCUze IL ]^ 842, Kónigsreisen II p. 13, 
14 sopra scoperte nel Menelaion presso Sparta, Newton sui 
santuari di Demeter di Cnido e d'Alicamasso, Cavallari Bull. 
Sic: VII p. 6 (cf. Holm, Arch. Zig. VII, 1875, p, 143) sul- 
rinteressante santuario dei morti all'ingresso della necropoli 
di Selinunte. Questa scoperta e quella delle terrecotte di Atri 
Bull. Nap. n. s. Ili p. 5, Fiorelli Sooverte archeologiche 
p. 53)» il discoprimento fatto dal Novi (Novi Iscrizioni, Mo- 
rmmenli e ' Vico p. 17 seg. Bull. Nap. n. s. V p. 41) di 
un terreno presso il tempio di Diana tifatina ripieno di doni 
votivi appartenenti in vero ad una età molto più tarda che 
quelli di cui ora trattiamo, formano le più strette analo- 
gie col nostro santuario. Medesimamente sembrano aver ap- 
partenuto ad un tempio le terrecotte del cui ritrovamento 
nelle vicinanze di Calvi parla il Novi 1. e. p. 38; anche in 
vicinanza di tombe, uniti in un deposito con monete romane, 
furono rinvenuti buoi votivi presso S. Maria (Riccio Noti- 
zie ecc. p. 12. Bull. Nap. n. s. VI p. 21). 

Questi sono i fatti dai quali noi dobbiamo ricomporci 
un'idea di quel santuario. Sebbene il tempio stesso sia troppo 
poco conservato e ci manchino i punti di confronto per fis- 



^ Cf. De Rossi Bull.^ di arch, crisi SepM Anno VI (1875) 
p. 157 seg. e Bull. d. fusi'. 1876. 
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sanie l'età (DeUltalìA inferiore sin dai tempi piU antichi gli 
stuGcM rimpiazzano le pietre fine, che mancano, of. Semper 
der Stil I p. 453), pur tuttavia la pili gran quantità degli 
oggetti rinvenuti ci rimanda al 3^ secolo innanzi Cristo. 
Questo è l'estremo terminus a quo per le grandi statue di 
tufo, nelle quali il tipo della faccia al)l)astanza sviluppato 
contrasta coU'imperizia onde son condotte le altre parti del 
corpo; fatto che si verifica sì spesso quando ^un popolo entra 
a parte dello sviluppo artistico d*un altro senza averne per 
sua parte percorso quegli stadi per cui quello è passato. 
Simili fatti osserviamo .spesso in Etrurìa; ma uno del tutto 
analogo al nostro ci si presenta p. e. nella statuetta di Tri- 
polis in Siria, ora in Parigi, jpubblicata nella Gazzette ar- 
chéologique 1 875 pi. 26. E non potendo in tali condizioni 
aver luogo ulteriore e vivo progresso dell*arte, noi vediamo 
le nostre statue di tufo rima^ pei secoli fisse nel niede- 
simo punto. 

Al medesimo tempo appartengono molte delie terrecotte, 
altre sono alquanto più tarde, ninna più antica. Meno impor- 
tanza io darei ai cocci di vasi d'argilla colorati e neri che 
quivi si rinvennero, come anche alle monéte; perchè molti 
di questi oggetti possono^ provenire dalle vicine tombe che 
in parte furono riaperte sin dai tempi antichi, A ogni modo 
le monete che vi si trovarono appartengono la maggior 
parte al periodo anteriore alla . dominazione romana, e in- 
•sieme coUe stele votive provano che il santuario fiorì più 
nel tempo osco che nel romano. Il tempo del suo maggiore 
splendore cade in quel periodo tra il primo mescolarsi dei 
Bomani nella Campania e la seconda guerra punica, quando 
la greca cultura, nelle coste ocddentaU dell'Italia venuta in 
decadenza, cominciò ad essere appropriata dalle indigene stirpi 
osche; è il tempo medesimo a cui appartengono quelle tombe 
di Pompei che si trovano descritte nel BuU. dell' In$t, 1874 
p. 156 sgg., a cui appartengono >altresì la più parte deUe 
tombe dipinte di Capua e Pesto, T interessante tomba. di 
Cuma {Bull. Nap. jl s. I p. 163) e altre. 

F. VON DUHN 
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Scavi della via Lesina e di Corneto. — Osca. — SuUa 
• parola vanlh. 



I, SCAVI 

a. Scavi della via Latina. 

Nel Bullettino del Novembre 1875, rendendo conto di 
alcuni scavi eseguiti sulla via Latina dal sig. L. Fortunati, 
manifestai che eravi animo di proseguirli. Di fatti, lo scorso 
Aprile, essi sono stati ripresi nel medesimo luogo, cioè nella 
vigna Silvestrelli, distante poco meno di tre miglia e mezzo 
dall'antica pòrta, sotto la stessa direzione e coi mezzi fomiti 
dal sig. Hiùffer. Del frutto topografico ed epigrafico di siffatti 
lavori ragionerò brevemente; e poiché condizione dello sterro 
è il ricoprimento degH edifici scoperti, ho giudicato utile 
di eseguire io stesso Ticnografia dei piti degni di nota tra 
i medesimi e di corredarli di alquanto maggiori parole (veg- 
gasi la tavola annessa; si noti però che per comodo della 
medesima lungo la linea S-S è stata tolta, senza detrimento 
delle rimanenti proporzioni, una zona vuota di disegno equi- 
valente a m. 4,75). 

Nella parte pih prossima a Boma della vigna citata 
sorge a sinistra della via un grandioso rudere di sepolcro 
in bellissima opera laterizia ora ridotto a fienile. Incontro 
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al medesimo, lungo la opposta crepidine, sono stati fitti i 
primi tentativi. Ma quivi il livello moderno di quasi nulla 
differisce dall'antico e gli edifici che anticamente esistevano, 
erano stati distrutti, talché a mala pena se ne è rinvenuto 
il piantato. Di qualche camera sepolcrale rimaneva ancora 
il pavimento di rozzo musaico; varie iscrizioni giacevano fra 
le macerie. Una sola però merita l'edizione: 



MONIMENTVM CIRCVMDA 
TVM MACERIA CVM PfiOTEC 
TO ET ABEA PEKTINET AD Li 
BEBTOS ET FAMILIAM 
ANTONI • ISOCBYSI 



Essa va notata per la voce protectum^ o picciol tetto spor- 
gente, la quale spesso è in bocca ai giureconsulti, ma di rado 
figura nell'epigrafia (De Vit Lecoic. s. v.; Orelli 4517, 4545). 
Abbandonato questo luogo, i lavori sono stati diretti 
a sgombrare sepolcri, Contigui a quelli rinvenuti lo scorso 
anno {Bull. cit. p. 225, 226). Sono allora apparse le celle 
consuete, colme di macerie e di frantunà di arche in ter- 
racotta ed in marmo. Spesso le pareti, conservate fino a due 
metri dal suolo primitivo, mostravano rintonaco decorato 
dì pitture; queste, per la maggior parte rozze e di pessima 
conservazione, erano a fondi di vart colot^, a &scie con 
uccelli svolazzanti etc. Tali edifici nulla presentando di singo- 
lare vennero subito rinterrati; perciò non figurano nella tavola 
annessa, dove solo ho potuto additarne la situazione. Circa 
il punto segnato colla lettera d ò apparsa una fistola plum- 
bea colla seguente iscrizione: SFBVPVS PELICIA^vSO 
(palma)^ l' impronta riuscita male rese mozze 'alcune delle 
prime e delle ultime lettere, talché la lettura del prin- 
cipio riesce dubbiosa. 
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Lungo la vìa nel edto Q sono due piedistalli di colemie 
fonnanti l'ingresso del maggiore fra i sepolcri trovati nel 1875. 
Quivi presso sui poligoni giaceva un marmo di un interesse 
del tutto speciale. È una iscrizione incisa sopra una tabella 
circondata da un incavo a guisa di cornice; le lettere sono 
trascurate, ma fatte con una certa eleganza ed hanno il tipo 
che predomina circa la fine del secondo secolo o gli inizi 
del terzo. Eccone l'esatto apografo (cf; Fiorelli notizie degli 
scavi p. 75): 

DEVSTVM • HVIVS • HÈR 
PEETINENTEM BESTIT 
QVODFVERATVLPI SE Si 
DAM • PROC • KAST ^ BEN 
ACENSVS ' BONAE MEMA 
QVODQVE AD NOS PEBG. 
HEBEDITABIOS PEBV 

EVSEBIOBV 



Disgraziatamente il marmo ò mozzo nel principio e nel lato 
sinistro, e quanto rimane ò atto piuttosto ad aguzzare il 
desiderio che a soddisfarlo. La disposizione dell'ultima linea 
ò guida per sapere incirca quante lettere manchino lateral- 
mente; ma non mi accingo ad im supplemento, perchè stimo 
ciò opera arrischiata; né ho del tutto dimessa la speranza 
che nella ventura stagione vengan faori gli altri pezzi della 
preziosa epigrafe. Qualche parola di commento e di dichia- 
razione è però necessaria. In ultimo si legge chiaramente 
EVSEBIOBV(m); questa voce deve stimarsi isolata dal con- 
testo dell'iscrizione, ed affermo fin d'ora che è un genitivo 
possessivo. Nella prima linea appariscono le estremità infe- 
riori 4i ben dieci lettere. Le righe sottoposte accennano al 
rurtauro di qualche edificio incendiato {deustum), il cui an- 
tico proprietario sembra indi notato {qu^od fuerat Ulpi Ses...). 
Nella settima deve supplirsi senza dubbio veruno: quodque 
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ad nos per g(radus) heredikirios pBrv{enU)^ e me lo inse- 
gna una iscrizione ostiense, in cni leggesi di un sepolcro 
concesso ad Qi^ Doride da un tal Sesto Celio Fortunato 
che lo possedeva ex gradu heredUario (F. E. Visconti» AUi 
deWAcc. PùtU. d'Arch.T.TV p. CU; Ann. deWInst. 1857 
p. 302). Adunque le varie persone che si designano esse 
stesse colle parole ad nos, erano in cotal modo giunte al 
possesso dell'ediflcio; la cui precisa natura non ci è dato di 
conoscere. Ma allora perchè si legge nel fine il nome degli 
Busebii e non un altro che mostri relazione famigliare tra 
il primitivo padrone e gli eredi? La non difficile spiegazione' 
di ciò diventa ardua, considerando cotesto genitivo grecanico, 
non istrano se usato a designare una famiglia nel secolo 
quarto o a un dipresso, nuovo però in epigrafe del secolo 
secondo o terzo. La soluzione del quesito deve ricercarsi nella 
felice scoperta fatta dal cb. comm. De Bossi di una serie 
d'iscrizioni con simili nomi, qus^i tutte notissime, ma non 
esaminate nel loro complesso nò intese. Tal serie ci ri- 
vela una nuova forma di sodalizi funeratict famigliari, i 
cui membri adottavano un agnome comune che scriveasi a 
capo a piò delle epigrafi loro spettanti, talvolta anche 
isolatamente. La prova di ciò vedrassi nel III^ tomo della 
Roma sotterranea che 1* illustre archeologo darà in breve 
alla luce (p. 87-42). TTn esempio dei piti chiari viene pre- 
cisamente da questa medesima via Latina {Boma sott. cit. 
p. 38; Fortunati Relaz. geneì\ p. 59, 60). In questi me- 
desitni giorni ò stata poi rinvenuta nel palazzo già Banda- 
nini al Corso una importante iscrizione, che speriamo di veder 
illustrata dal comm. De J^ssi in questi fogli, la quale ci 
. rivela molte formolo giurìdiche relative precisamente ad uno 
di tali sodalizi, quello dei Pelagii, Pelagiorum, Al sodali- 
zio adunque degli Eusebii ò relativa la nostra iscrizione, e 
sotto tale agnome fu designata una famiglia cui forse spet- 
tava il sepolcro, presso il quale i9ssa giaceva. Un nuovo 
esempio così ò da aggiungersi ai sopradettì; ò anche da no- 
idm che in essi, mentre ninno fì^ simili nomi coUettìvi 
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trovasi pili dì una volta, fkcea eccezione quello degli Ens6l)ii 
che leggesi in dne epigrafi diverse (Murat. 820, 7; 1716, 14) 
ed ora troviamo per la terza volta nel frammento di cni 
ragiono. Benché i marmi mnratoriani possano essere anche 
loro originari della via Latina e del luogo scoperto adesso, 
pure parmi verosimile che qualche ragione abbia &tto sce- 
gliere con preferenza il nome di Eusebii a tali sodalizi, talché 
a pih fra i medesimi venne ad esser comune. 

Proseguendosi lo sterro degli edifici nel lato sinistro 
della via, è apparso un grandioso monumento, H, più nobile 
* e di maggior vetustà che le adiacenti celle. Esso è formato 
di una stanza sotterranea quadrata, costruita con grandi massi 
di pietra gabina e nell'interno intonacata di stucco senza 
decorazione veruna. Una parete è occupata dairingresso, che 
chiudevasi con porta, di cui sono traccia i cardini nella so- 
glia e nell'architrave del medesimo. In ognuna delle rima- 
nenti pareti sono aperte in due ordini sovrapposti altret- 
tante nicchie quadrate atte a riporre le olle. Queste peral- 
tro non si sono trovate, salva una in terracotta, che era 
deposta sopra una stela di peperino appoggiata alla parete 
di fondo. La facciata d'ingresso della cella guarda un'area 
profonda circa 4,00 metri sotto il livello della vìa, rimasta 
ingombra e nascosta allorquando sopra terra furono edificate 
le stanze M, N, 0. La parte che è stata sterrata è sotto- 
posta alla camera N, il cui pavimento ò sfondato, ed ha 
mostrato alla destra dell'ingresso suddetto, un essedra h se- 
micircolare, occupata da un sedile. Quasi nel centro di quest' 
area é in piedi una aretta marmorea di mediocre scoltura, 
sulla faccia della quale é scolpita una patera ed al disopra 
di essa la iscrizione seguente (v. Notizie degli scavi comm. 
alVAcc. dei Lincei p. 58): 

DIS • PARENTIB 
SACB 

Circa questa formola si consulti la curiosa epigrafe edita 
dal Donati dì un L. Licinio Nepote, che Dis. parerUibus. 
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suis lapidem posuU {SylL epigr. p. 431, 3; cf. Orelli-Henzen 
7349), e se ne veggano altri esempi nel Maffei {Mus. Veron, 
91, 4 = OreUi 1679; 91, 5-6). La volta deU* ipogeo co- 
stitnìsce airestemo un grande basamento sporgente da terra 
sul margine della via. 61ì angoU posteriori di cotesto qua- 
drato sono «tati tagliati, forse quando si voUe creare un 
accesso alla stanza N di età piU recente. Sopra il basamento 
si erge un disco di travertino dagli orli scorniciati; quasi 
una metà del medesimo è ora mancante, 1* altra metà so^ 
stiene alcuni ruderi di forma singolare. Essi mostrano nel 
mezzo una specie di pozzo poco profondo, dal quale si di- 
partono varì muri quasi raggi di una ruota, lascianti fra 
loro uno spazio trapezoide. Agli estremi lati del monumento 
guardanti la via sorgono le tracce di due piedritti di bella 
opera laterizia, destinati a formare una facciata al sepolcro 
ed insieme a sostenere le contignazioni delle adiacenti stanze 
E, L. Queste e le altre segnate sulla pianta colle lettere M, 
N, 0, P hanno il pavimento m musaico bianco e nero, del 
rimanente nulla presentano che sia degno di nota; alcune 
evidentemente sono sepolcrali, in altre devono riconoscersi 
il locus habitationis tutela mon^mentó (Orelli 4369), le 
tabeme e gli edifìci tanto spesso menzionati nelle iscrizioni 
come cedenti ai sepolcri. Altre celle continuano sul margine 
della via, nel luogo segnato B; non figurano nella pianta, 
perchè scoperte dopo l'esecuzione della medesima. Da una 
di queste si scende per un* angusta scala in un modesto 
ipogeo composto di alcune camere rozzamente scavate nel 
tufo e contenenti sepolcri costruiti senza ording sul pavi- 
mento. L' ultimo luogo scavato è stata una stanza che si 
distìngue dagli altri monumenti destinati a contenere soltanto 
arche, sarcofagi o sepolcri arcuati per aver nelle pareti spessi 
colombari per deporre le olle. 

Un cippo marmoreo h apparso ancora al posto in una 
delle stanze di quest'ultimo gruppo; ecco l'iscrizione incisa 
sulla faccia: 
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MALLONIA 
HTGIA • FEQIT ^ 
SIBIBT'LIBEBTA 
BVSQVE • POSTE 

RISQVE EORV . 

M 

VNO DIB PATER 

ET PIUVB VNA 

HORA DECESIER 

MMALLONIV 
S VRBCVS ITE 

M PILIVS MM 
AiiLONIVB VRBIC 
. OS VNO LECTO 
ELATI SVNT * 

loL superficie della cartella ò scarpellata quasi l' epitafio fosse 
rescritto; le lettere sono rózzamente incise ed insieme agli 
errori di cui abbonda la scrittura sono testimoni deirosd* 
tànza del quadratario. Non sono alieno dal credere Tiscri- 
zione opera di due mani e che la primitiva terminasse colla 
voce EORYM; è atta a persuaderlo la disposizione di que- 
sta parola ed una tal quale differenza paleografica nelle linee 
che seguono. Mallonia Igia fece adunque per se e le liberto 
il sepolcro, nel quale indi furono deposti i due Mallonìi pa- 
dre e figlio. Costoro, secondo l'epigrafe, morirono uno die 
et una hora e furono tratti insieme al sepolcro. Il raro caso 

. quivi narrato si trova esser in parte simile a quello di due 
fanciulli servi, dei quaU l'iscrizione (Odorici, SylL p. 219) 
dice: Ariano die mortui pueri (cf. Bruzza, hcr. verceU. 
p. 128); ma è ancor piU somigliante a quello di due altri 
fanciulli, Augurino ed Augurìna, in un epitafio edito dal 

• labretti (702, 236) e Gudio (246, 1), il quale fu fatto 
filiis. karissimis. qui deceperunt una unoq. ìecto elati. 

^ Fa pubblicata ora dal eh. Fiorelli neUe Noiizie degli scavi p. 75. 
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I sepolcri descritti finora sobo tutti qtiafi pili quali 
meno fab1»ricati dappresso al margine sinistro delja yia La- 
tina. Ora» descriverò un gruppo di edifici posti più iiidietro. 
II loro pregio ha consigliato il sagace intraprenditore degli 
scavi, il sig. Fortunati, a sospenderne momentaneamente il 
rinterro. Essi sono formati da u^ia serie di camere destinate 
air uso di bagni, alle quali ò aderente un sepolcro rimar- 
chevole pei' le sue particolarità. Quest'ultimo ò compoeto di 
una stanza quadrilunga^ o meglio di due riunite insieme, F/1 
Come apparisce dalla tavola annessa, la parete anteriore ha 
la porta d'ingresso; questa comunicava all'esterno con altre 
stanze, che non ho potuto bene studiare per esser state colmate 
appena scoperte. Il vano f ha le pareti lateraU divise ognuna 
da due piedritti o {òlastri di bellissima opera laterizia, for- 
manti altrettanti interstizi che poscia furono con men bella 
costruzione ridotti ad aerosol!. Il pavimento è di musaici a 
rabeschi neri su fondo bianco, nel centro scorgesi la testa 
della Gorgone e nella estremità più prossima al vano di 
fondo èvdelineata, con lettere del secolo terzo, dentro ad una 
cartella ansata la seguente iscrizione: 

FECIT-SIBI-^ASO-LO 
DOMVM • AETERNAM 
Manca il nome 4i chi fece il sepolcro, quantunque la car- 
tella sia intera, ma certamente esso esisteva e dovea riseria 
zione avere altrove il suo principio. Niun luogo era più 
adatto a contenerlo che il seguente. Quivi il pavimento era 
di marmo, e l'iscrizione poteva esservi incisa, se non vogliasi 
supporre che il nome si leggesse sopra il saróofago o altrove 
(v. le cit. NoUzie degli scavi p. 58). Nel fondo di questa 
stanza s'erge un ripiano che ha in mezzo un basamento iso- 
lato della dimensione di 2,00 X 1,00; il tutto anticamente era 
rivestito di lastre marmoree. Egli è chiaro che questi è il 
posto della tomba principale di tutto il sepolcro, e che sul 
citato basamento dovea po^iare un sarcofago; ma di questo 
non ò apparsa traccia, talché si deve credere estratto in 
altri tempi. 
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Alla destra del sepolcro sono i bagni di cui ho fatto 
in6iiiione;inyito il lettore a dare ima occhiata alla pianta, 
la quale meglio di qualsivoglia descrizione mostrerà le dif- 
ferenti parti di cui essi sono composti. L'entrata principale 
deve cercarsi dalla parte della stanza A, e precisamente nel 
punto a, ove troviamo una grande porta che sembra mettere 
in un'altra camera. Probabilmente quest'ultima servì d*apo- 
dyterium ed era congiunta ai luoghi destinati alla custodia 
dell'edificio. Da quel lato ò verosimile che corresse una 
qualche via forse privata. La camera À ò vasta e nel mezzo 
di un lato è munita di una grande vasca semicircolare chiusa 
da un pluteo, alla quale si scende per alcuni gradini. lTn*al- 
tra vasca^ di forma molto pih angusta e destinata ad un 
solo individuo si apre in un angolo opposto. Ambedue erano 
rivestite di lastre marmoree. L'acqua avea il suo scolo in 
una cloaca sotterranea che divide la stanza in quattro parti. 
Due piccoli ingressi muniti di scalino veggonsi praticati in 
beo; conducono in luoghi non ancora esplorati. Le parti- 
colarità descrìtte mostrano chiaramente che la stanza servì 
di frigidario; n^lle seguenti dovranno ravvisarsi il tepidario 
ed il caldario. Di fatto, incontro alla grande vasca si apre 
una camerella angusta B seguita da un'altra più ampia C, 
ambedue colla suspens^l/ra o pavimento sospeso sopra pila- 
strini, e le pareti tubulate per la distribuzione del calorico. 
La seguente stanza D è ancora pih grande ed ha le pareti 
ed il pavimento ugualmente disposti, ma da un lato di edsa 
si apre una vasca E non semicircolare, come quelle osservate 
nella frigida lavatio, bensì interamente tonda. In cotesto 
alveo si discende valicando il pluteo ed un sedile quadrato 
fatto per commodo di chi usava il bagno. Le pareti sono 
munite dei tubi di terracotta. Tutto ciò dimostra che que- 
st'ultima stanza, serviva di caldarium. lihypocaustum era 
situato nel luogo segnato G; da esso il calore era trasmesso 
per alcuni fori nelle camere B, C, ma non si vede come 
comunicasse in D, E. Sembra anzi che a tal officio fosse 
destinato un altro fornello dì cui paiono apparire le tracce 
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nel sito g. La volta deiripocansto è intatta e rimarojbevole 
per la sua esecuzione. Essa è piatta ed airestemo è dispo- 
sta perfettamente a guisa di tetto, conservando ancora le 
tegole alternate cogli embrici, colla pendenza rivolta verso 
il praefurnium. Disterrato ripocausto, al didotto del piano 
dei fornelli si sono trovate numerose anfore rotte ed intere 
giacenti fra la terra; ninna presentava bollo od altro segno 
qualunque. 

Prodotto degli scavi di quest'anno sono due graziose 
statuine rappresentanti due fanciulli nudi del tutto. La scol- 
tura è buona senza essere molto delicata ed è stata rispet- 
tata dal tempo, salve alcune parti di che ora dirò. L'atteg- 
giamento di ambi i fanciulli ò singolare anziché nò; l'uno 
è rappresentato seduto in terra col corpo e la testa spor- 
gènte innanzi in attitudine forzata. Le braccia mancano, ma 
si scorge che erano abbassate e che il fanciullo si appog- 
giava da questa parte. La seconda figura è parimente seduta 
in terra; ha un braccio proteso, l'altro è spezzato il che 
impedisce di ravvisare sicuramente il concetto dell'artista. 
L'attitudine generale, bendiò non mi ricordi alcun confronto 
certo fra le tante rappresentanze di putti,, pure forse a ra- 
gione è stata paragonata {Notizie degli scavi p. 58) alla 
statuina edita da E. Q. Visconti Mus, P. Clem, III 36. 

Non ometterò un cenno sopra un frammento di vaso 
aretino il quale nel centro intemo serba il bollo seguente 
impresso in rilievo dentro un'orma di piede: 

CPP 
Un simile sigillo impresso in un vaso del museo di Modena 
e stato testé divulgato dal eh. sig. P. Bortolotti {Spicilegio 
epigr. moderi, p. Id, 850), colla differenza che il dotto edi- 
tore aggiunge alla seconda P una E a quattro tratti ori- 
zontali, così: i . Tale bollo era già stato osservato in una 
tazza aretina trovata nell'Africa romana, e quest'ultima let- 
tera nella copia edita dal Benier fu trascrìtta come una sem- 
plice E {Inscr. de VAlg. n. 4213). Credo però che le sole 
tre prime costituiscano l'impronta; l'ultima altro non è fiior- 
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che riBdicazione delle dita del piede. Di ftttì^ V esemplàjre 
della via Latùna mostra che tal segEO, benché fomulo in 
rilievo oome le lettere . precedenti, è pih incertamente trac- 
ciato, e le trattine orizzontali a chi bene le osservi appa- 
riscono decrescenti giusta la figura delle dita nel piede. Non 
è eerto consueto il modo col quale l'artefice le eseguì,- ma 
pur si osservano fatte identicamente in altri inediti sigilli 
pedeformi della classe degli aretini che ho rinvenuti io stesso 
sulllisquilino. Ed abbeuchè grande varietà s'incontri nelle 
imi»ronte d'un medesimo figulo, giova tuttavia eh io &ccìa 
notare come la presente lettera manchi precisamente in altro 
identico sigillo africano, che è posto in un rettangolo (Be- 
nier 1. e. n. 4221 ; cf. pure n. 4281). E questo basti in- 
torno a siffifttta quisquìlia. 

Termino facendo osservare che tali scavi sulla via La- 
tina sono capaci di render fiiitti molto piU copiosi di quanto 
apparisca a prima vista. I bagni che ho descritti sono ade- 
renti ad un sepolcro piuttosto ragguardevole; orbene, nulla 
osta che da questo fossero dipendenti, come Tepigrafia se- 
polcrale c'insegna esser talvolta avvenuto. Oli sterri di tante 
camere hanno fornito bensì iscrizioni, parte delle quali ho 
taciuto per il piccolo loro valore, m» queste non sono certo 
in proporzione col numero di quelle. È chiaro adunque che 
molte stanze sono precisamente le tabeme, gli edifici tutelae 
et ousioddae causa aggiunti ai sepolcri Le costruzioni tro- 
vate quest'anno sono suiBILcientemente conservate, ma auguro 
che nella ventura stagione se ne trovino di ancor più intatte, 
ed aUora si lascino scoperte il tempo sufficiente per istu- 
diarle. Poiché sarebbe bello di poter con esempi pratici' 
e quasi direi graficamente riconoscere quei monumenti con 
l^ paria ad essi cedenti che in tanti e svariati modi le iscri- 
zioni ci descrivono, esaminarli secondo le posizioni loro ri* 
spettìve, avuto riguardo alle epigrafi che vi si trovassero, onde 
scorgere di fatto Tapplicazione delle tante lèggi pubbliche 
e priivate regolanti il possesso e la religione dei sepolcri. 

Enrico Stevenson 



J 



DI OORNEtO 30& 

b. Soavi di Cor^neto. 
(conti QTiazloiie cf. p. 168) 

Alla fine tra i rottami di alcune tombe interamente 
devastate ttamo trovati molti fr^nmenti di vasi dipinti a 
figure rosse. Mediante cotaU frammenti due vasi hanno po- 
tuto ricomporsi quasi completi. L'uno si è una grande tazza 
di fino stile libero, la quale, mentre determina tutte le 
figure rappresentate con iscrizioni aggiunte, offire tra tutti 
i monumenti finora conosciuti la base pili sicura per spie- 
ire le rappresentanze relative alla nascita di Erichthonios. 
}sa tazza senza i manichi ha un diametro di m. 0,312. 
I^ulla parte estema vediamo Gè (PE) vestita di chitone e 
mantello ed ornata nel capo con una «tefane, che dalle gi- 
nocchia insù sporge dalla terra e consegna il piccolo Erichtho- 
nios (EPlXOoNIO^) a Minerva (AOHNAIA). la floale. 
leggiermente inchinandosi, protende ambedue le mani per 
ricevere il bambino. Alla spalla s. di Geo appoggiato uno 
scettro. Erichthonios alza allegramente le mani verso Minerva, 
la quale invece dell'elmo ha attorno la testa una sfendone 
e veste chitone, epiblema ed egide. L'asta è appoggiata al 
gomito s. della dea. Dietro cot^ gruppo, a d. di chi guaina, 
sono.r^piesentati Vulcano {H^M^TO$) ed Erse (EP^E), 
ambedue diretti verso razione orora desoritta. YulcafiOi co- 
ronate, la clamide sulla spalla s», sta trai^quillamente in 
piedi, appoggiando la d, sepra un bastone. Erse, vestita «con 
chitone ed lepiblema, procede a passi veloci, protendendo la 
Bi£mo s. coU'ea^ssione di maraviglia. A s. del graffò di 
mézso-si vede Cecrc^pe (KEKPO^l*) che dalle coscie iogiù 
fiiàsGe in un serpe, appoggiando la d. in ^no scettro, ve- 
stito oon chitone cìnto e oìsmàie, il capo ornato con una 
corona. 

Le figure rappresentate sull'altro lato della tazza stanno 
in istretta relazione con quelle finora descritte. Vi 'adiamo 
Aylauros (..AAVPOS), la quale, vestita con chitone ed 
epiblétna, vivamente gesticolando, prooede nella stessa di- 
rezione come Erse. Essa rivolge la testa verso Erecàtheus 
(EPEXOEVC) che cammina dietro di essa, ^orenato^ vestito 
con lungo chitone e mantdjio, uqo scettro nella d. Segue 

Pandrosos {P/Miù^ ) in piedi, rappresentata di faccia^ 

vestita con chitone .ed epiblema, mancante della testa.«^DietF0 
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di essa procede Aegeus (.TEV^)* vestito con lungo chitone, 
lo scettro nella s. La rappresentanza vien chìnsa da Pallas 
(PAAAA^), reponimo della ben conosciuta phyle, il quale 
si presenta in piedi, barbato (senza coronai, avviluppato in un 
mantello che lascia libera la metà del pexto ed il braccio d. 
appoggiato sopra un bastone: Nell'interno della tazza è rap- 
presentata Eos (HEfìC) che rapisce Cefalo (KE<|)AAO.). 
La dea alata, vestita con chitone ed epiblema, procede veloce- 
mente, portando sulle braccia il delicato giovinetto, il quale è 
' espresso ignudo, i lunghi ricci circondati da una corona. 

L'alfoo vaso ha k stessa forma come quello ch iusino 
di Penelope, pubblicato nei nostri Monumenti voi. Villi 
tav. XUI (alt. 0,194; diam. 0,23, senza i manichi), al quale 
rassomiglia anche nella tecnica, nello stile ed eziandio nei 
rabeschi dipinti sotto i manichi. Esso rappresenta Ulisse che 
/^ uccide i proci Dall'una parte vediamo Ulisse vestito coU'epo- 

mis, il turcasso al lato s., che veemente tende V arco con 
sopra la freccia. Gli dietro stanno in piedi due giovinette, 
vestite con chitone ed epiblema, probabilmente serve favo- 
revoli ai proci. La loro espressione ò riuscita molto bene 
al pittore. L'una, tenendo ambedue le mani alzate, comprime 
colle dita della sinistra il pugno destro. L'altra, piena dì 
dolore, appoggia il gomito s. sulla mano d. e la guancia 
sulla palma s. Dall'altra parte sopra ed attorno un letto 
sono raggruppati tire proci L'uno inginocchiato sopra il letto 
si dibatto in maniera convulsiva con una freccia inficcata 
nel dorso. Un altro sta per alzarsi dal letto coll'espressione 
di spavento, mentre colla s. protende la clamide quasi per 
proteggersi con essa. Un terzo - questo barbato -, inginoc- 
chiato accanto il letto, tiene innanzi di se in guisa di scudo 
una sedia. Sopra la quale rappresentanza si vedono due volte 
traccie dell'epigrafe KAAOS. Ad ognuna delle giovinette 
rappresentate sull'altra parte è aggiunta l'epigrafe KAAH. 
Sopra Ulisse si legge: QAVSCEVC Non ardisco decidere, 
se la prima lettera sia un Q scritta per isbaglio ortografico 
dal pittore, o un foggiato in maniera trascurata. Sul piede 
del vaso sono graffite nell'argilla già cotta circolarmente le 
segilentì lettere: 

A S E R 
Oltre ciò vi sono graffite senza connesso coll'anàdetta iscri- 
zione e senza connesso tra loro una N ed una <]. 

. W. Helbio ♦ 
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V 

a. Osca, 

Missa sunt ex Alvìiio tractus Sorani oppido ad Theodo- 
rum Mommsenum eiusque et Henzeni benevolentia ad me 
trium mscrìptioniim Oscarum ectypa chartacea. Ediderat bas 
ìnscriptiones depinxeratque Garruccius in ephemeride archaeo- 
logica Neapolitana Butì,, n. voi. II tab. Y d. 4 et 5 et 6 
pag. 165, repetierunt Fabrettius Corp. inscr. It, tab. LUI 
n. 2870 et tab. LV n. 2887 et 2884 et Corssenus in ephe- 
meride epigraphìca Berolinensi voi. II p. 187 n. 77 et p. 190 
n. 85 et 84. Ac duorum titulorum Oarruccins non indicaverat 
originem» pleniores autem panlulo quam nunc sunt invenisse 
videtur, certe quidem in ectypis n. 6 mahii tantum neque 
illum s litterae vestìgium, n. 5 in versu quinto non m sed 
paene nihil ampline quam hastam unam deprehendas. Àt ter- 
tiam inscriptionera n. 4 (Pabretti 2870, Corssen 77) nescio 
quo pacto Garruccius multo minus quam est integram, immo 
vero prope dimidiatam edidit,*quam ob rem utile fore speravi 
Oscarum litterarum studiosis si ad ectypon illam hic re* 
peterem: 

s: ' 

inìeis: 
aviefs:aidil 

i:peesslu 

• • . 

riifatfc 

Litteras incerias punctis notavi, in principio versus qui^i 
quae hodie apparet recta linea potest i fuilise, potest et a 
vel p similive littera esse reliqua. Mutilus titulus quid de- 
clararet, recte Garruccius exposuit, magistratum aliquem fa- 
ciundum curasse templum. Peesslom idem est quod in alio 
monumento pestlom, altera 5 ex ^ orta videtur ut pussula 
ex pustula (Tibulliis II 3, 10) comessus e comesto al., e 
duplex productam syllabam ostendit, nam ut prorsa in prosa 
abiit, sic pers- quod Umbri servarunt in persnimu et joer*- 
scio, ab Oscis mutatum est in pe^^-. Quod autem yro/a^^d 
Garruccius proposuit, verbum sine dubio id quod in lapide 
fuit adsecutus est, verum forma verbi dubito an plurativa 
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praeferenda sit, velut duo Pompeis aUUis profaUens quas 
vias fecerant meddicis vice fìmeti. Nomina magistratus in 
V. 2 et 8 consentaneum est non posse restitui; casa primo 
ciim efferri ea oportuerit, comparabitnr censor ìlle Samnitiam 
Miefs Maraiiets; latine vertenda smit non quo modo Garruc- 
cius Tidetnr interpretari it\iniu$ [6]cbvius sed -nieius -avi- 
eius. Oeterum et litterarum figurae finnius quam pulcrius 
inseulptarum et bina interpuncta ex vetustioribus hoc esse 
monum^tis demonstrant. 
Bonnae mense lulio. Francisous BuE(»aLKR 



b. La parola varUh. 

La derivazione proposta da Gorssen della parola varilh non mi 
persuade. Le spiranti sonore labiali si corrispondono senza dubbio 
iieU*etru8Co, e nel sanserìto; così pure h dimostrata da parecchi esempi 
Ta^razione deUa dentale tenue in quei suffissi, onde è andata per- 
duta la Tocale e Tesponente del nominativo. La derivazione adunque 
della parola van^th dalla radice sanscrita van fonologicamente è pos^ 
sibÓe. 

Tuttavia questa radiee ha nel sanscrito una dep^a, ed opposta 
sarie di significazioni, e finora non ò chiaro, quale ne sia stata la 
genesi e il primitivo valore. La parola vanth ò isolata nell* etrusco, 
e per quanto si sa finora senza connessioni coUe altre lingue italiche. 

Non mi pare quindi improbabile la ipotesi, che essa possa es- 
sere di origine forastiera, e corrispondere al 3ayaro( dei Greci. Egli 
è vero, che le aspirate tenni delle parole greche sono rappresentate 
nella lingua etrusca dallo Htesso suono, come Thetis, e These^ ma in 
questo caso potrebbe essere caduto nella parola greca dopo la dentale 
aspirata il digamma, e Savaro; potrebbe stare per 3F«y«ro(, come 
^aipóg sta molto probabilmente per* SFatpo^. 

Infatti le etimologie finora proposte intòmo aUa parola day aro ? 
non persuadono punto. La si potrebbe forse connettere con qualche 
probabiUtà aUa radice vedica dhvan, che vuol dire nascondere^ esiin- 
gmte e scomparire^ onde poi la forma di participio dhvàntà^ che si- 
gnifica ombra^ oscurità» 

Se così fosse la cosa, il digamma della parola greca avrebbe 
avuto la sua spiegazione etimologica. 

Kelle lingue italiche occorrono esempi, nei quali la dentale è 
caduta davanti aUa semivocale labiale, come p. e. nel latino viginU 
per dviginti e nel dialetto umbro molto probabilmente vereir per 
dvereir.'SeìÌBL lingua etrusca non occorre poi mai in principio dì pa- 
rola la sillaba thv^ oppure <v. Per queste osservazioni io sarei dispo- 
sto ad ikbbandonare la ipotesi di Corssen, e a raggruppare al doi»«ro^ 
la. parola vani/i degli Etruschi. 

G. LlGMANA 
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L SCAVI 
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-, a. Viaggi in E^ruria. 

I. MONTEFIASCONE. 

Spei^ di non fare <^osa ispiacerole ai lettori dèi nostro 
Ballettino pUbblioando il rapporto di un mio viaggio nel- 
Tantìca Etruria fatto nello scorso mese di Maggio. Alla 
descrizione degli oggetti antichi trovati nuovamente nei luo- 
ghi che visitai potrò aggiungere qualche notizia intómo ai 
moiramenti che vi esistono da lungo tempo, ma trascurati 
ovvero meno esattamente descrìtti da altri autori. Rinunziò 
alla publAicazione in questo luogo delle iscrizioni latine ed 
etruSche da me copiate; quelle saranno pubblicate nel ^or- 
pus Inscriptionum Latinarum, queste fra poco illustrate 
altrove da persona più di me competente in così difficile 
materici. Con sincera gratitudine debbo riconoscere il gran- 
dissimo aiuto prestatomi in questo viaggio dall'ottimo libro 
dèi Dénnis: T%e cUies and oemeèeries of Etruria, guida per 
queste contrade anche ormai indispensabile e fedelissima ^ 

^ Ne cito la traduzione tedesca, poco soddisfacente peraltro, di 
N. N. W. Meissner, Die Stàdie und Begràbmssplàlze Elruriens von 
George Dennù Lipsia 1852. 2 voli., non avendo potuto procurarmi 
un*esemplare deU'edizione originaria ÌDglese, disgraziatamente esaurita 
da lungo tempo. 

14 
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Incomincio dagli «eivi di Moirtefiascone, lasdando ad 
un artìcolo successivo il rapporto intomo all'importantissinia 
scoperta avvenuta negriiltiiiii ten^ in Etruria, quella doè 
della necropoli Orvietana. 

II circondario di Hontefiascone è stato sempre fertile 
di antichità etnische, in generale però appartenei\tì ai tempi 
posteriori delFarte etnisca, come urne, specchf, bronzi, ori, 
vetri ecc. Una necropoli di epoca molto pih rimota però fu 
scoperta dall'ora defonto sig. Domenico GoHni all*0. di Mon- 
tefiascone, fra questa città e Marta, e lo stesso perito sca- 
vatore trovò altre tombe con frammenti di vasi dipinti a 
figure nere (vd. Bull. d. Inst. 1860 p. 196 ss.). Becente- 
mente i sigg. conti Mimmi hamio praticato gli scavi in diversi 
terreni di loro proprietà col concorso del sig. Giovanni Go- 
lini, degno successore di suo fratello Dom^iico. Sono in 
grado di dame un'accuiiata descrizione mercè la squisita gen- 
tilezza dei detti signori, i quali non solamente mi permi- 
sero di studiare con ogni commodo gli oggetti cons^ratì in 
casa loro, ma vollero perfino aocompagnarmi sui luoghi 
stessi del ritrovamento benché distanti assai da Monte*- 
fiàsoone. 

Il primo gruppo dì tombe che ho visitato si trova nel 
poggio chiamato Sette Cannelle, ^irca 7 miglia al Sud di 
Montefia^oone. Le tombe sono disposte in due file l'una so- 
pra l'altra al pendio di una collina e cavate nel piasso della 
medesima colle porte spettanti T Ovest. Parte di esse st^ 
aperta già da lui^o tempo^ quelle nuovamente scavate si 
trovarono tutte visitate e rovesciate e non fruttarono altro 
che jpochi cocci di nessun conto. La loro costiruzione ò quella 
usitatissima nell'antica Etruria, cioè con una o piU strade 
strette, ciascuna in mezzo a due banchi elevati, i quali c^aoh 
tengono i cavi bislunghi e diretti verso la strada con entro 
un cadavere per ciascheduno e coperti per mezzo di grosse 
tegole. Altre tombe della medesima costrazione stanno al 
pendio opposto della collina colle porte dirette verso Bst, 
tutte nello stesso stato di devastazione. Essendo per queste 
circostanze riuscite poco fortunate le' prime ricerche dei 
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8igg. Mimmi, im yistdtato migliore si ótteim^, àllorqumdo 
i Jàrori si d&resseio verso il piede ddla collina (àt pendio 
Ovest) e si Tenne alla scoperta di due tombe vergini 

3iimto sili Inogo ìnunedlatamente dopo la scoperta della 
seconda di esse la trovai ancora aperta ed ebbi agio di esa- 
minarne io stesso la costradotie '. È nn cavo nel masso di 
ibima qnasi quadrata (di m. 4,10 su 3,11) fatto in senso 
perpendicolare tno a 8 metri ine. di profondità, nel im 
fbvfSo A ò risparmiato un ban<)o ossia podio. Dentro lo 
spano dn^osoritto cb quest'ultimo stava 11 sarcofago alla pa- 
rate meridionale; il oadavére era voltftto verso Est e secondo 
ràaserzióncf del sig. conte itane Mimmi aveva addossò dei 
pendenti di metallo di forma conica e con ornamenti a fila- 
grana, che disgraziatamente andarono In pezzi nel toccarli. 
Detto sarcofago è di nenfro Uscio e col coperchio a schiena, 
fuori di esso erano aggruppati gli altri soggetti depo&rti colla 
defunta, tutti assi^sie col sarcofago coperti di sabbia fina 
fino al livello del bamco; il resto del cavo fu riempito con 
mx battuto di terra e di piccoli sassi di estrema durezza; 
sopra probabilmente un cippo indicava ìa sepoltura. 

Vi si trovarono i segueiitì oggetti: 

1) Una situla di forma ovàie ^cuta * (altezza m. 0,17 
dit^onferenta 0,42) di grossa lamìiia ed alla cui maniglia era 
congiunta mediante un anello una catenèlla ', della quale si 



^ Essa è illustrata mediante nn diserò nel rapporto fatto di 
queste scoperte dalFegregfo nostro socio corrispondente, ispettore Be- 
^0 degli sca^ ed antichità, Giosafat BazzichelU a Viterbo neUe € no^ 
Hzie degli scavi di ^mtiohUà cornunicaiB alia R, Accademia dei Uny^ 
Cd > Giugno 1876 p. gO s. , , 

2 (= Mu9W Gregoriano I tav. in % Gozzadìni di iàteriori $co^ 
perte a Marzabotto tay. Xiy,8}. Una simila belHssìma ornata di £gare 
in riliéfó, proveniènte dal territorio di Bolsena, si trova' nel Museo 
etrusco di Firenze, parecchie di simil forma ma coUa punta' aitfotòn-^ 
data esistono nel museo di Napoli, un'altra a Berlino: Friederichs, 
Kleiriere Kunst ti. Industrie im Alterthum n. 681. 

* Questa particolarità Thanno pure le due situle di Marzabotto 
ed evidentemente la catena'seriita per .attingere acqua o éIUo liquore 
con la situla, oome reputa il cfa. conte Gozzadini L e. p. 80. 
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BOBO conseryati dei frammentì< Esaa è adoma 'di ormuaaiii 

• • ^ 

graziosissimi in basso rilievo [disposti in ?aÉte file, divise 
runa daU'albra mediante due otre lìdte. "SéL mézzo tì è un 
fregio di animali» ma attualmente non se n^ rioonoadono più 
- a causa dell'ossidazione foria3sima'del yasO - totti9 le fignieL 
Vi si vede un lione che sbrana un cayaUo, posto quasi «otto 
la cerniera del manico^ poi girando il vaso a sinistra un'altra 
bestia simile voltata in senso opposto, che stringe coi i^ti 
il collo d'un cinghiale, il ^uale dajraltro lato è attaccato da 
un aninvale alato (pare un grifone), e finalménte un cavallo 
galoppante verso un alb^o. Queste figure «(on fatte beifis*- 
simo.e di stile perfettamente Ubero, ciò che lascia depló*- 
rare tanto pìh lo stato poco felice del vionunt^toi -• .Dì 'peri- 
fetta conservfuàone k ; 

2. Faterà (diametro m. 0,28) col margine ornato, il cui 
manico ò, formato da una figura di donna alata (alta colla 
base tri^golare m» 0,17) \ Essa, è nuda fuori unu.nebrida 
che le' scende, da i^na spalla, e stivali; ò inatto di balla» 
incrociando le gambe e suonando i. crotali coft ambedue le 
mani; il braccio sinistro ;^ id^at^o, il destrO; lievemente cur- 
vato, la testa un po^o inclipata verso lunietra. 

Foco conveniepte a tale figura di baccante 0Ono le ali, 
che .difatti paiono aggiunte. idajrartiBta per nessun altra ra- 
gione che per avere piU punti d'appoggio col corpo della 
patera cui la figura serve di manico. Esse sono lavorate 
separatamente tutte e due in un pezzo e saldate dopo al 
dorso della figura, col quale non hanno nessuna coerenza 
organica ^ I punti dì contatto colla patera sono decorati di 
due rosette e di una palmetta in mézzo; alla parte opposta 
del margine si trova in un ornamento di conchiglia un anello 
moVibile in cerniera onde poter sospender^ Tamese. 

,3, Uno specchio (diametro m. 0,17) il disegno^ del qnale 
non\SÌ riconosce più* . .. 



.;» SimiU Museo Gr^g.l tav, XIII, 1, 1*-, 2, 2\ 
'^ Lo stesso Yale 4elk fig.^ simili Mus, Greg, L o. 
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4. Candelabro (alto m. 0,ò7) i cm piedi hanno I9 forma 
di piedi dì hÓYe che calpestano delle ranocchie; sopra ogni 
piede sta un colotnbo. Al fusto si arrampicano un gaUo ed 
un colombo rimo voltato in sii, l'altro in giti; sugli angoli 
del redpi^te stavano altrettanti colombi, due dei quali son 
conservati*. 

5. Vasetto a calice dì bronzo (alto m. 0,11) di forma 
granosissima. 

6. 7. Due boccali lisci *. 

C'era inoltre secondo 1' osservazione del conte Mimmi 
una cassetta d'avorio d'osso, che nello scavare si spezzò 
totalmente e non se ne conservarono che le borchie di brónzo 
di- cui era adoma. Finalmente vi furono trovati molti vasi 
di terracotta di forma e grandezza diversa, di nessun inte- 
resse scientifico. 
' Passiamo ora alla descriziane dell'altra tomba trovata 
poco prima, proprio accanto a quella descritta e della me- 
desima costoizione. H sarcofago però stava dal Nord al Sud, 
e Io scheletro, pure di donna» era munito di pendenti e di 
un anello di bronzo e colla destra stringeva al petto uno 
specchio. Gli altri oggetti stavano appresso al sarcofago. Una 
circostanza curiosa si è che in questa tomba in profondità 
di un metro ine. si trovò uno scheletro deposto sul lato e 
curvato come colpito da istantanea morte. La poca profon- 
dità del ritrovamento contraddice ropinione che esso appar- 
tenga ad un firugatore del sepolcro seppellito vivo dal terreno 
ficanato durante il lavoro furtivo; la posizione del morto in- 
vece & credere che si. tratti della vìttima di un misfatto, il 
cui tempo non si può fissare. - Pure questa tomba fu tro- 
iata intatta ed era pih ricca d'oggefttì di quella descritta, 
benché i singoli pezzi siano inferiori i^eeialmente ai nn. 1 e 2 
della medesima. ' ■ ' 

Bì&idpiamo dagU oggetti di bronzo: . 

1. Piccola situla, anch'essa di lamina grossissima e della 

* Simile Mus. Greg. I tav. XLVIIT, 4. 
2 Mus. Greg. I, tav. :VI, 1 e IH, U 
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Qi^esìiQa loima di quella tooritta, òon omammti di glo- 
betti attorno al labbro &4Jon una catenella (di feiio) attao-* 
oata al maoioo (altesza m. 0,14, drcon&reiuia 0,36). 

2. Patera con una figura femminile nnda dome manico. 
Basa sta appoggiata sul piede destro e regge colle mani 
alzate la patera (alta 0,14 colla base bassa e rotonda) \ 

3. Candelabro (alto m. 0,86) al cui fusto ai Tede un 
gallo ed una volpe; sul recipiente stanno quattoo ccrlimibi; 
Due simili recipienti furono troyati iaolatì, ma non sono a&tto 
smuro se in questa tomba *• 

4. 5. Due specchi; l'uno piccolo trovato denlvo il sar* 
co&go stesso era forge figurato ; il disegno dell' altro, piti 
grande (diametro m. 0,16), pure molto ossidato, rappresenta 
una donna appresso idla quale si vede un mgno e^ aU 
distese; ambedue hanno la testa rivolta indietro. Qu/wta strana 
mossa insieme alla soverchia rozzezza del disegiM) mette in 
dubbio il nome di Leda che si vorrebbe dare alla donna; 
forse, come tante v<dte si deve sospettare negli specchi eiaru^ 
schi, lo stesso artista non ha pensato ad un certo soggetto 
mitologico. 

Frai vasi di bronzo noto tre piccole scodelle, un gran 
colo in frammenti, due boccali ', fra gli arnesi di toletta un 
lungo ago, pendenti, anello e fibula di bronzo ed una delle 
solite pallottole di yeko smaltato ohe fiiceva parte di una 
collana. 

Finalinente vi è la cuq^ide di una landa di ferro ed un 
anello irto di punte come quello pubblicato dal eh. Qozza* 
dlni di un'antica necropoli eca tav. 19, 18, pag. 68. Cion 
ottima ragione il eh. autore rigetta Topinione del Caylus, che 
questi anelli fo^ssdro stati allocati a dei flagelli, ma non 
propone un'altra sfàéga^oné propirìa. Avrebbero invece que- 
sti anelli fatto parte della lancia, attaccati doè al punto 
di giuntura del fusto e della cuspide, per &r piii «HìSa que- 



*• Simile proveniente da Vaici Mus. Greg. I, tav. XII, 1, l^ 

2 Mus. Greg. I tav. XXHI b. e. 

< Mus. Greg. I tay. IH. 1 e tnv. Yl, 1. 
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sta giuntura e rendere ueDo stesso tempo pib formidabile 
(per le ponte) la ferita cagionata dall'arma^? 

Uvitameiite agli oggetti descritti di metallo nella no- 
stra tomba sono stati trovati^alouni vasi fittili dipinti, tutti 
in quello stile della decadenza e di fist^rica etnisca, cam- 
piom del quale si trovano daportotto nell'antiea Etruiia \ 

1.. Vaso a calice, cratere (Heydemann die Vaseftsafmnr * 
lungen n. 02) alto m. 0,48. SaUa facda principale si vede 
un giovane nudo seduto sopra il suo vestimento, che tiene 
nella destra stesa kinanzi un vaso, nella sinistra il tifto. 
Una donna ritta dietro di M gli ^ne la deìstra 8ull*om0r(k 
A sinistra (di chi guarda) da questo gruppo vi è un Satiro 
barbato seduto e quindi una donna con un'anfora nella mano 
destra che si allontana. Il rovescio rappresenta un gruppo 
amofoso di un giovane che abbraccia una ragazza, ambedue 
nudi; a destra siede un Satiro con patera e tirso, a sinistra 
un uomo ohe rivolge la testa verso il mezzo, mentre odia 
destra tiene una grande anfora dipinta in bianco. - Al eolio 
del vaso si vede un fregio di pantere e cigni, mentre la 
parte inferiore dì esso è adoma di vari ornamenti. 

Il soggetto della pittura principale non si pub tìsìstr 
male altrimenti che bacchico in generale, né abbiamo r^oni 
studenti, mi pare, per ravvisare Bacco ed Arianna nel gruppo 
della fiicda principale. È ben noto che tali scene bacchiche 
senz*àlcun carattere mitologico individuale si trovano sulla 
nàufsima parte dei vasi della stessa categorìa e non mi pare 
isveroKonile che tali rappresentanze andie ip Eiruria siano 
state scelte con certa allusione alla sorte che si sperava pel 
defìmto col quale il vaso si doveva deporre, la quale allu- 
sione con molta probabilità da vari dotti si è sospettata pei 
grandi vasi della Magna Qrecia. 

2. Goppa {ko^le , Jahn L e» n. 10; Heydemann 1. e. 
n. 40) alta m. 0,24. Una donna vestila di chitone e che 
ti^e il tirso, corre a destra rivolgendo la testa, nd campo 



^ 



< Jahn, Èirdeitung sur Beichreibung d. Vasens. Kg, Ludwigs 
p. CCXXXIT; Brann, BuU. dJnst. 1859 p. 184 «8. .. 
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libero si rede xm ifayton. R, Simile figura munita di pen- 
denti e dì braccialetto, le parti nade del corpo dipinte in 
bia^, che snlla sinurtra porta nn arnese coaieavo in forma 
di acttdo, che pare uno strumento di musica del baccldco 
ddo - si vede spesso su vasi di questo stile, come pure 
su quei della Magna Qred»; dalla mano pende una larga 
e lunga benda. 

3. Cratere di forma molto goffa (alto 0,81 su 0,72 di 
circonferenza). Un uomo corre a sinistra menando un cavallo 
galoppante e dipinto in bianco coi contomi interni di color 

^«^ssasiro. Fra le gambe dell'uòmo si vede una chiocciola, ani- 
male che ho visto pih volte su vasi di questo stOe. - jR. Donna 
seduta sulla roccia collo scudo nella d., nella s. una benda. 

4. Vaso compagno del precedente^della mededma Ibxma 
e grandezza con sulla faccia prindpide un giovane che guida 
un toro dipinto in bianco. R. Donna alata col chitone ad- 
dosso progrediente verso sinistra e che tiene nella d. abbas- 
sata lo scudo, mentre colla s. alzata sembra indicare qual- 
che cosa. 

5. Coppa con soli ornamenti neri su fondo giallo dello 
stesso stile. 

Finalmente si trovò anc^e in questa t<nnba una gran 
quantità del solito vasellame rozzo. Tutti quegli oggetti 
finora descrìtti rivelando senza dubbio il carattere dell'arte 
nazionale etnisca, benché dell'ultima epoca di essa, pare che 
queste due tómbe siano piii antiche di quelle soprastanti a 
camera, giacché altre simili e che descriverò in appresso 
hanno fruttato solamente oggetti di carattere romano. Tutta 
la necropoli ò troppo lontaila da Monteflascone ^r poter 
essere fatta dagli alitanti di quella città, il cui nome an- 
tico è ancora tanto incerto (Dennis i. e. I, 346 ss.). Fare 
invece che ^sa appartenga qd uno dei piocoU castelli spansi 
per TEtruria. J)ifatti . la ^ ceUina . posta diiìmpetto a questi 
sepolcri porta, il nome la Castellina e vi si trovano, secondo 
che mi disse il conte Mimmi, traccio delle cosidette mura 
saracinesche, cioè dì piccoli sassi e calce, che appartengono 
ai bassi tempi. 
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Un altxo^gmppo.di tonibe sitroTa àU'OvBst cB queste, 
al SO di Mòutefiasoone e quasi alla, medesima distanza 
dalla eittà, nel terreno cManato Gairpo della Quercia. Le 
tombe 8on cavate nel pendio della, collisa, una già da lunga 
aperta mostra la particolarità .di un pilastro die sostiene 
la volta. Lo sterro delle altre non è ancora teórminato nb 
quello dì un pozzo di forma quadrata e di e. 6 metri di 
]^fi)adìtà, nel cui fondò si trovano quattro camere «sepol- 
crali rese ora inaccessibili daH'ìaòqua. 

Non prive di risultati furono le riccrcbe &tiì6 in un 
altro sito, chiamato. Campo di Oretta bassa e posto pure 
a SO di Montefiascone. Le tómbe sono a càmera, cavate 
nel masso , còlle porte verso SEI Due solamente ^aperte 'e 
rovesciate) si trovano sdla parte opposta deUa collina, la quale 
forma in quésto punto una ^ete alta e quasi perpendi*- 
colare verso la pianura; còsi le due tombe si poterono co* 
struire àU' altezza di circa 5 metri dal suolo, accessibili 
mediante scalini. Anche le altre tombe di questo gruppo 
erano tutte derubate e devastate, e soltanto per caso alcuni 
oggetti paiono sfuggiti ai visitatori ovvero sprezzati' dai ioie^ 
desimi (come i vasi di terracotta, anche per noi privi d*in- 
teorcsse). In una, e tutti assieme in uno dei baatohi, d tro* 
T^arono i seguenti oggetti: 

Frammenti di un gran vaso di terracotta con rilievi a 
stampa rappresentanti una lotta fra Amazzoni e Ored. Con-: 
servati sono: il gruppo di un Greco che accorso da dietro 
tiene afferrata pd capelli un'Amazzone strappandola dal ca^ 
vallo cascato; un altro gruppo che ricone due volte: un'Amaz- 
zone che conduce il cavallo, si rivolge difendendosi da un Greco 
armato di scudo e di spada, che vivamente l'attacca; il tarao 
groppo è di un'Amazzone la quale ferita cade n^é bràodà 
di una compagna, meiitre un Greco nudò cQlhi clamide sul 
bracdo sinistro in guisa di scudo le si prec(ipiba incontro. 
Le. figure sono alte m. 0,05. Inoltre vi sono due figure iden* 
tiche di maggior grandezza (0,08), che erano disposte sepza 
dubbio sotto i manichi del vaso. Bappresentano Bacco 'seduto^ 
Ja parte. inferiore del corpo coperta dì un vestimento,. e colla 
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nabiide kdoflao, ohe regge colla destra il tirso; accanto gli 
sta usa pantera. - AUa decoiazb)!» dai maaaebi stessi ap- 
parteneva nna lesta od berretto tirilo (alta 0,04) ed è inte- 
ressante il &tiio che nna teÉta identica ptoiraBieirte dalla 
medesima forma ma di bronzo si tr^va sotto il manico di 
nn'anfom ddlo stesso metallo (alta 0,82) trovata nella me- 
desima tomba. 

TiB boccaletti di bronso £ forme goffe lise! e parec- 
chi manichi di simile metallo, due con una testa, ima con 
conchiglia in iflievo. Una som»,, dna onq^idi di lancia ed una 
breve spacto di ferro. - In terracotta: tra lucerne con rilievi: a, 
Srede in rapida mossa verso sinistra, die brandisce la dava, 
munito ddla pdle di leone; ò, due gladiatori (Ihrad) in 
piena armatura; e, eavallo madno^e fira le zampe tiene un 
pesce. - Bicchiere aretino (dto.0,9) con ornati di ft^liame; 
sotto il fondo si legge M4il.lt ^ Piatto aretino ed boBo: 

PHIPO ^^^^®^*® frammenti di una o due coppe di vetro 

iorito di eotoì vivisElimi, e pancchi pioooli balsamari sem- 
plici dello stesso materiale. ^. 

AUn oggetti furono imvati ooUo schdetro dentro ima 
nioohia biahmga chiima mediante grandi tegole, die aka 
fuori di una tomba a sinistra della porta. E eono oltre il 
aolito vasdlame rozzo: due piccole maschere di tercacotta, 
runa (ping3L 0,12) di un Satiro con coma diritte attorti-^ 
gUate, Feltra di un giovane coronato di pampini; ambedue 
hanno la bocca diiusa e sona di un lavoro d^bastanza buono; 
pd uno specchio. Ndla riq^ttiva tomba non si trovb nuSa. 
in un'aUxa al vedono conservate in parte le tegole che seor** 
vivano di copertmra ai ca^ eoi mcirti dentro; ndla stessa 
tomba vi sano pure ddle niecbie per la sepoltura dei morta 
cremati, fttte probabilmente in un'oca posteriore alla o^ 
fitrmdone de}la tomba. Anche queda tomba era rovesdata 
e non vi si trovò dtro ehe cocci senza vdore, uno speediio 
e pareccht vad di Ibdosìzo (due con teste in rilievo sotto il 
msaloo). 

Intorno ad altari . oggeiti piovenÌ€siti daUa medesima 
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tesata di i Qrotta bassa e conseirati dai sigg. Mimini non 
bo poJiDito piU verificare con certezza, con qufili altri oggetti 
siano stati scoperti - ciò che peraltro non . è di grande im- 
portanza, tattandosi di tombe già visitate, contenenti nn 
numero considerevole di morti e che hanno servito per con<- 
segoenza per im lungo tratto di tempo. Vi noto in primo 
luogo nna coppa di tàiracotta (diametro 0,13) con grazio*- 
Bissimi ofndmeaii a rilievo forse non stampati ma fatti a 
mano S di colore bruno scuro che diventa nerastro verso il 
labbro; e perciò pare che il vaso dopo essere cotto sia stato 
esposto a bello studio all'aaione. di un fuoco pih forte* Un al- 
trO' frammento di un vaso simils pfìt semplioe ha il solito 
colore dell'argilla cotta. Di terracotta sono pure la figura 
d'un gallo ed una melagrana. Uno specchio abbastanza ben 
conservato ha le figure di due d0mie nude fi:^ due giovani 
clamidati mmdtl del berretto frigio, il manico curvato ter- 
mina in una testa d'ariete. I manichi di due mestole di 
bronzo tenninabo in un collo di cigno curvato in modo onde 
poter soqpendeie Tamese *• 

0n intemuie speciale destano finalmente le monete ri- 
trovate nelle medesime tombe di Oretta bassa. Per la gen- 
tilezza dei fAgg. Mimmi ebbi agio di esaminarle esattamente e, 
tolto l'ossido fortisBimo di cui la maggior parte n'era coperta, 
giunsi a determinare di tutte, se non la leggenda intera, 
almeno il carattere generale. E sono in ordine cronologico: 

1. Arg. Quinario colla testa di Boma voltata a d., die- 
tro Y; R. I Dioscuri a cavallo correnti a d^, nelF esergo 
BOMA. Mommsen, MUnzwesm p. 479 n. 2. Fabrettl, Jtoc- 
c(dkt. mmismaiiea del B. museo di Torino, monete con- 
solari n. 278. Monete simili sono state coniate fin dalFanno 
486 di BomA (Mommsen 1. c.p. 300). 

2. Br. Asse unciale (gr. 19,2) colla testa di Qiane; 
B: Prora, di sopra una stdla, nell'esorgo BOMA. Fabretti 
L e, 385. Mommaen, 1. e. p. 481 n. 5 cf. p. 487« 

i Simili Mus. Qreg. U tav. CI e di. 

^ S. /K n autaieo di un còlo Mus, Gng* I ta?. IL 
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3. Asse ondale (gr. 2S,18), sopia la prora IbI lOTfiBdo 
si Iegg6 k*CM{cilius). Moimiuien 1. e. p. 508 n. 02. Fa- 
bietti 1188-1191. ^ 

4. 5. 6. Assi unciali di pessima conserrazione del peso 
di gr. 23,29. 29,16. 80,05. 

7. Br. m. di Angusto. Rr M. Salvius (kko III vir a. 
a. a. f. f. nel campo SG. Gohen, MédaUles impériales n. 462. 

8. 9. Simili; si rieonosce solamente la testa di Angu- 
sto voltata ad. \ 

10. Br. m. dì Tiberio. Gohen n. 38. 

11. Br. m. di Tiberio! Gohen n. 3S. 

12. Br. m. di Traiano; la leggenda non si conosce piti. 

13. Br^ gr. di Antonino Pio. Gohen n. 699. 

14. Br. m. di Lndlla. Gohen n. 66. 

15. Br. p.. di Gostantino. . Gohen n. 474. 

Non si può pih costatare, quali di queste monete siano 
state trovate assione né con quali altri oggetti, e perfino 
mi rimane il dubbio, se almeno l'ultima (di Gostantino) non 
sia piuttosto stata rinvenuta firalla terra fuori della tomba. 
Nondimeno queste monete d danno un. pr^ievolisisimo ap- 
poggio per fissare approssimativamente l'epoca della nocso- 
poli di Grotta bassa. Gli assi relativamente firequénti rimon- 
tano almeno alla prima metà del secondo secolo av. Gr., quello 
colla stella trovato nella medesima tomba col vaso delle 
Amazzoni, secondo il ìlommsèn sarebbe forse anteriore all'an- 
no 537 di Boma. Appartengono dunque gli oggetti trovati 
in quelle tombe allo spazio ben lungo dal secondo secalo 
avaiKti l'era volgare. fin al secondo di essa. Difiàtti le sìn- 
gole tombe evidehtemente banao servito per molto tempo, 
ciò che viene provato anche per la grande differenza stili- 
stica che si verifica fìu oj^etti trovati in una medesima 
tembtk, come il sdllodato vaso delle Amazzoni ed i lumi 
romani. Tuttavia nessuno degli oggetti a noi pervenuti oonw 
serva una traccia dell'arte / nazionale, etnisca, e se per quon 
sta ragione già sopra accennata le tombe vergini di Sette 
Gannelle debbono repu^^ursi p^h antiche, difficilmente queste 
ultime possQpo essere posteriori al terzo seeolo av. Gr. 
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I qi^; Mimmi sono èectsi « ccvrtìntnrè sollécitame&tè 
gH Bctsm loi&latì qoh rimiliatì così felici e di buon cuore 
ne aùgUEiauio loro altri aUa:éttanto interessanti. Anche 
nel fondo demaniale chiamato Monte Cardone al Sud di 
MonteSascone e pih ideino alla città ohe le tombe deÉKnitte 
si è veiificata resistenza di tombe antiche. Oli oggetti ivi 
tro^atìi mediante ano. scaYo fmrtiyo sono stati sequestrati 
isi S. goremoi. Facciamo caldi roti che anche in questo 
sito si faOdano scavi regolari che non potrebbero' non tor- 
nare a graà faittaggio per:la8cienzay sia dalla parte del B. 
gD^remo stesso^ sia c^d pennesso del metoimo da t 
prendente pri?ato. ! : ' 



Seno lieto, di p&ter annunziare che gli augcbrt £itti he^ 
r articolo ^accidente si sono gik vmficati per la scoperta 
dv.una(Èer9aiom]>a vergine aqctoto* alle altre due del poggio 
di : SettC| Osn^dle. Potó osiserlrare! gli oggetti trovaiivì allor- 
quando nei primi ^ormi;di Novéotbre' passai nnovaknenté per 
Mionikefiascone» e merita atteatiane 'spedale il latto ohe an^ 
ch*essi sono dello stef^soigenere^e moìEitranole stesile parti- 
eplflxìtà/ assai rare pehdtro, come jquelli delle afiró tombe 
scoperte prima: la paiteiacon figura! per manico^ la stbola 
cpUa cat^plla^ il candftlabEO adoiao di eolòiaibi, lo speodielOi 
ricorrono in tutte e tre le tombe, in due di esse si trova- 
rono di pih .vs«l dipinti di fabbrica hcale:;Ma pasbb ad una 
d8Sorizi<me pih accurata- del contenutoi deUa nuova tomba. 

h Patera lool margine dmame&tato, sostenuta 'dalla 
figum 'di un giovane, la quale per beUezea oltrbpassaiknccira 
quelle delle altre due patere. Esso si appoggia suilaL gamba 
#estra; la tedita, cadOrna dl)ltingbife nielli ricci, (è diinata 
verso d.; egli è nudo fuori una clamide che posa snlla '^sftììA 
e Bui* ba^io sinisi^^t'a <^ aopm'Ia'g;af«ba:Gurvadba.PNe}la 
d. abbassata tiene un colombo; il bracdo sin. è adorna \ di 
un braccialetto. L'attributo 'd' permette di daireiiÉlla. figura 
il OOme di Adonide» ed a tale deAominatii^e; <3Dndd|)onde 
benissimo l'estrema mollezza che forma il carattere: .gewrate 
della m^desiQia^ jionchè l'ornamento fenuninile, quale è il 
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bnoeudAtto. La moddUadoad h Biotto ida» kf Atib fpetfetta- 
Busnte libero, la giandetza corrispcind» ^ad a- quella delia 
Baoeaate daaeritta sopia. Sotto la baso triangalaze ai trova 
il solito anoUo. 

2. FnttineiEti di una sitala oon catinella al maoioo, 
di laittina sottile e perciò quasi interamente deperita. 

8. OttLdelabro, i cui piedi terminano in unghie di cavallo; 
al fiuto si vede una pantera, snl redpievte i soliti colombi. 

4« Specchio di disegno buono^ ma damieggiato dall'os* 
glclteione. Vi sono n^resentati dna guenieri in armatora 
oodq^eiia, pronti ad entrare in dudlo; ambedue iei^iM) Io 
scudo appoggiato al suolo. L'iscrizione ben conservata; 34^11 
dichiara per Achille quello a d., che ò imberbe. Nell'awer- 
aano barbato aviismo a riconoscere Bttore ; deU' iscrizione 
inrè die gli sta accanto, non bo potuto scoprbt» che la prima 
seconda lettora 3. Nel bel Qieaso si v^edd im uomo 'bar- 
bato e diademato, ohe & da giudice del duicUo. Ba |la parto 
inferiore del corpo incolta nel mantoUo e si rivòlge ad Àchil-< 
le; appoggia al fianco la mano d., mentre nalla sin. tiene 
uH lungo bastone^ L'iscrizione è molto logora, ma ho ere^ 
duto di leggervi le lettwo seguenti: IIVT-4, delle quatf 
rimane dubbia q^eoiahnento quella in mezza Non vorrei 
piimundanjaii: sulla denominanonB prima che lo speediio non 
sia nettoto* 

5. Boccale di bnmzo di belfissimà patera. 

& Orando coppa (Jafan, L o. il 10) dipinto. In ambe^ 
due i iàfti si vede una grande toste di Satiro Mh a largo 
penndlo» dì disegno, cooid osdinaiiamento in ipié vasi, abfle 
si ma negletto. 

7é Due boccali comjpagni dello stesso stfle con sofi 
ottnpmenti« 

8. PioQola oiH^ di forma goffii e con ornamenti molto 
rozzi ' . 
V, 9. Gbqve piccoli bomdetti. 

Id. Due i^atm # duo piccolo eoppo-colb 
vtanBe0.:nera; ' • ■" - 

O, E<nnTS. 
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b. Scavi di Pompei. 
(MiitinQadonr) ef. p. 161 Égg.) 

17. t8. JHq grandi quadri mitoh^id in ihaezo al 
muro d. • a qiiélla di fondo. 

17. ▲ d; a. 1,24, ì. 1,06: Tea^o in atto di abbando- 
nare Arianna» I colori «orano bèlli e ben oousértatt, quando 
il qaadro fa scoperto; poi hanno , perduto molto» La diffida 
renza di onesta pittoia da altro rappreaentanfi lo -stMo 
soggetto, a perciò il suo intofesse speciale, consisto kiellia 
figura d'iaianna che donne nel primo piano sopra nti letto 
fotto di rose e ooniomato di altre fronde <toa fori bian- 
chi; il colore die' vari fiorì era moUo vivace, mentre ' aflesso 
il color di rosa ri ò fatto grigio ed i fiori appena sono 
rìconoscnfaìli. Ha sotto le spalle un cuscino piuttosto alto, 
e s'invòlge in una vesto paonazaa, la quale perb a causa* 
de' movimenti inquieti della dormente lascia liuda la 'parto 
superiore del corpo* Ella giace sulla schiena coi piedi 
verso sia, ov'è il mare, ed ò rappresentata chiaramento 
come . immersa in un sonno poco tranquillo. Le spalle ed 
il petto stonno molto in alto, mentre la tosta cade supina 
dietro il cuscino suinmentovato, in modo che fi mento sta 
pih alto della fronte. Il braccio d. è alzato e curvato' nel 
gmnito, che sta in alto, mentre la mano tocca la toste sopra 
rorecchio d; il braccio sin; cade dietro il cuscino/ (mn^ 
pe^ò anch'esso in modo che te mano sto accanto alla mam- 
mella sin. La gamba sin. fortemento curvate s'appoggia 
sol piede; quella d. è ìnenè curvate ed il piede riposa sul 
lato esterno^' mosknmdo la piante. Ed a quésto movente, 
die espriHioDo un sonno irrequieto ed agitato da trista sogni, 
s'aggiunge un*altra particolarità molto earattoristtdS; il 
gomito dà .fitoè ha alzaia siedo anche la veste^ la qusdè ite 
tesa fra esso e le ginocchia. E sfecdme la vesto non po^ 
trebbe rimanere in siffatte posiziofis che un momento, dòsi 
il pittore in tal Modc^ ha saputo fiirei capile, che proprio 
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in quel momento Arianna alza il braccio d. Nessuna delle 
altre pittare pompeiane che rappreseatano la partenza dì 
Teseo ci mostra Arianna in una posa simile, ma sempre 
la vediamo immersa in nn sonno plaeido e profondo. All'in- 
contro la posa d'Arianna nel nostro quadro ricorda quella 
della nota statua del Vaticano (Visconti M. P. CI: C tav. 44) 
colla quale si connette una serie di rappresentanze di Bacco 
che ' viene a trovare Arianna: un rilievo cio^, conservato 
accanto alla detta statoa {Gatal. n. 416; G. de Fabiis ifUorno 
ad iàn bastoni. a»tt. rofpr. Arianna cMandonata da Te^- 
séo), che riunisce, come pare, la partenza di Teseo e l'arrivo 
di Baeèoi, una moneta di Perinto (Jacolis verm. Sohf. V 
p. 409 sgg. colla tavola)» diveni sarcofaghi (Jahn arch. 
Bmir. :p. 293) ed una pittura pompeiana (HelUg 1237), 
mentre 4^1 resto nemmeoD fita le pittare riferibili ad Arianna 
ittrevafear da Bacco - che tutte fotone da me attentamente 
jedamìnate *• <bavvi alcuna che la mostri in una posa simile 
*o dhe accenni ad un sonno' irrequieto. E se creftiama al 
Friederichs {Bàuskine Ui 684) anche l'artista d^ia statua 
Vaticana ha ,voluto .«esprimere un sttnno irrequieto ed lu- 
tato ' da. sogni; ed un sonno, poco tamqnilló vi .riconobbe 
anche U Visiconti {Op. varie IV p. 92 sg.). .Se poi a ragione 
il Friederichs vi avesse veduto . rappresentato quel sonno 
d'Arianna durante il .quale ella fa abbandonata da Teseo, 
sarebbe strettissima la telaziene fra l!Arianna d^ Vaticano 
ed U (duovo • q^dijo. Mai malgrado una òerta somiglianza 
specialmente nella posizione dalle braccia, il concetto, se 
Qon isbaglio, è diverso. Non posso trovare, cioè, che ndl^ 
statua vaticana sia rafparesentato un sonno proprio irie<- 
quieto, agitato, eome dice il Frìed^cbs, da sogiUi^ affan- 
nosi. .Att'iticontro la veste un po' dkordiiiata :e tutta la 
posizione • mi fanno rioonesoervi Una persona dm non si 
b coricata apposiisEimente per dormile, nm che messasi 
mezza a sedere metza sdraiatale stata sopraffatta dai 
sonno, ed il cui some ò stuto preceduto, da emedom vio- 
tenti; cf. in quest'ultimo riguardo Visconti 1. e. p. 93: Ed 
è perciò che non vorrei nemmeno accettaife l'opinionie del 
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Friederìohs, esservi cioè rappresentato quel sonno fatale, du- 
rante il quale Arianna fu abbandonata da Teseo, ma credo 
che a ragipne il Yisconti vi abbia ravvisato quel momento 
ove Arianna, dopo essersi svegliata da quel sonno fatale, 
dopo aver veduto scomparir la nave di Teseo, dopo tutte 
le angoscio deiramore deluso, del rimorso e della dispe- 
razione, alla fine ò stata sopraffatta da un sonno bene- 
fico, quel sonno dal quale ella non si sve^erìi prima del- 
l'arrivo di Bacco. Ciò ammesso cade anche un'altra osser- 
vazione del . Friederichs, il quale nega il carattere sepol- 
crale della Arianna del Vaticano, perchè, dice egli, la rap- 
presentanza d'un sonno irrequieto poco vi si adatta. Anzi 
questo riposo dopo tanti dolori ed affanni e che precede ad 
uno svegliarsi bello e felice, mi pare che sia proprio con- 
forme a quelle idee che si annettevano a quelle rappre- 
sentanze di Arianna su sarcofaghi, mentovate dallo stesso 
Friederichs. In siffatti monumenti adunque, che a ragione 
furono riferiti a qualche celebre originale, è rappresentato 
un monumento diverso da quello del nostro quadro ed ò 
diverso anche il concetto della figura d'Arianna, né sarà 
altro che uno scostarsi dall'originale, se a tale figura il 
rilievo sopra mentovato aggiunge la partenza di Teseo K 
Nel nuovo quadro invece ò rappresentato davvero quello 
che il Friederichs credeva di vedere nella statua vaticana: 
Arianna sitata da sogni affannosi e portendenti quella sven- 
tura che realmente in quel momento le succede, come presso 
Omero (IL X 496) Diomede uccide Beso 

Noli voglio n^are però che la combinazione del rilievo 

*■ Non si pdò addurre Tanalogia della pittura nel tempio di 
Baeco in Atene, Pana. I 20,8: ^AptàSv-n $£ xa^ev^QU<ra xal Qviaeùi 

ayayofcevo; xal ^lónttro^ ixuv «^ r^<; 'Apicc^vn^ rny a^nafn». PerchÒ, 

posto pnre che vi si tratti di una rappresentanza sola, e non di due, 
non vi si vedeva - stando alle parole O^o-sti; dvxyófxsvog - Teseo 
nell^atto di montar neUa nave, ma piuttosto la nave che si allonta- 
nava dalla terra, com*anohe presso Filostrato Im, % 15. 

15 
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saddetto possa essere stata facilitata da rappresentanze come 
la nostra e dalla somiglianza che passa fra questa Arianna 
e qnella del Vaticano. - È da osservarsi ancora che la 
figura d'Arianna mostra chiari avanzi dlndoratara: si di- 
stingue la catena, la quale, come è di regola p. es. nelle 
rappresentanze dell'Brmafrodita, adoma il petto, e ^ anelli 
alle giunture de* piedi. Essa riposa sotto una specie di 
baldacchino bianco sorretto da pali di cui uno ò visibile. - 
A sin. abbiamo il mare, la poppa ed il ponte sul quale 
Teseo con un passo lungo ha messo il piede d. Veste san- 
dali e clamide rossa che afiSibbiata sulla spalla d. avvolge 
il braccio sin. e gli svolazza dietro' al vento. Bivolgendo 
la testa e lo sguardo verso Arianna, e stendendo dalla stessa 
parte anche la mano sin., tutto il suo contegno esprime 
piuttosto titubanza ed un ultimo sentimento d'amore e di 
rimorso anzicchè la paura che essa possa svegliarsi. Il suo 
bracdò d. proteso viene sorretto alla mano ed al gomito 
da un suo compagno barbato e coU'elmo, che sta nella nave 
e pare che gli parli con premura, cercando di persuaderlo; 
dietro lui è visibile la testa d'un altro compagno. Sopra 
il baldacchino scende da d. per aria Atene con elmo, scudo 
e lancia; il piede d. e la veste sono visibili sotto il bal- 
dacchino. Ouarda verso d. al disopra d'Arianna, però sarà 
stata intenzione dell'artista che guardasse lei stessa. La 
sua veste ò paonazza, lo scudo verde con margine giallo. 
18. Sul muro di fondo; a. 1,22, 1. 1,0: giudizio di Pa- 
ride. Soltanto la parte inferiore del quadro è riconoscibile 
mentre di sopra è intieramente svanito. Non si distingue 
nemmeno la testa di Paride, che sta seduto sopra una roc- 
cia a d., vestito di corto chitone verde, anassiridi gialle, 
scarpe legate ai malleoli; sulla spalla sin. ò \isibile un 
lembo d' una veste rossa, che cade sul sedile, n piede d. 
sta più alto del sin.; il gomito d. sta appoggiato sulla co- 
scia d. e pare che quella mano tocchi il mento, mentre 
la sin. sta appoggia'^a dietro il corpo; un pedum si vede 
appoggiato ad un sasso vicino al piede sin. - Nell'angolo 
inferiore a d. si scorge una vacca coi piedi nell'acqua. - 
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Dietro Paride, doè alla sua d^ un po' pih verso la parte sin. 
del quadro, vi tono deboli traode di Mercurio e pare ch'egli 
si chini verso la testa di Paride, additandogli colla d* le* 
tre dee. Quasi nel bel mezzo del quadro sta Minerva colla 
lancia abbassata. Segue a sin. Venere; della sua veste verde, 
foderata di giallo, ella regge un lembo fra le cosde, men- 
tre colla mano d. l'allontana dal corpo in modo die ne 
lascia libera la parte anteriore, mentre cade giti sopra le 
spalle ed il braccio sin. Neirestremità sin. d vede la parte 
inferiore della veste di Giunone; il resto è svanito. 

19. Sopra e sotto i quadri 17. 18 lo scompartimento 
relativo è traversato orizzontalmente da una ghirlanda di 
foglie e fiori, in mezzo a cui sta una maschera; ghirlande 
e maschere sono dipinte con rara diligenza ed eleganza. 
Sotto il quadro a d. h ancbe sotto quello caduto a sin. havvi 
in mezzo alla ghirlanda una maschera di Sileno coronato, 
sotto quello in fondo di' Pane cornuto, coronato anch'esso e 
con foglie di vite invece della barba. La maschera al dis- 
sopra di questo quadro è svanita, mentre sopra quello a d. 
ò muliebre e coronata e potrebbe dirsi d'una Baccante. 

20. Al dìssopra del compartimento che contiene il n. 17, 
ovvi un fregio d'una forma molto originale. Nel bel mezzo 
sta un ornamento a guisa di rabesco, a cui si rivolge un grifo 
da dascun lato. Segue poi a d. ed a- sin. un Centauro, che 
posto .sopra un membro arefaitettonieo sporgente pare salid 
fuori dal fregio; quindi due sfingi rivolte ad un ornamento a 
guisa dì rabesco die sta d:a loro. Babesehi passano sotto le 
sfingi e sono retti dalle numi de' Gentauiì. Le figure sono 
bianche con ombre paonazze, i rabeschi gialli, lo sfondo in 
parte rosso dnabro in parte turchino. Non conosco niente di 
somigliante fra le pitture murali di Pompei ed Ereolano. 

21*23. Figure volanti muliebri sui compartimenti la- 
terali dd muro d. e dn. 

21. Muro d. a d; vola ingiU da d. La veste paonazza, 
affibbiata avanti alle cosde e di cui un lembo è avvolto 
all'avambracdo sin., s'inarca dietro la schiena e sopra la 

'testa. Dalla mano sin. pende un ventaglio a guisa di foglia. 
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22. Muro d. a sin; vola ingiti da sìil Un cbitone tra- 
sparente verdastro lascia libera la spalla d. ed il petto; nna 
veste lederà a guisa di sciallo, avvolta al braccio d., s'inarca 
sopra la testa e dietro le spalle; Taltra estremità passa sotto 
il braccio sin. e serve per portarvi de' fiori. I piediy sono 
muniti di sandali. \ 

23. Muro sin. a d; mal conservata; vola ingih da d. 
lì panneggiamento è simile a quello delle due precedenti; 
essa porta qualche oggetto non riconoscibile: 

24. 25. I due interstizi 'fra i tre scompartimenti di 
ciascuna parete sono rappresentati come aperture nella pa- 
rete, chiuse nella parte inferiore da tavole. Sopra siffatte 
tavole si vedono le rappresentazioni seguenti: 

24. Sulle pareti laterali havvi in ognuna di tali tavole 
un lione che salta fuori d'un cerchio nero contornato da 
un ornamento biancastro a guisa d'un calice di fiori. Tutto 
questo non è immaginai» come dipinto sulla tavola, ma 
come un ornamento plastico probabilmente di metallo. 

25. Sul muro in fondo le tavole sono rosse cinabro e 
ornate ognuna di una maschera di Medusa monocroma nello 
stésso colore. Le maschere sono senza serpenti, soltanto i ricci 
de' capelli cadono in modo da ricordarli; le ali sono visibili ' 
sopra le tempie. La fisionomia non ha niente di terribile: 
ò un bel viso nel quale non è che leggermente acc^mata 
quella rigidezza caratteristica della testa di Medusa. 

26. Un piccolo quadro (a. 0,40, 1. 0,45) fu trovato 
sul muro del portico settentrionale. « Sopra una xX/vn}- co- 
«verta di coltrici ò sdraiato un uomo, presso al quale h 
< seduta di spalle una donna, nuda la parte superiore del 
« corpo. Essa spinge indietro la mano sin. quasi per àllon- 
« tanar da sé quella dell' uomo, che coir altra tien soUe- 
« vata la 'coltre. Nello sfondo vedesi in piedi accanto alla 
« donna un fanciullo (?) vestito di tunica verde > {G. d. Se. UI 
p. 152 s.). Non so definire nemmeno io con certezza il carat- 
tere di quest'ultima figura. L'indoratura qui ò più evidente 
ancora che nel quadro di Teseo ed Aiianna (cf. G. d. Se. 1. e). 
Osservai indorati i braccialetti alla parte superiore del brac- ' 
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do tàa. e alle giunture d'ambédae le mani, nonché gli orec- 
chini della donna sedata. Pare inoltre che i capelli fossero 
rafSgorati come raccolti in una rete d'oro, giacché in essi 
osservai chiari avanzi d'indoratora in var! punti, e pih con- 
siderevoli ne* corti ricci che cadono nella nuca. Altri avanzi 
si trovarono sulla veste gialla che le cuopre le gambe, e 
ne' capelli ed al braccio superiore della figura in piedi. 

27-82: nel cubicolo la cui porta è la quarta sul lato N 
del peristilio (cf. pag. 162). 

27. Sul muro di fondo si vede senza cornice su fondo 
bianco il noto gruppo di Marte e Venere. Venere (a d.), 
nuda la parte superiore del corpo, alza il braccio d. in modo 
che la mano sta quasi sopra la spalla sin., e regge fra le 
dita una specie di nastro verde, di cui in un altro esem- 
plare (vd. in appresso n. 85) l'altra estremità è sorretta 
dalla sin. Di Marte ò conservata soltanto la testa munita 
dell'elmo e la mano d. occupata a rimuovere la veste pao- 
nazza dalle parti ancora coperte della dea. La i^ura di Ve- 
nere è alta m. 0,26. - Nei compartimenti laterali della stessa 
parete troviamo 

28. a sin: figura volante; 29, a d: Amore in piedi. 
Neir una e nell'altra figura non si riconoscono particolarità. 

30. Sul muro d'ingresso a sin: Baccante volante col 
tirso sulla spalla d. I nu. 28, 29, 80 sono alti all'ine. 0,22. 

31. Sul lato d- nella nicchia destinata al l^tto: Bacco 
in piedi col tirso, vestito di clamide paonazza, a. 0,30. 

32. Nella parte superiore del muro sin: Musa vestita 
di lungo chitone paonazzo, che colla sin. suona la lira, men- 
tre la d. regge il plettro. 

33-37: Camera nell'estremità S del lato orientale (cf. 
pag. 161). 

33. In mezzo al muro d'ingresso; a. 0,44, 1. 0,38: Un 
ErJQoafrodita coronato, con clamide cangiante fra il giallo e 
il verde sopra ambedue le braccia, in modo che la parte 
anteriore del corpo rimane scoperta, nella d. una torcia pog- 
giata sul suolo, sta in piedi, guardando mezzo a d. mezzo 
verso Io spettatore, ed appoggiandosi col gomito sin. sulla 
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spalla di Sileno cotonato anch'esso. Qnest'nltuno ha intomo 
alle gambe nna veste rossa con fodera e orlo turchino; nn 
lembo rosso pende dal braccio sin. - non sidistingae se 
slia anche snlla spalla; le scarpe sono gialle. Egli sta ooUa 
schiena verso V Ermafrodita, ma gli rivolge la testa per 
guardarlo; regge colla sin. un tamburino suonandolo colla d. 

S4. Muro sin; a. 0,48, 1. 0,40: Nardsso, coronato e le 
gambe avvolte di veste rossa, sta seduto accanto al ruscello 
coi piedi a sin. ed appoggiandosi sulla mano sin. mentre 
la d. regge un giavellotto che sta parallelo alla direziime 
del corpo. Nel primo piano a d. sta Amore che smorza la 
face; dietro Narcisso sorge un'alta base quadrangolare, pih 
indietro cespugli; disopra si vede il dolo. 

85. In mezzo al muro di fondo; a. 0,43, L 0,42; Marte 
e Venere. Il gruppo principale corrisponde quasi esattamente 
al n. 27. Venere ha le gambe avvolte d'una veste- gialla 
con orlo turchino chiaro, i piedi muniti di sandali I capelli 
sono cinti d'una benda color d'oro, il collo d'una collana 
d'oro, e di catena d'oro ò ornato anche il petto. Colla d. 
alzata sopra la testa e quasi sopra la spalla sin. e colla sin. 
alzata all'altezza della spalla regge un nastro o tenia che 
sia. - Marte coll'elmo e clamide rossa sta seduto sopra un'al- 
tra veste rossa che gli avvolge le gambe. Sorregge ooUa sin. 
il gomito sin. di Venere, mentre la sua d. tiene un lembo 
d' una veste a sin. della mamma d. di 1^. L' analogia di 
altri quadri non lascia alcun dubbio suirintenzione di tale 
concetto, che cioè egli stia per levarle la veste; ma qui quel 
lembo non si vede congiunto eolla veste di Venere, e quari 
potrebbe sembrare che Marte stenda la d. per 4K)rregg0re la 
dea, tenendovi nello stesso tempo un lembo della propria 
veste. Dietro al gruppo descritto si scorge una gran biM 
quadrangolare. *- A d. sta in alta - come pare s<9ra un 
tavolino giallo - un Amore, la gamba d. iiicrociata sopra la 
sin., il gomito d. alloggiato suUo scudo di Marte, mentre 
la stessa mano ne regge la l^cia, la mano d. n^'anea. Un 
altro Amore sta nel primo piano a sin. avanti^k VeiMse, 
presentandole una cassetta aperta. 
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I eompartìmenti a d. delle pareti d'ingresso ed in fondo 
{presentano piccoli sacella, mentre quello a sin. nel muro 
d'ingresso è occupato dalla porta, in quello di fondo caduto 
coU'intonaco. Restano due medaglioni con busti sul primo 
compartimento del muro d. - la cui parte media è occupata 
dalla finestra sul viridario - e dirimpetto su quello sin.^ 

86. Sul muro d. vicino alla porta troviamo un busto 
di donna di carnagione scura, vestita di tunica verde e cla- 
mide bruna sopra ambedue le spalle, dimodoché fa l'impres- 
sione di essere vestita molto greve, e ornata di orecchini a 
pendoni. Ha i capelli folti e neri, spartiti in mezzo alla 
fronte, e guarda, come mi pare un po' vergognosa, mezzo 
a sin. mezzo verso lo spettatore. Si direbbe che sia un 
ritratto. 

' 37. Incontro sul muro sin. faawi un busto di Satiro 
coronato di pino che suona la siringe. 

88. n muro meridionale del viridario, che ò senza por- 
fico, viene da pilastri dipinti, congiunti da un podio, diviso 
in tre eompartimenti, più largo e pih alto quello in mezzo. 
Quelli a d. ed a sin. sono riempiti d'un giardino vagamente 
^pmto, ^ve fra le altre piante si distìngue la melogranata; 
vait uccelli, fra cui un gallo, stanno sul podio., Neil' alto 
ewi una ghirlanda sulla quale posa un colombo bianco, e 
una maschera attaccata alia volta che copre ciascun com- 
partimento. Tale pittura, che nel compartimento a sin. % 
meno conservata, ricorre similmente sul lato estemo de' muri 
the separano le camere orientali dal viridario, ove troviamo 
anche quelle ben conosciute statue ad uso di fontane: donne 
seminude che reggono una tazza (cf. Helbig Wandg. 1054- 
1062). 

69. Il compartimenio medio della parete meridionale 
mostra delle bestie disposte in un paess^gio accennato piut- 
tosto che rappresenta;!»^ vi si vede un ruscello con un ponte. 
Fra le bestie hsvri un leone ed un cervo afferrato al fianco 
da una tigre. In alto qui pure si vede una ghirlanda, dalla 
cui parte media pendono due scudi, uno tondo, l'dtro qua- 
dnagolsure. 



»* 
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40. 41: AI disopra de' compartìmenii laterali stendesi 
un fregio con combattimenti navali, eseguiti, come pare, con 
diligenza, ma poco riconoscibili. 

40. Su quello a s. si vedono, a cominciar da d., prima 
due navi nell'atto di urtarsi, poi un'altra che cola a fondo, 
ed una quarta molto svanita, probabilmente quella ehe l'ha 
affondata. Fra queste due ultime sta nel primo piano una 
statua in bronzo di Nettuno. 

41. A d. si vedono tre navi che vanno in direzioni di- 
verse; nel primo piano, piU a sin., si distìngue una roccia. 

Mi resta a parlare della parte settentrionale e meno 
nobile della casa, che ha il suo ingresso dalla strada e in 
origine probabUmentd ò stata una casa separata. •— La 
fauce, che s' innalza verso la parte intema ed è fiancheg- 
giata da due botteghe, imbocca nell'atrio vicino al muro d/ 
di quest'ultimo, che ha il pavimento di opus Signimim con 
lava invece de' mattoni e Timpluvìo dì tufo di Nocera. Sul 
margine posteriore di quest'ultimo sta una tavola di lavagna 
nera su due sostegoi murati, il cui iaterstizio fino a Vs del- 
l'altezza è riempito di materiale coperto di lastra di marmo 
bianco. Fra tale rialzo e l' impluvio .sta un monopodio di 
quella pietra che a Niapoli si chiama travertino, privo però 
della tavola o .vasca che doveva sostenere, e rotto nella dma. 
Fra M tavola ed il monopodio s*inmdza un tubo d' acque- 
dotto di piombo, inchiuso nella parte inferiore in materiale, 
che curvandosi sopra il monopodio gettava l' acqua in un 
vaso di travertino che sta nell'impluvio. L'acquedotto, rotto 
vicino alla chiave, viene dal muro sin. dell'atrio e passa 
sotto la tavola. Presso quello stesso miuro sta una piccola 
macina e la meta d'un'altra, di cui la parte superiore sta 
sopra la sudetta chiave. *— L'atrio non ha tramerò sul lato 
sin., mentre a d. ve ne sono due e l'ala. La prima è rozza 
ed accessibile soltanto dalla bottega, essendo murata la porta 
sull'atrio. La seconda e l'ala hanno pitture semplici nel terzo 
stile, come anche il tablino, a sin. del quale un corridoio 
venne murato posteriormente fino all'altezza di m. 0,80. Le 
ante che determinano l'estremità posteriore dd tablino 
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stanno piti indietro della estensione originaria di esso, la 
quale ò segnata da un gradino privo del suo rivestimento 
e a sin. dagli avanzi della ante. A d. del tablino bawi un 
passaggio nell'ala sin. della parte nobile della casa, poi la 
porta d*una camera con intonaco bianco senz'altro adito. 
A sin. della parte aggiunta posteriormente al tablino si 
trova una niccbia servita probabilmente per contenere un 
armadio. — Dietro al tablino, ed accessibile da esso per 
larga apertura fra due ante di mattoni sta un comjpreso rozzo 
e a d. di esso prima una camera dipinta nel terzo stile 
su fondo bianco, poi una scala di legno per il pian9 supe- 
riore, quindi un passaggio nel sudescrìtto peristilio. Incontro 
alla scala sta il bel puteale di marmo con molte traccio 
delle funi e coperchio di lava vesuviana, che per un rialzo 
muricciolo della medesima altezza è congiunto con un' ante 
appartenente alla parte sin. e non scavata ancora di questo 
compreso. Su tale ante sono dipinte in giallo le lettere EB. 
Aggiungo due graffiti esistenti nella casa ultimamente 
descrit^, de' quali uno sta sulla pariate d. del tablino della 
parte nobile della casa, e contiene il principio d'un verso 
omerico: 

KAI MIN 9mH 

L'altra sta nell'estremità d. di quella parete ov'è il quadro 
di Teseo ed Arianna (n. 17) e ci dà un testo piti leggibile 
della prima parte dell'epigrafe C. I. L IV 1178, cf n. 3199. 

Q?IS AMAT VALEAT PEBEAT QVI 
NESCIT AMARn BIS TANTO PIIRIIAT 
QVIS QVIS AMARE VETAT- 

Fra le iscrizioni dipinte tornate alla luce sul lato 
dell^isola I reg. Y; oltre quelle pubblicate pi^. 54 le seguenti 
possono riferirsi a quelli che abitavano in questa parte: 

A d. del quinto vano, ai contare da S: ' 

CASELLIYM 

AYXILIO BOG {G. d. Se. lU p. 99 n. 18) 
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A sin. del ?ano ottavo, su quella parte del muio che 
guarda a S: 

L-C S- ^^^» 

PBUCIOLVHNABIVS 

BOG 
A d. del vano. 15: 

POPIDIVM • SECVNDTM 

ABD-DB-P-PBOBISSIMVMIVVENEIJO^ 
BVPINEPAVEETILLETEPACIBT 

GobI fii copiata dal sig. A. Sogliano. Quando la vidi io, la 
prima riga e la fine della seconda erano svanite. 
Fra il vano 15 e 16: 

HELVIVM • SABINVM 

AEDTABTHOPE- BOO 
CVM BVFINO 

Quando negli ultimi giorni del Settembre 1875 lasciai 
Pompei, si stavano sgomlxraiido gli strati superiori del la- 
pillo che caopre la parte settentrionale di guest' is(da. Di 
alcune botteghe disotteiraiie lungo il cardine della città si 
parlerà meglio, quando saranno scavate le case di cui fanno 
parte. 

A. Mau 



e. Scavi neWofio parrocchiale di S. ElisabeUa in Perugia. 

Da circa sei settimane si h messa mano ad uno scavo 
nel punto pih d^resso della eittà, che per la sua forma 
prende il nome di « Conca » ove appunto esiste la parrocchia 
di S. Elisabetta. Alla profondità di circa m. 7 dal livello 
dell'orto parrocchiale fu rinvenuto un mosaico da prima 
molto guasto, e già in antico riparate alla meg^, con mat- 
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toni quadrati e resti di fìsmmenti nuumiorei, fra i quali una 
bella lastra, ed intatta, di marmo, pure essa formata con 
cemento; gli scayatori furono tentati di svellerla dal pavi- 
mento ed allora si avvidero che dal lato interno era deco- 
rata di bella cornice con entro la iscrizione seguente: 



• A N N I A E 

* 

MABSl - FÌL • 
QYABTILLÀ.E 
GALTBTTIENI-SEVEBI 

APP'ANNIVS 
PfflSCVS • PATBÓNÀE 

L^Dt5D«5D' 

Proseguendo lo scavo, migliorò pure lo stato di conserva- 
zione del mosaico, composto ^ piccole tessere bianche nel 
fondo e nere nelle &sce e nelle parti figurate. -— Volendo 
dedurre la rappresentanza da quanto fu scoperto fino ad og^, 
verrebbe alla mente di pensare che la figura ignuda seduta 
in centro (della quale la metà superiore ò ancora nascosta) 



1 Ad Annia Quartilla venne eretta da alcune sne liberto la 
hpida MuTat. 1518, 5: il sao padre Mia ataia della iimlglia di Appiui 
Annius Manus Volusius Saturninus mentoyato neir iscrizione d* nna 
fistnla aqnarìa (Marat. 470, 7); dò che rìleTasi dal prenome Appius 
dato al sno liberto, e che richiama lo stesso prenome pel padre deUa 
patrona. Il marito dal rarissimo prenome di GcdfeoJ vien riferito alla 
famiglia di quel Galeo feUienus Petrotiianus che fa console nell*a. 76 
[C. I. L voi. Ili tab. hon. miss. X). Liberto della stessa famìglia 
deve esser stato GalfeoJ Tettienus Pardalas^ che colla moglie Teiliena 
Galene fece an tetrastilo in Assisi {Bull. 1839 p. 146). /^ Bicordo 
pare che gentilizi in enus ed ienus sono frequenti neirUmbria e nel 
Piceno; cf. Or. Henzen 6247. 

G. H. 
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fosse quella di Orfeo che al suono della sua cetra atiarae 
i volatili ed ammansisce le belve che gli fanno corona. Le 
dimensioni di questa figura sono colossali; dinnanzi ad essa 
sta un corvo e pih in basso una cerva ed un cigno; pih gih 
v*è un cavallo ed un bufido, e presso le due &sce che chiu- 
dono da questa parte il mosaico, veggonsi un cinghiale, 
un uccello acquatico, una lepre ed un daino (?). Sul centro 
sotto la figura umana mirasi una pantera e pih in basso 
altro grande animale- della stessa specie, in parte mutilato. 
À sinistra del riguardante sta presso la figura seduta una 
capra, poi altro animale coricato non ancora finito di disco- 
prire, e sotto questo un elefante (lunghezza m. 8,70; alt. 
m. 1,70). Presso la fascia e sull'angolo della sala veggonsi 
i resti di altri due ammali, che da antico deperiti furono, 
come dissi, riparati con resti di marmi e mattoni. 

Lo scavo presenta ora la forma di un triangolo misti- 
lineo e su di uno dei lati veggonsi le tracce della parete 
della sala che misura digià m. 8,50; 1* altro lato di contro 
m. 5,70, e Taltro curvilìneo m. 9,50. La distanza poi tra 
la fascia che limita il mosaico e la figura centrale, fino alla 
cintura, è di m. 5,70, il che farebbe prevedere (una volta 
che risultasse la sala di forma quadrata) che il mosaico 
dovrebbe superare m. 12 per ogni lato. È poi notevole que- 
sta opera per la verità e naturalezza delle movenze, per la 
varietà della disposizione delle figure e per una accurata 
esecuzione. Sembra opera del buon secolo di Augusto, e 
tale si ritiene pure un fregio marmoreo di uno stipite che 
sorreggeva un*aroo d'ingresso, il cui stile è greco-romano. 

M. QUARDABASSI 

\ 
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II. LETTEBÀTUBÀ. 



Gii scavi deUa Certosa di Bologna descritti ed illustrati da À. Zanrnni^ 

dispensa 1 e 2, Bologna 1876. 

L* opera ch'annanciamo ò di somma importansa per la storia 
e lo sviluppo civile non solt(Uìto deirantica Felsina^Bononia, ma gie- 
neralmente dellltalia saperiore. Gli autori antichi ci fomìÉcono sopra 
la storia di quella contrada notizie molto scarse ed in parte nueno 
mitiche e tacciono quasi interamente sopra lo stato di civiltà, proprio , 
nelle diverse epoche alle popolazioni che vi dimoravano. Solo dunque 
scoperte archeologiche poterono supplire e correggere la tradizione 
scrìtta. Ed in fatto gli scavi iniziati nelFanno 1855 dal eh. QoKvadioi ^ 
hanno dato luogo a tali scoperte dall'anno 1869 in poi con una rapi^ 
dita sorprendente e non soltanto nei dintorni, ma anche dentro la 
città di Bologna. Il merito di aver promosso cotale felice sviluppo 
tocca al eh. Zannoni. Con nnlntuizione quasi direi profetica egli ha 
indovinato i posti, dove i monumenti erano nascesti s<^ito la teina; 
con immensa energia, ora interessando il municipio, ora formando 
società archeologiche, ha saputo vincere gli ostacoli che si oppone* 
vano all'esecuaione degli scavi, ha diretto gli scavi maestrevelminite 
ed in maniera da assicurare alla scieaaa tutti i fatti relativi. •' 

La splendida pubblicazione, eh' annunciamo, ha per iscopo di 
descrìvere e d'illustrare la necropoli scoperta alla Certosa sotto l'at- 
tuale cimetero di Bologna. Il fascicolo primo dell* opera contiene la 
prefazione. L'autore dà l' elenco delle antichità etrnsche ttovate nel 
territorio bolognese prima deUa scoperta accaduta nella Certosa^ Vi 
tocca anche gli scavi eseguiti a Marzabotto ed insiste suU'opinloiie 
dal eh. Chierici ^ già nell'anno 1868 esternata^ che cioè quegli wavi 
abbiano dato alla luce non soltanto tombe, ma anche un abitato 
etrusco^ La quale opinione mi sembra giustissima. Basta gettare uli 
colpo d'occhio sopra la pianta (p. 11) per convinceisi, che abbiamo 
che fare con una città ossia un castéUum munito d'argine e tagyaito 
da eardo e decumanus^ mentre le tombe sono disposte fuori le porte. 
Cresce l'importanza delle rovine di Marzabotto, se riflettiamo, ch&esse 
sono le più antiche, che ci mostrano la completa limitazione italica, e 
nello stesso tempo quelle che l' hanno conservata nella maniera più 
pura e scevra d'ogùi modificazione di posteriore epoca. Agginage lo 
Zannoni, che dMitrp 11 recinto si riconoscono ancora le piante delle 

1 Di un t^polerito etnuùo seop. prèsto Bologna, Boi. 1855. 

2 Cf . Ohierici k antichità pnromane detta pr99. ii Reggio neWBmiUa^ "Ba^' 
glé 1871 p. sa #g. < 
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case e ne dà ana snocinta descrizione, dalla quale risolta essere la 
disposizione delle case etnisdie ^ Hanabotta molto più semplice di. 
quella generalmente ovvia a Pompei. Mi spiace che Tantore non abbia 
dato la planimetrìa di alcune di esse. Imperocché la conoscenza della 
casa etmsea, quale era disposta nel quinto secolo a. C, sarebbe di 
sommo interesse per la storia non soltanto della civiltà etnisca ma 
anche della greca, e farebbe cessare Timmensa confusione alla quale 
perora aooo soggetti i tentativi diretti a ricostruire la casa proprìa- 
m«ite ellaniea. Cioè molti fktti archeologici e linguistici provano, 
dia i popoli italici abbandonarono il fti^Wum e passarono a fab- 
bricale case soltanto sotto T influenza delle éolonie greche stabflite 
nell^ Italia inferiore. Può dunque supporsi che la casa etrueca del 
quinto .secolo a. Or. rappresenti un tipo soverchiamente antico di 
quella greca, insomma quel tipo il quale era in uso presso tutti i 
Greci circa fin al principio del terzo secolo. Le case di Pompei alHn- 
oontn> generalmente ritraggono un tipo posteriore della casa greca, il 
quale tipo ò partìodarmeate modificato da influenze dell* epoca dei 
diadochi. 

Dopo Teleaco delle aeoperte anteriori Fautore pana a raccontare 
le dreoetanse die condussero al ritrovamento della necropoli posta 
sotto la Certosa. Il 23 Agosto 1869, costruendosi un sepeloro ad chkH 
stratto appellato delle Madonne, Ai trovata una di quelle dste d(ette 
a eofdoni, che Borrivano a contenere la cenere dd cadaveri bruciati. 
Àppoggiaadod sopra questo fatto e sopra notisie di altri ri^vamenti 
casuali che gli fiirono communicate dai fosdni, lo Zaononi concluse, 
che sotto Fattuale cimitero dovesse esistere una vasta necropoli an- 
tica* Alutato dal Municipio, egli cominciò soavi regolari e scopri non 
meno di 417 sepolcri, di eni 267 contengono cadaveri umati, men- 
tre agli altri 180 è i^oprio il costume dell'ustione* L'iatendimento 
éigii scari vien aiutato da due tavde esattissime^ dì cui Puna (tav. Ili) 
contiene la pianta della Certosa e dd diversi groppi di tombe anti- 
che dM le sono sottoposte, Tàltra (tav. V) la planimetria di due grup]^ 
di esse tombe. La quale ultima À un capo d'opera unico nel sue ge- 
ne»! con un sol colpo d'ocd^io ri riconoscono lo cUverw maniere di 
sepoltura e ndle tombe che contengono cadaveri bmdati si distin- 
gue ezindio, se la cenere eia deposta in vasi fittili, dste o eitole di 
brenio o che da. Bisulta dalle iscriaioni scolpite su diveiee stde se- 
poleiali, come dal carattere artistioo degli o^^tti ritrovati, che la 
aeeropoli della Certosa appartiene generalmente all'etrosea Felsina. 
Ub eoatmasegno cvondogieo vien fornito dai vad dipinti grsci, i più 
aaddii dei quali accennano dmeno gli ultimi dece&nii dd quinto 
secolo a. Cr. Si può donque supporre con perfetta sicurezza, che la 
necropoli rimonti fino all'epoca anteriore all'invasione dei Celti^ 

Ma lo Zannoni non si contentò di aver scoperto una necropoli 
dell'epoca nella quale la civiltà etrusca ha già guadagnuto. Jina fido^r 



zumimi — GiRTOSA 389 

nomU orciaio, ma si «Indiò anche a litroTara monuaieiiti èA pe- 
riodo pncadentt, nel quale la civiltà eirvtca man ai diatìngaeTa an* 
Cora oweniialpente da qnella delle altre popolazIoBi italiclìe, e del 
periodo ancor più antico, dorante il qnale gli Umbri dominayano netta 
vallata del Beno. Ed anche qnesta volta lasne indagini furono coro- 
nate da feiioiasimo inooeseo. Dalla p. 32 sa. descrive sncdntamente 
gli scavi esegeti da ini nelle proprietà Amoaldi, Tagliavini, Benanei, 
de Luca, Bnseoni ed altrove. Le tombe ivi scoperte generalmente 
appartengono a qn^o sviluppo, per il qnale tra altri contrassegni ò 
caratteristioo Timpiego della decorasione geometrica, e d fiinno rico« 
noscere diversi stadi snccessivi di cotale sviluppo. Di spedale inte- 
resse sono gli scavi eseguiti ndla proprietà Benacd, perchè qni tombe 
appartenenti ad epoca diversa ri trovarono stratificate. Sopm esiste 
nno strato certamente romano; segna nn altro, che sembra cèltico; 
gli stanno sotto tombe molto antiche cmi vari cenearii geometricar 
mente omati. La fortona sarebbe stata completa, se tra qnarià strati 
si fosse trovato anche uno dell^etruiteismo spiccalo, ch*è proprio aUa 
necropoli della Certosa. Ma le scoperte non ri limitarono soltanto a 
tombe: fuori di porta S. Mamolo fìirono trovati dnque fondi di 
capanna con oggetti che ricordano quelli propri alle terramaare 
della cosidetta età del brónzo. Altri ventlnove vennero scavati nella 
strada del Fratello e nell'attigua proprietà Borghi-lIam(», e ^i og« 
getti fittili che in essi si trovarono offrono punti di contatto con 
qud di Villanova. Nemmeno mancano resti di capanne con avaaai che 
ricordano lo stadio proprio alle tombe daUa Certosa. Stccome è im- 
possibile il riassumere con brevi parole i diveiri fiittl osservati in qnesti 
scavi, cori dobbiamo invitare i lettori a prenderne cogniaione ste* 
diaodo resporizìoae stessa dello Zannoul. 

Nel fasdcolo II Fautore comincia ad illustrare le singole tombe 
f^partenonti alla necropoli della Certosa, e lo fa colla somma esat*" 
tessa ed in maniera, che dii studia la di lui deacriziose ne tira qoasi 
lo stesso £nitto come se personalmente avesse assistito alio scavo. Se 
g^ soavi eseguiti nelle necropoli di Vnlci, di Comete^ di Cervetri e 
di altre città antiche dal principio fossero stati diretti ed osservati 
come quelli detta Certosa, certamente la scienza archeologica si tro- 
verebbe molto più avanzata che non lo è perora, e sarebbe cessato 
quel disgraziato metodo di giudicare dei monumenti senza tener conto 
deir insieme di cui sotto terra facevano parte, il quale metodo ha 
condotto e conduce ancor oggi a tante ipotesi vaghe o decisamente 
false. 

L' atteggiamento esterno .dell*opera non lascia nulla a deside- 
rare e deve lodarsi altamente la fedeltà stilistica colla quale sulle 
tavole sono ritrattati gli oggetti fig ura t i v i . 

È officile fi muovere "qualche biasimo dirimpetto ad un autore 
al quale do1>blamo tanta gratitudine. Nondimeno credo di agire nel- 
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riiiteT6BBe dèlia pnbblieaiioiie, aeeennando alcttni difetti, i qtuli a 
quel che mi sembra dovrebbero e potrebbero entarei nei legaentì 
ftiéoicolL In primo Inoge le citazioni vamio piire dellk necessaria 
precisione. Si dia p. e. e Plutarco in Mario > o € Litio iib. HI » 
sensa aggiungere il numero del rispettivo capitolo. Per le citazioni 
degli autori latini dovrebbero procurarsi migliori testi. Oltre ciò mi 
sembra sconvenevole che un^opera sdentifioa rammenti i passi degli 
autori greci in traduzione italiana invece deUa lingua originale. 
Nemmeno mi sembra logico il metodo d'illustrare le rappresentanze 
dei vasi dipinti greci mediante antichità italiche, di confhmtare 
un*iscrizione illeggibile sopra un* anfora a figure nere (tay. VII 8) 
coli* iiìàn dei Satuniali, di rammentare innanzi un flautista rappre- 
sentato sopra una tassa dello stesso stile (tav. IX 10) il sìàMo etru- 
sco. Ma sono difetti secondari, che fàcilmente potranno evitarsi nelle 
diq»ense susseguenti e che per niente pregiudicano al merito prin- 
cipale delFopera, di aver cioè assicurato alla scienza tutto Tindeme 
de* &tti relativi alla necropoli della Certosa. 

In conseguenza degù scavi eseguiti dal eh. Zannoni la città 
di Bólogpia possiede una ricca serie di monumenti, che rappresenta 
con nessuna o poche lacune il successivo sviluppo che anticamente 
ebbe luogo nel suo territorio. È molto a desiderarsi, che come gli 
scavi deUa Certosa cod anche gii altri, che hanno dato alla luce se* 
polori ed abitati di epoca anteriore, vengano esattamente descritti ed 
illiistrati. Una pubblicazione completa della Bologna sotUnranea riu- 
scirebbe di immenso vantaggio per la scienza. È vero che lo Zannoni 
ci promette una pubblicazione di questa specie. Ma temo che un^m- 
pvesa tanto costosa non superi i mezzi di un privato. Secondo la 
mia opinione il municipio di Bologna dovrebbe almeno aiutarla. I 
Bolognesi hanno ereditato da dàscun popolo che anticamente occupò 
il loro territorio, le buone qualità. Rendendo accesdbili al mondo 
dotto i monumenti del loro passato, pagherebbero un dovuto tributo 
di riconoscenza ai loro antenati e nello stesso tempo aggiungerebbero 
un nuovo merito ai tanti.che si sono acquistati già verso rìncremento 
della scienza. 

W. Helbig 
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SCAVI E VIAGGI 
a. Scavi di Pompei, Ott. 1875 a Seti. 1876. 

Prima di occupanni delle partì di Pompei dissotterrate 
dall'Ottobre 1875 fino a tutto Settembre 1876, debbo aggiun- 
gere poche notizie intomo a quelle già descritte. E sono le 
seguenti. 

1. Sui c<»npartimenti laterali del muro sin. del tablino 
ddla medesima casa si trovarono due quadri che contengono 
busti, la cui descrizione alla pag. 165 tolsi dal Giorn d. Se. 
d. Pomp. Tornato a Napoli nell'estate 1876 li trovai espo- 
sti nel Museo nazionale ed eecone la mia descrizione. 

a. Satiressa con altra figura femminile. L'analogia de' 
quadri conispondenti dello stesso tablino potrebbe indurre 
a creder quest* ultima una Baccante, però essa non è in 
alcun modo caratterizzata come tale. È ornata d'una corona 
di fino filo d'oro; dall'occipite scende un velo verde. Porta 
inoltre orecchini lui^hi ed appuntati nell'estremità infe- 
riore, una collana a ciondoli, una catena intomo al petto, 
braccialetto con pietra verde alla parte superiore del brac- 
cio d. ed altro di forma spirale alla giuntura della mano sin. 
Sta rivolta un po' a d. colla testa maestosamente alzata e 
guarda nella stessa direzione con espressione calma e seria; 
la mano sin. è alzata e tira in su una fina veste dietro a 
tutt'e due le persone. - A lei da d. bì stringe la Satiressa, 
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giacché non vi può esser <iubbio che la figura in questione 
non sia . femminile. Come tale la caratterizzano non soltanto 
le fattezze del viso, m^ J^Ofi mancmo nemmeno i contras- 
segni più materiali degli orecchini a forma d'anelli, de' ca- 
pelli che riociuti e di . lu^gjie^za mediocre sucwdoiio nella 
nuca; è abbastanza chiara anche la forma fenmiinile del petto; 
la carnagione h scura come quella de' Satiri della parete 
incontro; la veste, verde' con orlo paonazzo, ò afSbbiata sulla 
spalla sin.; ha i capelli cinti d'uijia corona di pino oon fiorì 
bianchi, il collo d'una corona tortilis. Abbraccia la donna 
sudescritta col braccio d., che passa sotto il braccio sinistro 
alzato di quella, ih modo che la p^a^ riposa sulla spalla d. 
Colla sin. essa affena la mamma sin. della compagna^ pre- 
mendola come pare, qua9i par mostrarp^ la d^^z^a, La sua 
attenzione peraltro non è rivolta unicamente alla compagna, 
ma guarda fuori del quadro ip s^i ed a sin.; mi viso mi 
sembra di scorgeire im'espressione quasi di chi prega, o in- 
vita: si potrebbe supporre che mostrando a qualche aUtra 
persona le bellezze della compagna eUa la inviti ^ venire 
ad essa. Non so se sarà troppo ardito il riconascariiri 4-i^isuma, 
ornata di quella celebre corona regalatale sia da Bacco sia 
da Venere e trasformata poi in astro, e che a lei la Satì- 
ressa Inviti \l consorte divino. 

b, ^accanliiB con Amore. Essa sia mezza rivolta a sin; 
ha i capelli cinti d'una corona con un fiore e indossa una 
veste paonazza scura, che lascia libera la spalla sìa. colla 
parte sottoposta; regge Amore col braccio d., sul quale posa 
un lembo della veste. Egli nella d. abbassata tiene un fiore 
rosso e guarda in giù verso sjn. La Baccante, e come pare 
anche Amore, h^no bracpialetti aUe jgìuntTir0 d^le mani. 

9. In un cortiletto sull'estr^q^tò postier|or§ d#U^> casa 
reg. VI is. H n. 27, c^e nell'estate 187p fton yifli Sgom- 
brato, fnrono trpvat6 quattro teste di ernie. Due di esse, 
che non vidi, sopo (^atterfzzatiè nalla. ip^lap^one officiale 
(non staippata) conoe teste bacchica, tutt*e due coi capelli 
cinti di tenia, Vuna con ricci cì^e cadono siiiUe iS^^Ue 
(alt. 0,285 e 0,3). M^ V^V^ i^teF^santi sono le altre due. Una 



DI FOtfPEI 243 

(alt. 0,210) ò quella ben conosciuta pubblicata Ann. 1873 
tay. d'agg. L, chiamata volgarmente Seneca, dal Brizio 1. e. 
spiegata per Fileta. L'altra, di marmo, grandezza (ali 2,20) 
e lavoro egaaJe, e che evidentem^te doveva esser compa- 
gna di quella, rappresemta un uomo anziano e barbato; il 
9U0 carattere generale si adatta bene alla denominazione di 
filosofo greco datagli nella Belazione: la parte superiore 
ricorda h^ testa di Epicuro, mentre il naso è piti eorto e 
nelle parti inferiori si manifesta un carattere i^ii energico 
ed attivo. 

3. Parlando della casa YI, 14 n. 20 (casa di Orfeo) tra- 
lasciai per isbaglio di menzionare un quadro esistente sul 
muro d. della camera a d. dell'ingresso, dirimpetto a quello 
di Paride con Amore (pag. 20) e presso a poco della mede* 
sima grandezza (a. 0,52, 1. 0,42). Bappresenta il busto d'una 
donna (Elena) con capelli che sopra la fronte sono corti e 
ricciuti. Non si distingue bene, se scendano nella nuca alcuni 
ricci ovvero un^ benda gialla. La veste euopre la spalla sin. 
e viene sorretta dalla mano sulla parte sin. del petto. 



Tornato a Pompei sul principio d'Agosto 1876 trovai 
ultimato lo sterro delle isole Y, 1 e VI, 13, e si stava 
scavando la parte ancora coperta dell'isola YI, 14. Biprendo 
dunque il filo della mia descrizione cominciando dall'isola Y, 
1, e in primo luogo parlerò della parte NE della casa di 
L. OeciUo Qiocondo. 

Dal tablino dalla parte settentrionale e men nobile 
della casa, varcando un passaggio, la cui larghezza corri- 
sponde a quella del tablino col corridoio che gli sta a sin., 
si entra in un cortiletto, il cui muro nieridionale è in con- 
tinuazione di quello del tablino, mentre si allarga verso N; 
è largo m. 9,16, profondo 5,09, e per il corridoio menzionato 
pag. 160 corrisponde col peristilio (S), per un altro (E) colle 
località, posteriori ed accessibili dal vico orientale. Ohe fosse 
un cortile -scoperto, ce lo insegna il tetto di queste stesse 
località, il ijuale, come si conosce dagli avanzi nel muro N, 
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yerso esso si abbassava, ed inoltre lo rileviamo dal fatto che 
sopra esso danno alcune finestre delle località adiacenti; e 
siccome da questa parte, come anche dalle altre, non esi« 
ste un canale per raccogliere Tacqua piovana che da quel 
tetto necessariamente doveva calare, così bisogna supporre 
che una doccia, probabilmente di piombo, fosse attaccata 
appiè del tetto stesso, come la supposi anche per il cortiletto 
della casa Ytl, 15 n. 8 {Bull. 1874 pag. 65). E mi pare certo 
che tale doccia avesse Tindinazione da S à N, per passar 
poi lungo i muri N ed fino a quell'angolo sporgente che 
a sin. di chi entra forma il cortile col summentovato passag- 
gio. In questo punto cioè un grosso (0,08) tubo di piombo 
è attaccato verticalmente - con leggiera inclinazione pere 
verso N - al muro 0; Testremità superiore ^'allarga a guisa 
d'un vaso, mentre quella inferiore imbocca nel pozzo: cir- 
costanza decisiva per non crederlo destinato a condurre altro 
che Tacqua piovana. - Il pavimento del cortile, assai logoro 
peraltro, era formato da quella specie di opus Signinum 
ove invece del mattone fìi adoperata la lava firsmtumata; 
una striscia però lungo il muro S, . e la parte intomo agli 
acquedotti da mentovarsi adesso, com'anche quel passaggio 
probabilmente coperto alle spalle del tablino, di cui sopra^ 
hanno il pavimento di vero opus Signinum, con una ag- 
giunta però ai mattoni pesti di cocci e di lava frantumata; 
questa parte è mólto meglio conservata. - Vicino al sudetto 
cantone del cortile, ove scende la doccia dell'acqua piovana, 
è conservato anche il tubo dell* acquedotto, che ivi stesso 
si divide in due, de*^ quali uno (a sin.) si dirige verso le 
parti posteriori della casa (E), Tàltro verso S, per ricompa- 
rire nell'angolo SO del peristilio, ove di nuovo si divide'in 
due fistule, chiusa ognuna da una chiave; una si dirige verso 
la vasca che sta nel podio del portico settentrionale (pag. 162), 
Taltra verso l'atrio. - Finalmente da quel medesimo angolo 
del cortile un canaletto, passando sotto il pavimento del 
tabHno e dell'atrio, conduceva nell'impluvioj'acqua piovana 
caduta nel cortile stesso. - Appiè del muro E ewì nel pa- 
vimento un incavo circolare (diam. circa m. 0,2) di desti- 
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Qiizìolie incèrta, .cìnto di mattoM e rivestito, come pare, dì 
stucco a guisa di bacile. 

A sin. (N) del corridoio - situato a sin. del tablino - 
e di quello che ho chiamato un passaggio - situato alle 
spalle del tablino - trovasi uno spazioso triclinio (S a N 
8,85, E a 6,74) accessibile per una porta, larga 1,62, 
nel muro sin. del sudetto passaggio. Nella decorazione delle 
pareti, che è senza quadri, eseguita nel terzo stile con non 
troppa diligènza, predominano i cplori rosso, nero e giallo^ 
- combinazione non prediletto nel terzo stile, niientre è fre- 
quente su pareti dell'ultima epòca di Pompei - ed è dispo- 
sto in modo che por essa la camera vien divisa in una ^arte 
interna (0) ed una specie di anticamera (m. 2,23). S'intende 
da se, e per di pih si rileva dalla migliore conservazione 
del pavimento - opus Signinum con stellette formate ognuna 
di quattro pietruzze J^ianche ed una nera - che i letti aves- 
sero il loro posto nellp. parte intema. Per quello a sin. hawi 
un incavo, quale spesso si trova, nel muro S, e nell'estre- 
mità E di tale incavo - il posto de' piedi - se ne diparte 
verso sopra un altro verticale, alto 0,48, largo 0,06, desti- 
nato senza dubbio per una tavola verticale che formava 
quell'estremità del letto. Tale tavola però, a giudicarne dalla 
forma dellmcavo, doveva essere di forma semplicissima, e 
tale sarà stato anche il letto intero. - La parte interna del 
triclìnio era coperta d'una volta decorativa, mentre quella 
parte che ho chiamata anticamera era d'un'altezza conside- 
revolmente maggiore, ed aveva verso E - nel lato corto 
della sala - 3 finestre ^ul cortile, poste una sopra l'altra. 
La prima, a contar da sotto, ò quadrangolare (0,90x1,48); 
segue una piìi piccola, quadrangolare dalla parte intema, 
mentre di fuori, ove sì ristrìnge, mostra un'apertura rotonda; 
sopra questa finalmente se ne vede un'altra quadrangolare 
di dimensioni poco minori della prima. Per tutte queste 
finestre l'aria firesca entrava nella sala senza che i* convitati 
nella parte mtema fossero esposti alla corrente; siccome le 
finestre stanno verso E, dimodoché verso l'ora della cena e 
nelle ore precedenti non vi batteva il sole, così potremo 
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ikonosoem mi triclinio «stivo. - Simili disposbiaBi di tri- 
clini, ove cioè la parte anteriore è piìi alta deH' interna, 
coperta di Tolta decorativa, non sono rare a Pompei 

In fondo al cortile nn corridoio largo 1,0, Inngo 6,40 
ci porta in alcune località roaze, la cni descrizione comin- 
cierà meglio dalla porta per la quale esse corrispondono sul 
vico orientale. 

Per tale porta (n. 10), che in origine era piìi larga a 
.guisa d'una bottega, ma piti tardi venne ristretta dalla parte 
sin., si entra prima nella cuoinat che sul lato d. ha un gran 
focolare (2,10x1,25, alb 0,60), sul quale ai oeservano an- 
cora le traccio del fuoco, fiancheggiato da due muriociuoli 
alti 1,40; sul lato interno di quello a d. è dipinta una mar- 
mitta, il cui coperchio ha nel mezzo un anello, congiunto 
mediante una corda con uno de* due manichi della mar- 
mitta. A d. del focolare ewi una vasca^murata (0,80 x 0,66, 
profonda 0,56) con due scoli verso d., uno vicino al mar- 
gine suferiore, l'altro al fondo verso il cesso, ehe h nell'an- 
golo a d. dell'ingresso e da parte sua ha uno scolo sul 
vico; nella vasca imbocca un tubo dell'acquedotto, che rive- 
stito» di materiale s'innalza sul lato anteriore a sin. A un. 
del focolare ò stata fatta posteriormente un'aggiunta all'al- 
tezza del muricduolo sudetto, ed è ^to coperto lo spazio 
fra esso ed i muri di fondo e a d. formando così un vano 
piccolo e basso, accessibile dalla parte anteriore. - Sul wsto 
a cui è addossato il focolare si vede la pittura laraaria: un 
Lar ed il genio famigliare stanno a sin. ed a d. dell'altare, 
intqiaio cui s'avvolge un serpe; l'altro Lar sta dietro al genio 
famigliare; di sotto due serpi s'avvicinano ad un altare con 
frutti Pih a d., ^pra la vasca, ò dipinto il dio d'un fiume 
- pi»babilmente il Samo - coricato e coronato di canna, 
coli' urna sotto l' avambraccio . sin. Varie piante riempiono 
lo spazio fra tutte queste figure. 

A sin. della cucma ed accessìbili da essa troviamo due 
camerette. La prima ha l' intonaco color di carne ^ e me^ 

*■ Chiamo cosi una specie d'intonaco molto frequente nelle b- 
cafiftà pia neglette delle case di Pompei, non dipinto, ma the per 



DI POMPEI 247 

diant^ uììft finesrti^ eonìdpdsde coH'uttiiiia càmera a sin: del 
petistiliof. Nell'angolo anteriore a d. (SO) all'altezza di 1,35 
A trova int^acrtrata nel mnro uiìa lastra dì mattone * ora in 
parte rotta - a guisa d'un tavolino angolare, e sotto di essa 
nel suolo una specie di bacile murato (diam. 0,28) formato 
di lava e coccio e aperto verso h parte media della stanza. 
— La seconda, coperta a volta e con avanzi d'intonaco Manco, 
era .originariamente in tutta la sua larghezza aperta sulla 
cucina; pih tardi vi fu fatto un muro, lasciando soltanto una! 
basda porta; nella volta sono incastrate delle anfore, che rotte 
nelle due estremila danno luco ed aria alla camera. Nell'an- 
golo posteriore a sin. (SE) stanno due anfore rotte riempite 
di calce. 

In fondo alla cucina havyi a sin. il corridoio summen- 
torato che laena al cortile, a d. di esso e di profondità eguale 
uina camera rozza con alcuni rialzi di materiale, uno lungo 
il inuro d. (lungo 4,95, largo 0,39), due ne' due angoli in- 
teriori, questi ultimi senza 'dubbio sostegni d'uria tavola che, 
larga 0,72, si stendeva lungo tutto il muro di fondo; essa 
poteva essere messa soltanto dopo murata una porta che 
uira volta nel pósto del sostegno sinistro congiungeva la 
camera col corridoio. Anche il rialzo lungo il muro d. non 
vi fu da principio, ma h posteriore all'intonaco di quel muro, 
di cui si vedono alcuni avanzi, e nemmeno la disposizione 
dèlie località stesse- era sempre quella che ora vediamo. De' 
quattro muri cioè che circondano la camera ultimamente 
descritta, tre sono d'origine più recente, ed è più antico 
degli altri il solo muro lungo, ad. (N). Invece vi sono avanzi 
d'un murò traverso (S a N) che stava di m. 1,85 più avanti 
dell'attuale muro di fondo e traversava non solamente la 
camera ina anche il corridoio: se ne vedono i fondamenti e 
per di più si distinguono chiaramente i punti, ove esso si di- 
partiva dal muro d. della camera e da quello sin. (S) del corri- 
doio. Ed è sopra questo antico muro traverso che cominciano 
gli avanzi visibili nel muro d. (N) d'uri tetto che s'abbas- 

nn'aggianta di mattone polverizzato ha ricevuto una tinta fra il giaUo 
ed il rosso. 
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saya verso il cortUe (pa^. 248, 244) e pare obe ivi ne riposasse 
Testremità superiore. Sembra dunque assai probabile che quel 
tetto in un'epoca pib remota coprisse un portico situato su 
questo lato del cortile. — La camera dì cui parliamo era 
coperta ali* altezza di 2,50: si vedono i bucbi delle travi 
ne* muri E e 0. Il locale superiore aveva una finestra verso 
sul cortile. — Aggiungo ancora che soltanto la porta del 
cesso e quella della prima camera a sin. hanno conservata 
la soglia. 

Chi guarda il lato posteriore della casa di L. Cecilie 
Giocondo, &cilmente s'avvede che le due parti di cui essa è 
composta originariamente erano due case separate di gran- 
dezza pressoché uguale, giacché della parte settentrionale 
(n. 23) doveano far parte "anche i complessi n. 20, 21, 22. 
Tutt*e due sono costruite di opus incertum^ ma nell'opus 
incerPmn della casa meridionde (larga dal lato posteriore 
15,45) prevale la pietra calcarea di Sarno, mentre quella 
settentrionale (m. 13,35) è costsoita di lava. E credo che 
si abbia ad escludere l'idea che invece di quest'ultima vi 
siano state due case, rivolte una verso E, l'altra verso 0; 
imperocché tutte le case di quest'isola - astrazione &tta da 
quella detta del Toro che ò orientata a mezzogiorno - hanno 
l'ingresso principale da 0, mentre il vico orientale ne ra- 
senta il lato posteriore. > 

Alcune trasformazioni della casa principale (meridio- 
nale) non potevano farsi che dopo la riunione delle due 
case. Abbiamo veduto che il portico orientale del peristilio 
fu trasformato in una exedra fiancheggiata da due camere, 
e posso aggiungere che in quell'occasione fu chiuso il posti- 
(mm, ben riconoscibile tuttora nel lato estemo del muro 
di fondo ^^'exedra. Tale chiusura, e per conseguenza anche 
la trasformazione del portico, coUa massima probabilità può 
dirsi &tta dopo la riunione delle due case e dopo essersi in 
tal modo guadagnato un altro posticmn. È pih evidente 
ancora che il grande triclìnio a sin. del peristilio - quello 
col quadro d'Arianna ecc. - presuppone la riunione delle due 
case, occupando esso alcune parti dell'una e dell'altra. Ap- 
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partengono poi ad un'epoca piU recente i cambiamenti so- 
praccennati delle parti adiacenti alla cucina. Vi abbiamo 
trovato le traccio d'un muro anteriore alla disposizione attua- . 
le; ora V estremità S di siffatto muro si dipartiva precisa- 
mente dal muro in fondo alla sudetta stanza dell'Arianna, 
che è identico col muro S del corridoio (vd. pag. 247). È 
chiaro adunque che una volta erano coesistenti la stanza 
d'Arianna e la disposizione più antica delle parti intomo 
alla cucina. 

È chiaro poi che que' primi cambiamenti debbono es- 
sere avvenuti o prima dell'epoca del terzo stile delle deco- 
razioni murali o a quest'epoéa stessa. Imperocché le loca- 
lità costruite nel portico orientale se sono decorate presen- 
temente nello stile degli ultimi tempi di Pompei, non vi 
munca però un avanzo d' una decorazione più antica. Nel 
margine supjBriore cioè della nicchia in fondo all'essedra 
appariscono sotto la decorazione nel quarto stile certi orna- 
menti di stucco che evidentemente fanno parte d'una deco- 
razione anteriore. E che tale decorazione anteriore sia stata 
fatta anche in uno stile più antico, non è soltanto da per 
se molto probabile - giacche dò si verìfica nella gran m^- 
gioranza de' casi analoghi -, ma lo rilevo anche dalla somi- 
glianza, che hanno gli ornati in discorso con quelli del piccolo 
bagno della casa del Laberinto (VI, 11, n. 9,10), la cui 
decorazione indubitatamente è del terzo stile: basta osservare 
certi ornati a rilievo bianchi su d'un fondo turchino smorto, 
mentre gli stucchi degli ultimi tempi - si vedano quelli delle 
terme stabiane - amano i colori vivaci ed accesi. Possiamo 
dunque conchiudere con grande probabilità, che la decora- 
zione nel terzo stile di tutt'e due le parti della casa fu data 
loro dopo la- riunione, e che da ci6 si spiega tale corrispon- 
denza; né in ciò ci farà difficoltà la maggiore diligenza, colla 
quale è dipinta la parte più nobile. 
' ("sarà continuàtoj 

A. Mau 
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6. Viaggi in Ei^v/Ha. 

Oltre la ben nota collezione del nostro egregio socio 
corrispondente a Viterbo, sig. Giosafat BazzìcheUi, della 
(juale nltimamente riferì il sig. flelbig, descrivendo gli og- 
getti troratì dal medesimo negli scavi di Castel d*Àsso 
(V. B^U d. Imi. 1874 p. 257-262), e che non b stata 
aumentata dì monumenti di mag^ore importanza negli 
ultimi tempi, ebbi occasione di esaminare in questa città 
un altro piccolo museo del sig, Bonifacio Falcioni. Saccolto 
già da molti anni esso contiene non pochi oggetti interes- 
santi e profittando del gentile permesso del proprietario, che 
con massima amabilità mi servì da cicerone ffa i suoi tesori 
antichi, ne descrivo qui appresso i pih importanti. 

Ed èr in primo luogo da^ menzionarsi una coppa ini 
foima di testa di donna alta m. 0^3. (forma simile nel 
Museo britannico^ CcUalogue ofgreek vases n. GCIX). Essa 
ò stata acquistata dal defonto sig. Valeri di Toscanella e 
dicesi essere stata trovata sul confine toscano. 

La testa ò cinta da una corona forse di mirto *: sulla 
fronte si vede un tondo con molte piccole pallottole, alle 
tempie due rosétte ed uguali alle orecchie, donde pendono 
orecchini di forma acuta terminanti in una pallottola. Il coUo 
è adorno d'una collana attortigliata nel cui mezzo gd' vede 
un' altra pallottola. Un velo cuopre Toccìpite, alcune pieghe 
di esso sono indicate sul rovescio del vaso sotto il manico. 
La bocca del vaso ed il rovescio col manico hanno la solita 
vernice nera fina dei vasi dipinti; sulla bocca si vede un 
meandro e vàri altri ornamenti nel color rosso dell'argilla 
con bianco riportato. Tutta la parte figurata era coperà di 
creta fina che ora disgraziatamente quasi tutta è perita 
assieme coi colori dipintevi sopra. Dalle poche tracde rima- 
ste si vede ancora ohe la corona era dipinta in verdemare 
ed i capelli in rosso scuro. Termina il vaso col' collo della 
donna ed è privo di base. 

La testa è assai belk e di stile assolutamente libero. 
Farmi però che manchino indizi sufficienti per poter dare 

^ Come quella di Monaco 0. Jahn, Beschr, der Vasens, n. 863 
tav, 2 n. 67. 
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un nome mitologico alla donna; paartìoitoe le è il velo non 
ancora osservato^ a quel che sappia, nei vasi siaiili. Dei 
vasi a forma di testa o di figura ha parlato ultimamente il 
eh. Treu nel 85. Progr. z. Wiifìckelm(mnsfe$t'B&t]ìao\%lhi 
illustrandone parecchi esemplari hellissimi. Esso accenna 
brevemente come vi è uno sviluppo continuo in questa classe 
di vasi, tanto nella emancipazione progressiva della parte 
figurata dalla forma vascolare, che neUa coloratura piti o 
meno viva e naturale (p« 7 s.). Il nostro vaso nella serie 
storica di questi monumenti sta quasi sul confine del si* 
stema di decorazione pih semplice e pih antico e dì quello 
pih ricco, che sì ò compiuto, come rende probabile il Treu, 
sin dalla seconda ;netà del quarto secolo a. Cr. Esso si avvi* 
Cina a quest'ultimo sistema per i colori dipinti sopra fondo 
di creta ed ancora per queiromamento dolle rosette lavorate 
sparatamente e poi attaccate al vaso, ma è privo ancora 
di alcun indizio del busto e dalla base, ed anche il colore 
rosso scuro dei capelli appartiene alla maniera pih semplice 
di decorazione. 

Alla medesima elasse di vasi appartengono due boccali 
in forma di testa di moro alti m. 0,23. Tutti e due prò* 
vengono da una stessa tomba^ scoperta anni fa a Bagnaja; 
in quanto alla ferma rassomigliano molto a quello di Ber- 
lino, Gerhard, neuerw. Denkm. tav. V n. 1783, fuori che 
quest*ultim<y ò fornito di una base. TutM e due i vasi sono 
affatto identici, Tuno di ottima conaervazione, t*àItro rlcom* 
posto di vali pezzi. 

Dalla lucente vernice nera che cuopre tutto il vaso^ si 
stacca il rosso scuro delle labbra e dell'interno degH orei;- 
chi. Collo stesso colore erano dipinti i rìcci lavorati sepa- 
ratamente e poi attaceati. Sulla fronte si vede la solita 
rosetta dipinta anch'essa una volta in rosso seuro. È pro- 
babile che gli occhi fossero dipinti in bianco, ma non ne 
ho notato alcuna tracc&t davanti agl'originali; la pupiKta ò 
nera. Sulla booca si vedono ornamenti a coler rosso. Anche 
questi vasi sono dì stile lìbero e piuttosto por la difficoltà di 
esprìmere in altro modo la capellatura lanosa del mori che 
per altra ragione si ritenne quel modo pik antico di lavorare 
i capelli separatamente. 

Certo S che vi corre una grandissima differenza fra lo 
stile di queste teste e quello di un'altra simile che vidi 
poco dopo nel museo Bfuscbi a Cometo, e ohe mi pare utile 
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di descrivere qui breyemente. Il vaso ha la forma di coppa 
con manico ed i colori molto bene conservati. Le labbra 
del moro son dipinte in rosso scuro, gU oecM in bianco, 
le pupille in rosso, le sopracìgUa in giallo. Sulla fronte si 
vedono tre file di linee curvate, ed a questo modo schema- 
tico di rappresentare delle rughe corrisponde il carattere 
duro, arcaico delle forme della testa intera. Anche le figure 
dipinte a nero sul fondo rosso della bocca del vaso, Bacco 
fira due Satiri e ad ogni lato un grande occhio bianco, sono 
del solito stile rìgido e convenzionale dei vasi a figure nere. 
Tutt*altre sono le forme della testa nel vaso Falcioni che 
invece non possono paragonarsi che ai vasi dipinti a figure 
rosse e di stile bello e libero. 

Veniamo ad un bellissimo campione dei vasi a forma 
di figura intera, cioè di .un Sileno. Esso, secondo le no- 
tizie favoritemi dal proprietario, è stato trovato a Bagnorea 
ed è lungo m. 0,17 (simile, ma senza manico, ò U vaso 
del museo di. Berlino Levezow, Verzeichniss etc, tav. IX 
n. 182). 

Il Sileno, barbato e calvo, giace sopra un letto a quat- 
tro bassi piedi ed ò nudo fuori una pelle di pantera che è 
annodata al collo e gli scende sul dorso. Gol braccio sini- 
stro si appoggia sopra un'otre, e ne tiene la bocca colla 
mano sinistra, nella destra una patera. La testa ò appog- 
giata ad una pantera che sta seduta a capo del letto sul 
lato più lungo di esso. La bocca di quest'animale è bucata 
per versare il liquido contenuto nel vaso, mentre una seconda 
bocca (della forma propria alle Xììxv^gi) serve a riempirlo* 
Sopra la figura si trova un manico per poter reggere com- 
modamente il vaso. Tutto^il corpo di questo era coperto di 
creta fina e dipinto a vari colorì, ora però totalmente pe- 
riti. La parte media delk figura è ristaurata in gesso. Essa 
nondimeno si deve giudicare pregevolissima per il gusto e 
la vivacità colla quale vi è rappresentato il vecchio compa- 
gno di Bacco che gusta allegramente del vino. 

Frai non molti vasi dipinti deUa collezione vi è da no- 
tare una graziosissima oenochoe (Stephani Vasens. ci. Ermi- 
tage tav. III n. 142) a figure rosse del cosidetto stile no- 
lano. Yi sono rappresentati tre ragazzi a ginocchioni che 
giuocano ad astragali, giuoco del quale n^a pittura vasco- 
lare non conosco che due esempì: Hej^emann, Vasens. d. 
ì. naz. n. 3123 e Griech. Vasenb, tav. IX 1 v. anche 
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ivi Hilfs^afein. 10.- Il vaso è listanrato ma^ senza che le 
parti essenziali del disegno siano stato toccato. Noto poi un 
esemplare dei rasi ritenuti samf, una coppa cioè senza piede 
e manichi di argilla pallida rossastra con ornamenti a rilieyo. 
Come quella simile di Cometo^ descritta dal sig. Helbig 
Bull. d. Inst. 1875 p. 176, essa reca la particolarità di un' 
iscrizione latina: l^APl. 

Di bronzo sono due piccole statuetto romane, di buon 
lavoro, (alto m. 0,10) del giovane Ercole colla pelle di 
leone indosso, che colla deska abbassato s'appoggia sopra 
la clava e nella sinistra tiene una ^ela. L' una, ben con- 
servato, prowiene dalle rovine di Ferente, l'altra, frantumato 
ma identica, dalla campagna romana (simiU tipi nel museo 
di Berlino Priederichs, kl. Kunst. n. 2062. 2065 '). 

Di fino lavojo ò la figurina di una scinmiia in bronzo, 
alta m. 0,05, che colle due zampe alza una maschera comica 
sopra il capo; senza dubbio essa ha servito di piede ad un 
arnese di bronzo. Noto poi a causa della rarità di cbtali 
arnesi antichi (v. Friederichs 1. e p. 150) . una forchetta 
di bronzo a due punte leggermente curvate e disposte una 
vicina air altra, lunga senza il manico - probabilmente di 
osso - m. 0,135. 

Fra gli oggetti di oro e le pietre preziose finalmente 
mi limito a far menzióne di due magnifici tondi di oro 
(diametro m. 0,037) del più fino e squisito lavoro etrusco. 
Gli ornamenti son disposti in tre cerchi concentrici: in. quello 
più grande si vedono delle piccole anfore ansato su un fondo 
di oro a grani, nel secondo delle rosetto separate Tuna 
daU*altra mediante piccole striscio, nel terzo, delle stanghette 
curvate, staccate dal fondo e disposte in sen^ di raggi. Nel 
centro . forse si trovava ancora una pieka preziosa, sà rove- 
scio è una stonghetto per attaccare il tondo all'ometto cui 
serviva di borchia. / • 

Inoltre il sig. Falcioni possiede una scelto ed assai 
numerosa collezione di monete, fira le quali anche alcune 

^ Un altro bellissimo esemplare di questo tipo (colla clava nell^ 
sinistra, la destra manca) V ho veduto ultimamente nella collezione 
del conte G. B. Rossi-Scotti a Perugia. Mi rimane il dubbio se que- 
ste statuette daUe. forme puramente infantili non si debbano piutto- 
sto spiegare per Amore colle armi di Ercole, dall'analogia delle note 
statue in marmo pur esse sprovviste di ali. 
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greche, che raoeomftndo airatteozione dei dQtt} v^r^ati W^ 
dì me in aurato bva^o dalla mem^ 

FoBgo (ennine a questo artiooletto esjpm^do U spe- 
ranza di poter fra poco riferire sopra altri »^on acquati 
del àg. Falciom, il quale sì approfitta di ogni oocaaioae per 
aumentare la sua ooUezione, ed al pari delVaindre pei monu-^ 
mentì posseduti da lui sì distingue per la g^tile^za i3oUa 
quale se permette lo itudio a dunque lo desidera* 

0. KomiTE. 



I. «JAVl. 

8cftvi del temilo di Oloye «fipiioliiio (Laneiani} 4^; '— deUa 
Vìa Utìna (Skvenson) 193-204; -^ di Bolo^roA (ZannoniJ 42-44; — 
di Chioai (BrogiJ 84. 152-154; — di G^riiato {Helbig, Basti) 13-17. 
70-80. 168-171. 205-206; ^ di tfontefiascooe (Ko&rU) 209-222; — 
di Palestrina {HelbiQ) 117-131; — di Perugia (GuardabasriJ 234-236; — 
di Pompei (Man) 17-28. 44-54. 146-151. 161-168. 223-234. 241-249;-^ 
di Sennino (Mantovani) 131-135. 

II. MONUMENTI, 

a. Scultura: Statuetta di Venere con ornati d* oro « trovata a 
Pompei (Mau) 48. — Testa in marmo di Atene fBrizio) 83. — Sar- 
cofaghi di Corneto (Dastv^ Hétbig) 1Ì-T1, — Bassorilievo ateniese con 
testa di Socrate ed iscrizione greca (Robert) ^. 

b. Bronsi: Figurina femminile aroaioa trovata presso Gabii 
(Hétìjig)^. -^ Stata^tte di 2 Lari, di Iside, di Ànnbi « di un veóohio, 
trovate a Pompei (Mat^ 47. — Statuette, di Erosole ^vaae (Koerle) 
253. — Basto di Sileno (Helbig) 34. — Testa ài negro proveniente 
da Armento (JSelbig) 39* — 2 testine ornamenta trovate a Pompei 
(Mau) 48. -^ Testina forso di Tito (Helbig) $8-84. — Fozao di ha9e con 
testa alata (Helbig) 34. — Fiore di loto (Helbig) 34. — ^^ Vipera trovata 
a Monte Rosi presso Nepi (Hdbig) 33. — Piccolo serpente trovato a 
Pompei (Mav) 48. — Scimmia con maschera comica (Kóerte) 253. — 
Scudo e patera di Cipro (Fabiani) 82-83. 90-92. (Helbig) 113-114. — 
Specchio con rappr. di Minerva trovato a Corneto (Helbig) 168. — 
Forma per stampar^ ornati in stucco (Helbig) 33, — Forchetta di 
bronzo (Koerte) 253. — Vari oggetti trovati in tontbe cornetane 
(Helbig) 15-16. 79. — Altri trovati in tomba prenestina ^^(?/%; 122- 
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130 p«sùm. -^ AlUi trovfU» p tom^ di JKontofi9AQ»»e ^i^oerifi; $109* 
922 j;MWBÌm. , 

0, Ori, argenli, pùlr^ irms$ ecc. Ori gpOxQÌ t^xoY^Xi "j^i^e^q Sieaa 
(HetìrigJ 7. --- 2 iboyidi <U 0x0 eoa x>r(iAmeBti d^tontt a Viterbo 
(Koer^eJ 2^3. — Stataa^U «rapente» di Axpoecaie trovatA » Ponp«i 
(MaW4^» -« Oggetti in oro, vgento, fcirro, aTociD, Mobr», trovai 
in tjomb» preaestina (ffelbigj 122-lBO passim. *«- <]!oniiola con Jhli> 
norva incisa ^ altra «on tusta virile trovate a Pompei (MauJ 48. '««« 
Di^apno ¥6rde con ìmatQ maliebre trovato ^ Pompei (Ùflu) 48. -*- 8c9r 
rabeo di sardosìoe eon cavallo marino inciso trovato ia tomba cor- 
netanà (Helbig) 79. — Oggetti di corallo e di ambia efiistenti nel 
Qftbiiietto GÙardabassi in Perugia (Guardabassi) j^fi-lOO. 

d. Musaico: Masaico di Pi^mgi^ rappr» Orfeo fra le best^ (Gmr-* 
dabassìj 234-236. 

è. TerrecoUe: Figurina rappr. un attore comico (HdbigJ 14. — 
Figurina muliebre sdraiata con patera e serpe, trov. a Pompei (MauJ 
48. — Maschera tragica trov. in tomb^ corn etana (Helbig) 14. — Gutlus 
in forma di testa di Satiro, trov. in tomba cometana fffelbigj 14-15, — 
Alabastri di Cervetri di stile egittizzante (Helbig) 38. -r- Vaso are- 
tino con ornati (Helbig) 34. — Altro con bollo (Stevenson) 203. — 
Tavoletta di bucchero per scrìvere trov. in tomba chiusina (Helbig) 
84. — Altra simile trov. in tomb^ orvietana (Foina) 114. 

f. Pittura paretaria: Pitture d'un sepolcro, relative alle orìgini 
di Roma (Brizio^ Robert) 5-10. — Pitture di Pompei (Mau) 20-21. 
25-28. 49-53. 100-102. 163-168. 223-232. — Dipinti pompeiani con 
epigrammi greci (Sogliano) 29-32. 

g. Vad dipinti: Vasi di Cometo (flelbig) 14. 79. 169-171. 205- 
206. — Vaso con iscr. iu alfabeto attico ed altra in alfabeto corin- 
zio (Helbig) 114-115. ^ Vaso arek, glg. 1859 tav. 125 dichiarato 
fklso (KlOgmann) 116. — Vasi orvietani con rappresentanza dell*Orco 
(Koerte) 116. ^* Vasi di Montefiascone (Koerte) 209-222 passim; — 
di Viterbo (Koerte) 

h. Epigrafia: Due cippi sepolcrali di Comete (Helbig) 16. — Iscr. 
di S. Pietro in Ferentillo menzionante un tesaurus (G. B, de Rossi) 36- 
38; — sepolcrale latina di Cometo (Helbig) 78; -*- africana con men- 
zione delle nundinae deixastello Maatarense (Hensun) 80; — > Pado patri 
trov. presso Gonzaga (Henzen) 85; **- «rcaica votiva a Vermiao, trov. 
vicino alFaggere Serviano (Henzen) So. — Iscrizioni latine e greche 
di Concordia (Henzen) 84-85. 86-88. — Iscr. di Costantina riferibile 
airimperatore Pomizio Alessandro (G. B. de Rossi^ Henzen) 89^90. — 
Iscr. di erma pompeiana (Mau) 150. — Iscrr. della Via latina (Sle^ 
venson) 194-203 passim. — Iscr. sepolcrale di Perugia (Guardabassi^ 
Henzen) 235. — Graffiti e dipinti di Pompei (Mau) 22-24. 50. 54. 
149. 233-834. -^ UAP1 sopr^ wo di Vit9rb9 (E^o&rtfi) 253. — Anforetta 
scrìtta di Pompei (Mau) 24. — Tavole cerate di Pompei (BarnabeiJ 12. 
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84-96. — 2 snggeili in bronzo trov. a Pompei (Mau) 48. — Tessera 
ospitale in bronzo della Colonia Flavia Pax Divitensinm (C. L VùeorUiJ 
90. — ' Tubo di piombo con menzione degli orti SaUnstiani (G. B. de Bossi) 
115-116; — di Urbino fMontecchiniJ 154-155. — Epigrammi greci in 
pittare pompeiane (Sogliano) 29-32. — Iscr. onoraria greca di Olbia 
(Henzen) 60-63. — Iscrr. di un sepolcreto alessandrino {Lumbrosoj 
G. B. de Bossi) 65-69. ^- Iscr. greca di nn rilievo ateniese (Bòbert) 
69; — sabellica di Bollante (Bamahei^ Gamurrini^ Lignana) 38-89. 
56-58; — dipinta osca di Pompei fZweiaieff) 58-60. — Iscrr. etnische 
di Cometo (Dasti, Hélìriq) 73. 75-78. — Iscr. fenicia di Carene 
{Fabiani) 81-82. 

t. Monéte: Monete trovate in tomba cornetana (Helbig) 14; — 
trovate in tombe di Montefiascone (Koerle) 219-2i20. — Ripostiglio 
di Bignano (Mau) 136-139. 

UL OSSERVAZIONI. 

Sulle terremare fPigoriniJ 10-12. 39-42; — sulle antichità di 
S. Pietro in Ferentino (G, B, de Bossi) 36; — sulla pittura pompe- 
iana rappr. Laocoonte fMau) 63-64; — sulla iscr. di ICalaga, C. L L 
2,1970, con menzione della potamophylada (Lumbroso) 10i{-104; — 
suirarticolo di Helbig sopra la provenienta della decorazione geome-^ 
trica (Coppi) 104-106; — sulla maniera di rappresentare Cerbero (KlUg- 
mann) 116; — sulla maniera di rappresentare i Centauri (KliJtgmann) 
140-144; — sopra alcune sigle sui mattoni antichi (Descemet) 155- 
160; — sulla necropoli di Capua e. su d'un santuario ivi esistente 
'{von Duhn) 171-192; sopra un'iscr. osca (Buecheler) 207-208; — sulla 
parola etnisca vanlh (Lignana) 208. 

IV. LETTERATURA. 

Conze, Hauser e Niemann archaeolog. Unkrsuchungen aufSamo^ 
ihrake (G. Matz^ von Duhn) 106-111. — Zannoni gli scavi deUa Ger* 
tosa di Bologna (Helbig) 237-240. 

V. ADUNANZE SOLENNI. 

Adunanza solenne intitolata al natale di Winckelmann 3; — in 
memoria della fondazione di Roma 116. 

VI. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Novelle ascrizioni 3. 116-117 — Pubblicazioni dell* Instituto 
111-112. 
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» 


L. Dastl 


Arezzo: 


» A. Fabbroni. 




» 


mons. D. Sensi. 


Ascoli: 


» G. paci. 


Creiiuona: 


» 


St. B/ssolatl 
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Cremma: 


Sigg- 


F. BOBOLOTTI. J 


Milano: 


Bigg. B. Biondblli. 


Guniti: 




C. Pattubblli. 




» A. Brambilla. 


Diano: 




G. Pbcobe. 




» Mobbio. 


EMÙ 




G. AueELLUZzi. 




» Seyeso. 


EsU: 




GiSPABINI. 


Mileto: 


» Lombardo Comite. 






G. PlETBOaBÀNOB. 


Mirabella: 


» V. Febrl 


Fano: 




can. L. Masbtti. 


flodena: 


» A. Crespellanl 


Fermo: 




march. Baffablli. 


. 


> F. CoppL 


Ferentino: 




A. GlOBGL 


Montalcino: 


» G. Santi. 


Ferrara: 




mons. AntonbIiU. 


Montelione: 


» F. A. Pellicano. 






BaBGUUii. 




» march. Sitizzano. 


Firenze: 




D, COMPABETTI. 


Montenero ( 


a 


• 


^ 


A. Gbnnabelli. 


Bisaccia: 


» G. Caraba. 






T. Heyse. 


Monteroduni 








march. €. Stbozzi. 


presso IserrwKif F. Soiou. 


Fondi: 




G. SoTis. 


Muro: 


» L. Maggiuli. 


Fontanarosa (Prin- 


Napoli: 


» B. Gargiulo. 


cipato Ultra): » 


P. Bianchi. 




» D. Guidobaldi de' ba- 


Forlì: 


» 


L. BUSGABOLI. 




roni di S. Egidio. 




» 


A. Santarelli. 


■ 


» S. Labbiola. 


Forrnia: 


» 


A. BUBINL 




» bar. P. Mattbi. 


Gallipoli: 


» 


E. Babba. 




> C. MlNIERI-BlOCL 


Genova: 


»■ 


A. Sanguiketi. 




» G. Novi. 


• 


» 


Santo Vabnl 




» G. DE Petra. 


Genzano: 


» 


F. Jacobini. 




» G. Biccio. 


Gesualdo (Prin- 




• 


» D. Salazaro. 


cipato Ultra): » 


F. Catone. 


• 


> B. Smith. 


4L Giovanni in 






» A. SOGLIANO. 


Carico: 


> 


D. Santoro. 




» G. ZlGARELLL 


S, Giuliano del 




Nidastore: 


» A. Monti. 


Sannio: 


» 


P. d'Abbate. 


Novara: 


» Step. Grosso. 


Gubbio: 


• » 


U. Baldelll 


Nami: 


» march. G. Eroll 


m 


» 


conte Beni. 


Orvieto: 


» conte E. Faina. 




» 


march. F.Banohiargi 




» F. Lazzarini. 


V 




Bbangaleoni. 




» B. Mancini. 


Isola del ^iri: » 


G. NiooLUCCi. 


Osimo: 


» I. Montanari. 


Lecce: 


> 


L. DE Simone. 


Padova: 


» E. Ferrai. 


* 


» 


S. duca di Castro- 


' Palazzuolo: 


» G. Italia Nicastbo. 




, 


mediano. 


Pakstrina: 


> P. Cicerchia. 


Macerata Feltria: 


» march. G. Antimi- 


• Palma: 


» Lombardi. 






Clarl 


Parma- 


> V. POGGL 


Mantova: 


» 


W. Bbaghibolu. 


Penne: 


» Fklzanl 




» 


Mainabdl 


Perugia: 


> B. Bartoccini. 




> 


A. Poetigli. 


*r 


» M. Guardabassi. 


S. Marchino: » 


L. de Paola. 


• 


> A. BOSSL 


Marsico nuovo: > 


E. Bossi. 




» c.« G. B. Bossi-Scotti. 
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Perugia: Sigg. 1 


P. B. ZmàNNi. 


Urbino: 


Sigg. conte P« GflXRABDL { 


Pesaro: 


» 


march. C. Antaldi. 


Vasto: 


» 


Karghesani. 




» 


P. MÒNTECCHINI. 


Venafro: 


» 


can. S. Vitali. 




» 


Q. Vanzolini. 




» 


Can.F.LuCENTEFOBTS. 


Pescokmazsa 


i , 




Venezia: 


> 


T. LUCIANL 


presso Benev 


y* 


D. G. D. Orlando. 


Venosa: 


» 


G. LioY. 


Piacenza: 


i C0Qt6B.PALLÀSTBBLLI. 


Ventimiglia 


» 


G. Rossi. 


Piansano: 


» 


G. Bracchbtti. 


Verona: 


» 


A. Birtoldl 


Piedimonte 


• 




Viterbo: 


» 


G. Bazzichrlli. 


d'Alife: 


» 


G. Ego. 


Volterra: 


» 


A. Corei. 




» 


M. Visco. 




» 


cav. Maffel 


Pisa: 


» 


P. Paganini. 








Portogruaro: 


» 


D. Brrtolinl 




2. IN ISPAGNA 


Potenza: 


» 


G. d'Ebbico. 






- 


Ravenna: 


> 


F. Lanciani. 


Madrid: 


Sigg 


. Cabdsrera. 




» 


G. Mastinetti-Cab- 




« ». 


P. DB GaTANGOS. 






donl 




» 


E. Saavedra. 


Hecanati: 


» 


conte A. Mazzagalli. 


Barcelona: 


» 


Alvaro Campanéb t 


Reggio (Cai.): 


» 


D. VlTRlOLI. 






FUERTE. 


Reggio (EmU.): 


» 


G. Chiebici. 




» 


Manuel deBofarul 


Rignano: 


» 


G. Morelli. 






T Sartorio. 


S. SaliMtore 






Gadiz: 


» 


M. Btiz Llull. 


presso Tdese: 


»v 


Pagelli. 


CangasdeOnis:T^ 


B. Frascinelli. 


Sangiorgia à 


• 


, 


Cordova: 


» 


L. M. Bahirez y de 


Liri: 


» 


arcipr. G. Lucciola. 


* 




LAS CASAB DEKA. 


Sanseverino: 


» COnte^RRVAKZI-COLLIO. 


Elche: 


» 


A. iBAffiftA T MAN- 


Saponara: 


1^ 


can. F. P. Caputi. 






ZO!^. 


Sarzana: 


% 


march. A. Bemedi. 


Granada: 


» 


I. F. RiAno. • 


Sassari: 


> 


mons. L. Solavo. 




» 


M. DB GONGORA. 


Sepino: 


» 


G. MuocL 


Malaga: 


» 


B. Berlanga. 


Sestino: 


» 


can. ià» BiVL 




> 


G. LORTNG. 


Sesze: 


» 


F. LOMBARDINI. 




» 


I. Oliver Hurtado. 


Siena: 


» 


conte BOKGHESL 




» 


M. Oliver Hurtado. 




» 


G. PORBL 


Medina SidoniaiT^ 


M. Pardo de Fi- 


Siracusa: 


» 


L. Mauceri. 






GUEROA. 




> 


E. DI Natale. 


Palma: 


» 


I. M.BOVER BOSSELLÒ. 




> 

* 


S. POLITL- 




» 


I. M. QUADRADO. . 


Sulmona: 


» 


A. DE Nino. 


Sevilla: 


» 


I. M. DE Alava. 


Terracina: 


» 


conte A. Antonelli. 




» 


D. DE LOS Bl')3. 


Todi: 


> 


conte L. Leoni. 


Tarràgona: 


» 


Hbrnandez y Sa- 


Tolfa: 


» 


Valeriani. ^ 






NAUUYA. 


Torino: 


> 


A. Fabbetti. 


Valencia: 


» 


V. Boix. 




» 


G. MfiLLER. 






- 




» 


0. Silvestri. 


3. 


IN PORTOGALLO 


Trevico fPrinci" 










palo Ultra). 


■ » 


can. A. Calabrese. 


Lisboa: 


Sigg 


•.A. SOROMEIJHO. 



\ 



Braga: Bigg. J. J. DB Silva. 

» PSBEIBl GàLDÀS. 

Oporio: » J. GoMEZ Monteiso. 

Séiubal: » P.M.DÀGAMÀXABO. 

Vizeu: » P. DS Oliveerì Be-* 

BASDO. 



4. NELLA GBECIA 
E NELLA TURCHIA 

Àndrizsena: Bigg. Blastob. 
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Berlino: 



Atene: 



Bukarest: 



» St. Suuakudxs. 

» H. G. LoLURO. 

» A» POSTOLAKKAS. 

» A. Bhusopulos. 

» E. ZiLLEB. 

» ODOBESC0. 



Oipro{LamàkaJ:i^ CEBBtiTTi. 
CosiantinopoU: > Joanhides. 

» 0. MlLLINOEK. 



Corfù: 
Missolunghi: 
Badi: 
Smirne: 



» PlEBIDES. 

> G. SohbOdeb. 

» G. BoitANO. 

> w. e. oolnaohi. 

» Salzkann. 

> IVANOPP. 

> C. HiJMANN. 



Tera(SantorinoJ:'k G. de Cigalla. 



5. IN AFRICA 

Cairo: Blgg* M. Eabis. 

Algeri: » A. Chebbonneau. 

IL TRANSALPINI 



1. IN GERMANIA 

Berlino: Bìgg. C. Babdt. 

» B. Engelmann. 
» G. Kaibel. 

» B. KONIG. 
» W. KONEB. 



Benna: 

Breslavia: 

Burg: 

Carlsruhe: 

Cassd: 

Danzig: 
Dresda: 



> 

» 
» 

» 



Dusseldorf: > 

> 

FrancoforteStM,!^ 
Glùcksiadi: » 
Gottinga: » 

Greifswald: » 



^a^/e: 



Hamburg: 
Hannover: 






Heiddberga: 
Kiel: 

Klagenfurt: 
Lipsia: 

Magonza: 



Sftgg, F. PlFBB. 

A< F. DE QUAST. 
L. DB Rankb. 

e. ROBSBT. 

L« Stebn. ' 

A. Tbendelbmbobg. 

H. WiTTICH. 
A. WOLPP. 
A. W. ZUMFT. 

I. Fbcudeitpbbg. 

A. SOHAEPEB. 
M. HSBTZ. • 
k, ROBSBACH. 

0. Fbick. 

hoghstaettbb. 

L. S. RUHL. 

H. E. SCHUBABT. 

H. Stein. 
P. Bbckeb. 
conte Bludofp. 

F. HULTSCH. 
E. YOLLABD. 
I. SCHNEIDEB. 
C. WOEBMANN. • 

G. Gaisbebgeb. 
J. Bbckeb. 
D. Dbtlefsen. 
n. Wachsmuth. 

A. KlESSLIVG. 

A. Pbeukeb. 

U. DB WlIiAXOWITZ- 
MoeÌiLBNOOBF. 
» R. GOSGHE. 

» G. Kbameb. 
» H. Eeil. 

» e. CUBTIUS. 

» H. L. Ahbens. 

» H. Kestneb. 

» De Weblhoff. 

» H. Gelzeb. 

» E. LftBBEBT. 

» Jabobnegg. 
» G. Ebebs. 

» M. ZUBSTBASSEK. 
» L. LlNDENSCHMITT. 

» F. Umpfenbach. 
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Magonza: 


Sigg. WlTTMlNN. 


Parigi: 


fiigg.,E. PlOT. 


Mannheim: 


» G.B.A.FIGKLEB. 




- » 


Gh. Bobebt. 


Monaco: 


> W. Chbist. 


• 


» 


conte TT8KTRWICZ. 




» F. Bbbeb. 


• 


» 


A. Deyille. 


Norimberga: 


» B« BlCRGÀU. 


Aix: 


> 


E. BOUABD. 


Potsdam: 


» B. SOfilLLBÀCH. 


Arles: 


» 


H. Claib. 




> L. WlKAK. 


Autun: 


» 


DSSPLACES DE M ABTI 


Quedlinburg: 


» B. Mbbkel. 




/ 


gny. 


ScMeswig: 


» A. MOMMSEN. 


Bellay: 


» 


ab.' Mabtignt. 


Strasshurg: 


> I. DtiMIOHEN. 


Dieppe: 


» 


CoCHliT. 




» M. DI Bino. 


Dunkerque: 


» 


De COUSSEICAKKB. 


• 


» B. SOBOELL. 


St. Germain. 


> 


De Bbkuyeby. 




» L. Spach. 




» 


BossiaNOL. 




» G. WlLMANNS. 


Lyon: 


» 


A. Allmeb. 


Stuttgart: 


» A. HàAKH. 
» W. LftBKE. 




» 


E. 0. Martin-Daus 

6IGNY. 


• 


> E. Paulus. 


Marseille: 


» 


Oarpbntin. 


Trento: 


» Qt. B. Zanella. 


Marzy (presso 




Treviri: 


» Landeb. 


Neversj: 


» 


P. BOMPOIS. • 




> C. G. SCHlflDT. 


Nizza: 


» 


F. Bbun. 


■ 


» SCHNEBltANN. 




» 


M. A. Cablone. 


TQbingen: 


• » E. Hebzog. 


Orléans: 


» 


Mantellieb. 




» L. SiJUWABE. 




» 


e. F.Vebgnaud-Eo 


Vienna: 


> F. Kbnner. 






MAGNESI. 




> C. DB LtlTZOW. 


Ourseamp (Pi- 






» E. Beikiboh. 


cardie): 


» 


Peigné DelacÓubt. 




» Barone de Saceen. 


Toulouse: 


» 


E. Barry. 


WaretL' 


» F. SCHLIE. 


Vence: 


» 


E. Blanc. 


Weimar: 


» W. DB Goethe. 






• 


Wesel: 


» F. FlEDLEB. 








Wiesbaden: 


> De Coratjsen. 


3. NELLA GBAN BBETTAGNA 


Wuerzburg: 


» A. Flascu. 






i 


1 


■ ' 


Londra: 


Sigg. 


J. T. Akebman. 








» 


J. W. Donaldson. 


2 


. IN FBANCIA 






L Evans. 
B. Febgusson. 


Parigi: 


Sigg. V. Baltabd. 




» 


C. D. E. FOBTNUM. 




» H. Cohen. 




• » 


A. W. Fbanks. 




> H. Daumet. 




» 


lord B. Houghton. 




» De Bagq. 




» 


W. Watkiss Lloyd. 




» P. Dbchabme. 




» 


A. S. MUKKAY. 


■% 


» E. Desjabdins. 




» 


E. Oldfield. 




> E. Guillaume, 




» 


P, Le Page Benouf. 




» F. Lenobmant. 




» 


F. C. Pensose. 




» MOKKY. 




■> 


B. S. Poole. ' 


• 


> Oppebmann. 




> 


L. Scumitz. 
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Londra: 



Bath: 

Caerleon: 

Cambridge: 

Ghesters: 
DiMin: 

Edinburg: 
Harrow: 
Landvlph: 
Manchester: 



SigiB^ C. BoAOE Smith. 
» T. Speatt. 
» W. S. W. Vaux. 

» H. M.SOABTH. 

» E. Lee. 

> Churchill. BABiNCh- 

TÒN. 

» J. Catton. 
» Petbie. 

» J. H. TODD. 

» W. e. Tebvelyan. 

» e. WORDSWOBTH. 

> Fb.V. I. Aeundell. 
» rev. T. P. Lee , ve- 

SCOYO. 

Newcaslle-uponr 

Tyne: » J. CoLLiNawooD- 

Bkuce. 
Swanscomhe: » G. C. Renouaed. 
Wyhham: Sigg. A. Way 
York: > J. Kenrick. 



4. NELLA SVIZZERA 

Avenches: Sigg. A. Caspari. 
Zurigo: » F. Keller. 



5. NEGLI ALTRI PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA DANIMARCA . 

Copenhagen: Sigg. C. Hansen. 

> WORSAAE. 



IN OLANDA 



NELLA SVEZIA 



Slockìiolm: Sig. bar. de Beeskow. 



Geni: 
LUtlich: 



NEL BELGIO 
Sigg. A. Wagener. 

» H. SCHUERMANS. 



Aja: Sigg. I. RtJTGEBS. 

Amsterdam: > J. P. Six. 
Herzogenbusch: » C. B. Heemanns. 

NELL'UNGHERIA 

■ 

Pesi: Sigg. G. Hampel. 

> A. deKubinyl 
» G. Paur. 

» F.BOMER. 

A'ttma; > S. Ljtjbic'. 



NELLA CROAZIA 

Agram: Sigg. P. Matkovic'. 

» F. Rac'ki. 
» Sablyar. 

CONFINI MILITARI 
Mitrovic: Sig. Z. I. Gruic'. 

NELLA TRANSILVANIA 
deva: ' Sigg. Ad. Varadi de Kk- 

MEND. 

Gerend;Thorda:> conte Kemmeny. 

Klausenburg: » H. Fina'ly. 

» C. DE Torma. 

Sajo Udvarhely:^ A. Bardocz. 



NELii' ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA 



Glissa: 
Lesina: 
Ragusa: 
Spalato: 



Zara: 



\ 

Sigg. G. Reiter. 

» G. Machiedo. 

» Kasnacic'. 

» G. Alacevic'. 

» F. Bratanic'. 

» F. L'anza. 

» M. Glavinic'. 

». G. Boglic'. 
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NELLA RUSSIA 



Helsingfors:8ìgg. Gtlden. 

Moscovia: i» BcstiAiHFF. 

» C. GOUTZ* 

» P. Leontieff. 

> conte Al. Oùvaboff. 
Odessa: » N. Kondakoff. 
Pietroburgo: » Doell. 

» B. DE SOHNE. 

» M. KUTOBGA. 

, » e. LUGEBIL. 

> T. Stbuye. 



6. NELL^ASIA 



Schang-hm (Oina): Sig. GtoODWiN. 



7. NELL'AMEBICA 



Meadville: Sigg. G. F. Comfobt. 
New^York: » B. K. Haioht. 



y 
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FABAGBiLFI 
DEGLI STATUTI BELATIVI AGLI STIPENDI 

PER VIAGGI ASCHEÓlOGICI. 



§. 19. Per avvivare gli stadi archeologici e divulgare, per quanto 
è possibile, le nozioni esatte della classica antichità, e specialmente 
per formare fouoi^i direttori iìy Institato archeologico germanico e 
maestri di archeologia alle università patrie, il suddetto Instituto 
è dotato di cinque' annui stipendi di SODO marchi ciascuno per 
^^i^ti&S^ì i quaii stipendi debbono essere compartiti sotto le seguenti 
condizioni. 

g. 20. Per concorrere a quattro dei saddetti stipendi ò necessa- 
rio il documento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale 
in filosofia in una università dell'impero germanico, o neiraccademia 
di Mftnster, ovvero sia stato approvato nell'esame prò facultate do- 
cendi ed abbia mostrato in esso la capacità d'insegnare le lingue an- 
tiche nelle classi superiori dei ginnasi. Deve inoltre il candidato 
provare che dal giorno, in cui fu addottorato o riuscì nell'esame di 
maestro superiore e, se ottenne ambedue le cose, dal giorno, in cui 
ha ottenuto l'ultima, fino al giorno, nel quale il domandato stipen- 
dio gli dovrebbe essere pagato (§. 26), non corra uno spazio mag- 
giore di tre anni. 

Per il quinto degli stipendi annui, destinato specialmente a 
promuovere l'esplorazione delle antichità cristiane dell'epoca degli 
imperatori romani , è necessario* che il candidato abbia finito nella 
facoltà teologica d'una università dell'impero germanico il corso della 
teologia protestante o cattolica» cioè che dopo trascorso almeno il 
triennio accademico sia stato smatricolato regolarmente, e che nel 
giorno, nel quale lo stipendio dovrebb'essere pagato, non abbia ol- 
trepassato l'anno trigesimo. 

§. 21. Il concorrente deve inoltre procurarsi l'approvaaione della 
facoltà filosofica o teologica di una università germanica o dell'accade- 
mia di Munster, ovvero di qualche singolo professore esercente in filo- 
logia ed archeologia in una di esse, intomo ai suoi lavori scientifici 
ed alla sua capacità, ed aggiungere tale approvazione alla sua do- 
manda, e nel caso avesse pubblicato qualche lavoro scientifico, pos- 
sibilmente unirlo alla domanda stessa. Deve anche indicare in brevi 
termini il particolare scopo del suo viaggio. È nello spirito di que- 
sta fondazione che il viaggiatore visiti anche Roma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande di prolun- 
gazione dello stipendio; nel qual caso però è necessario esporre in 
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compendio i risultati finora ottonati nel Yiaggio, e se lo stipendiato 
ha visitato Boma o Atene, ò Vi si trattiene tuttora, allora è necessario 
nn certificato del segretariato delllnstituto snlla sua applicazione 
.e capacità. 

g. 22. Le domande per lo stipendio devono inoltrarsi ogni 
anno prima del 1 Febbraio alla Direzione oentrale dell' Institnto ar- 
cheologico in Berlino, la quale ne & la scelta nella seduta generale. 
In caso di parità nel valore scientifico essa Direzione darà la prefe- 
renza a quei concorrenti, i quali hanno, oltre la indispensabile istru- 
zione filologica , già acquistato un certo grado dì conoscenza dei , 
monumenti e della storia dell'arte, e ohe prométtono, di divenire un i 
giorno utili all'Instituto aitcheblogico, agli istituti d'insegnamento 
a' Musei di Germania. 

§. 23. I stipendi non possono essere accumulati né dati per 
piti di un anno; la prolungazione del godimento però è ammissibile 
per un secondo anno. . 

n quinto stipendio (§ 20) può essere prolungato anche nel caso 
che lo stipendiato, quando scade H secondo stipendio, già abbia ol- 
trepassato Tanno trigesimo. 

§. 24. L'Imperiai Ministero degli affari esteri accorda in casi 
speciali la dispensa dalle prescrizioni stabilite nei §§. 20, 21 e 23 dopo 
aver consultato la Direzione centrale. 

§. 25. La Direzione centrale annualmente prima del 1^ di 
Luglio presenta all'Imperiai Ministero degH affari esteri la scelta da 
lei fatta, unendo tutte le domande ricevute, ed esponendo i motivi 
della scelta che sottopone all'approvazione. Begolarmente la decisione 
definitiva è comunicata ai nuovi stipendiati prima della fine del mese 
di Luglio , ed il loro nome è inserito nel Monitore dell'Impero ger- 
manico e della Prussia. 

S. 29. Lo stipendio scade ogni arino il V d'Ottobre, e la Gassa 
di legazione ne paga in una sola volta l'intera somma contro quie- 
tanza allo stipendiato o al suo incaricato legalmente autorizzato. 

§. 27. Gli stipendi che non fossero stati assegnati, sono rimessi' 
all'anno seguente e si conferiscono colle stesse norme insieme agli 
stipendi ordinari di quell'anno. 

§. 28. Lo stipendiato ha l'ob'bligo in tutto il tempo della sua 
dimora in Boma o Atene di assistere regolarmente alle sedute deU'In- 
stituto. EgU deve inoltre durante il suo viaggio favorire, per quanto 
è possibile , lo scopo delF Instituto, e dopo aver finito il viaggio, 
mandare alla Direzione centrale un rapporto sommario dei risultati 
ottenuti. 



Il É ■ ^1 ■■.> 
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Tutte le corrispondenze spettanti alllnstitnto possqno indiriz- 
zarsi direttamente a Boha ai Segretari editori, sigg. Henzen è Hel- 
BIG, e a Atene al segretario sig. Koehleb, (ìome ancora a Berlino 
al sig. professore Lepsitjs. Le offerte di libri, opuscoli o disegni gli 
saranno eziandio consegnate per mezzo de' librai signori Asher a 
Berlino e Londra, A. Durano e Pedone Latjriel a Parigi, C. Ra- 
MAzzoTTi a Bologna, fratelli Vieussetjx a Firenze, A. Detken a 
Napoli, C. Wilberg in Atene. 

L'Instituto, conforme al § 10* de' suoi statuti, e cominciando 
dalFanno 1876, si è incaricato della pubblicazione della Gazzetta 
Archeologica (Archaeologische Zeitung) fondata da Odoardo 
Gerhard a Berlino fin dall'anno 1843. La Direzione centrale ba no- 
minato compilatore di essa il dptt. Max Fraenkel, bibliotecario 
de' musei Reali. Se ne pubblicheranno, come prima, nella ditta di 
Giorgio Beimer (Berlin S. W. Anhaltstrasse 12) annualmente 4 fa- 
scicoli contenenti fogli 20-25, al prezzo annuo di marchi 12 == fr. 15. 
Al medesimo prezzo saranno vendute anche le annate arretrate, per 
quanto repperibili ancora. Si può associare ad essa Gazzetta presso 
totti i librai, nonché negli Uffizi postali. 

Il prezzo dell'associazione alle pubblicazioni annue dell'Insti- 
tuto di Roma, consistenti in 12 tavole in foglio grande di Monumenti 
inediti, in un volume d' Annali di 15 a 20 fogli stampati e corredato 
di 15 a 20 tavole d'aggiunta, e nel Bullettino mensile, è stato dalla 
Direzione centrale fissato a Uro 50 per Roma e l'Italia, a marchi 
^0 per la Germania, a franchi 50 per la Francia ed a lire st. 2 per 
r Inghilterra. Il solo Bullettino Vendesi a lire 6,50, aggiungendo il 
porto per chi lo riceve per mezzo della posta. Quanto alle annate an- 
tecesse, sebbene in passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento 
alla quota d'associazione, pnre oggi intendendosi a facilitarne lo smal- 
timento, ne sono stati fissati i prezzi seguenti : 



1. un niun. di 10 annate fino all'a. 1860 inol. f. 250. —marchi 200 



2. singole annate intiere » » 

8. » » degli Annali » » 

4. » » del Bullettino » » 

5. » » de* Monnmenti » » 

6. le annate intiere posteriori all'a. 1860 

7. singole annate degU Annali post. » 

8. » » del Bnllettino » » 

9. > » de* Honnmenti » » 

10. Memorie deiri. '» » 

11. Nnore memorie dell* I. » » 

12. Repertorio 1884-1848 » » 

13. Repertorio 1844-1853 » » 

14. Repertorio 1854-1856 » » 

15. Repertorio 1857-1863 » » 



sc- 
io.— 

5. — 
15.— 
50.— 
18.50 

6.50 
25.— 
10.— 
22.— 
10.— 
10.— 

3.— 

6.— 



» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 



» 
» 



24. 

8. 

4. 
12. 
40. 
15. 

5. 
20. 

8. 
18. 

8. 

8. 
2. 4 
4. 8 



Lst.lO. — 

1. 4. 

— 8 

— 4. 

— 12. 

2. — 

— 15. 

— 6. 
l. — 

— 8. 

— 18. 

— 8. 

— 8. 

— ?ll2 

— 5. 



(N. B. & Repertorio 1829-1883 la parte degl 



i Annali 1833K 



— is- 
si sono pubblicate inoltre a «pese d^' Instituto di Boma le 
opere intitolate: Scavi ìUi bosco sacro dd FraleHi ArvàlL Relazione 
a nmne dell' I. pubblicata da Q, Hbnzbn. Bpma 1868 (fr. 20) e / n- 
lievi delle urne etrusche pubUfcati a nome delT Inslilulo di corri-- 
spondenza archeologica da Enbico Bbunn, volume /, ciclo Troice^ 
Boma 1870 (fr. 75), le quali si vendono presso V Instituto e presso 
i librai sopra nominati. 

L'Instituto d'Atene ha dato principio alla pubbHcazione d'un 
periodico intitolato; MiTTH£iLUNOBir D£S deutschen abchaeolooi- 

SCHEN INSTITUTS IN AtHEN. ATHEN IN COKMIS8ION BEI KABL WiIi- 

BJBBfi. J&E^iGH 1 Band zu 4 Hbeten oplt 15 mare. [Comunica- 
zioni dell' Inslilulo archeologico germanico. Alene in commissione presso 
Carlo Wilberg. Annualm^nle l volume a 4 fascicoli^ 15 marchi = 
fr. 18, 50). 

Boma, li 31 Decembre 1876. 



La DntBzioigB. 



». 



